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PROPRIETÀ   LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

rii:   GRAZIA    i>i    DIO   B   l'Ki:    VOLONTÀ    dk.i.i.a    .\.\/.i«>\k 
i:k    i>'  ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  «li  Giuseppe  Mazzini: 

onsiderando  ohe  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia.  Governo  ed   ordini    rappresentativi    han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  «li   riverenza  e  gratitudine  dell' Italia  risorta, 
1*  apostolo  dell'  unità  ; 
onsiderando  ohe  non  meno  durevole  né    meno  dove- 
alla   memoria  di  lui  sia  il    raccoglierne   in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  L'Istruzione  Pubblica; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 

(atta   a   cura  e   ipese  «l«-ll«>   Stato   una  edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-005  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  «li  lire  settemila  cinquecento,  sul  <m- 
pitolo  del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
pei-  Incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  sdentinone 
••  lttt. -rari»-,  da  erogarsi   con  le  forme   prescritte  «lai   vi- 

•  colamento  «li    contabiliti!   generale   dello  Stato. 


VI 


REGIO    DECHETO. 


Art.  3. 


Una  Commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Orlando. 


Visto,  Il  Guardasigilli:  Ronchetti. 
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I  nove  articoli  ti' aff/omcnto  politico  clic  compon- 
gono il  sesto  rohimc  dell'edizione  nazionale  degli  Scritti 
i  ititi    e     inediti    ili     Cinseppe    Mazzini  (')   furono    tutti 

—  mi    eccezione   «li   quello    intitolato   Foi   et   avenir, 

—  pubblicati  per  prima    rotta    nel  periodico    La   . leu  ne 

Sdisse,  ili  cui  fu   dato  ampio    ragguaglio    nel   quarto 

rolumc  :  e  anzi  inai  parte  ili  Fui  et  avenir,  quella  cioè 
che  ne  costituisce  In  chi  usa,  con  l'aggiunta  del  sotto- 
titolo Fragment  d'un  Maimscrit.  fu  inserita  nell' ac- 
ii  nuoto  periodico,   (*)  come  faggio  di  tutto   l'opuscolo. 

Poche  notizie  occorrono  quindi  per  illustrare  il  lavoro 
compito  dalla  Commissione:  batterà  ricordare  eiò  che 
già   issa,   proemiando  al  ridurne  di  cui  si  è   fatto  parola, 

avverti,  e  aggiungere  unniche  notizia  dei  singoli  articoli, 

alenili  dei  quali  sono  qui  per  prima  folta  ristampati  e 
tradotti   diritta, i, ente   da    La    .h-imr    Suissc. 


\.  ir ,  ì, ,,, ,,   .,„„„   minutiti,    unitili:    ma,   oome    t'aeri    mi 

un;  itimi;    j,iii    inumi:,,     i/inlli    *,, /miti    ni    ,i,i.    IH   ,■    /'///    sono    le 

traduzioni  eeeguiU   ,i„i  Mazzini  degli  artìcoli  II  e   ì  il. 

Vum.    ii   ,i,i   :>s   novembn    Ì835.  In    nota,    il   M 
■un:  <•  cin-  broekun    lima  in  i>ni>iiiiiiiiiii  a  ite  riiiiriin  par 
reonetaneet  indépondantet  ti,   la  voìemté  de  l'auteur,  paraltra 

linux    ■  moii  proekaiu.  » 
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Gli  articoli  Nécessité  d'une  Oonstituante  e  Foi  et 
avenir  (indienti  rispetti  rame  lite  ai  nn.  II  e  VII)  fu- 
rono dal  Mazzini  stesso  tradotti  e  pubblicati  nel  quinto 
volume  dell'  edizione  daelliana,  (')  tra  quei  pochissimi, 
interi  o  frammentari,  che  egli  tolse  dal  periodico  ;  e  il 
secondo  «  sequestrato  sulla  frontiera  francese  »  non  ap- 
pena uscito  a  luce,  se  bene  «circolasse  nella  Svizzera,  non 
altrove,  e  rimanesse,  fuorché  a  pochissimi,  ignoto  iti  Ita- 
lia »,  deve  considerarsi  lo  scritto  più  importante  che  il 
Mazzini  abbia  steso  in  quegli  anni  anteriori  al  suo  esigilo 
in  Inghilterra  (2).  Esso  infatti  era  diretto  a  «  continuo  re 
quelV  apostolato  repubblicano  Europeo  »  che  il  Mazzini 
«  tentava  di  far  sottentrare  all'  apostolato  francese,  incep- 
pato, soffocato  quasi  dalle  leggi  repressive  della  monar- 
chia »,  insistendo  «  mi  carattere  religioso  da  darsi  al- 
l' apostolato  »,  ciò  che  costituiva  quasi  il  Leit-motif  della 
sua  dottrina  politica  e  religiosa,  sia  pure  rivestito  d' una 
forma  che  ad  alcuni  tra  gli  stessi  suoi  seguaci  porre 
troppo  astratta,  e  quasi  circonfusa  e  annebbiata  dalla 
metafisica  tedesca.  Di  questa  opinione  parve  farsi  eco 
il  cavalier  Carlo  von  Menz,  «  incaricato  degli  a  fari 
diplomatici  presso  il  governo  di  Milano  »,  il  quale, 
in  un  rapporto  al  principe  di  Mettermeli,  in  data 
11  febbraio  1836,  accennando  a  Foi  et  avenir,  cosi 
s'esprimeva:  «  Mazzini,  s'étant  convaincu  que  ses  dia- 
tribe^ violentes  contre  les  Oouvernemens  monarehiques 
et  ses  phrases  oratoires  sur  la  future  grandeur  de  l'I- 


(1)  Pp.   80-88  e   132-190. 

(2)  Il  Mazzini,  S.  E.  !..  V,  p.  12!),  scrìve  che  Foi  et  avenir 
fu  «  dettato  pochi  di  dopo  la  legge  del  9  settembre  »  1835,  oon 
la  quale  il  governo  francese  colpiva  profondamente  la  libertà  ili  stampa. 


in  1 1: rziOXI  . 


tolte  étaient  dejà  trop  ueéee  pour  /aire  de  l'effet,  et 
ayatU  abandonné  le  journal  de  la  Jeune  Italie,  oò  il 
rait  conHgnées,  pi  usa  avoir  trouvé  une  nouvelle 
arme  dans  la  dottrine  hypoorite  de  Lamennais,  dout 
il  méiangea  li  langage  mietique  arie  le  jargon  méta- 
pìn/sii/th.  iik' il  emprunta  à  de*  étudiane  éekappée  aux 
univerrités  allemande*,  et  tacita  de  donner  à  <les  insti 
tution*  révolutionnaire*  la  teinte  dee  eoneeption»  reti' 
gieusa  et  trascendentale*  qui  ffoceupent  moine  dee  Ita- 
liens  que  du  genre  humain  tout  entier  ».  (l) 

{'rima   di  estere   tradotto  e  pubblicato   nell'edizione 

daelliana  (*)  Foi  el  avenir  era  stato  ristampato  a  Parigi 

nel  1850,  [s)c01l  la  Seguente  introduzione  nella  anale  sono 
iti  alcuni   brani    di    quella    che   fu  posta    innanzi 
all'edizione  originale  : 

Londre*,  soni   1850. 

La  bravai]  qui  snit  remonte  à  1885;  et,  triste  I  dire,  Je 
dm  sorprenda  a  penser,    en   le    relisant,  qae   cYst    hier   seulc- 

nifiit  ipril  a  e  Muli'-  de  ma  piume  ! 

l>irtr  pen  de  j  onta  aprèa  la  loi  do  !'  septembre  euiitre  la 
presse  répnblicaiue  francasse,  <>-t  éerit  a'eul  |>a*  de  pnblieité. 
Il  ne  rniitii-iit  più  une  tigne  qui  ae  pnittse  i-m-  appliquée  ■ 
la  situatimi  aetuelle. 

L'Enrope  ■  été,  depola  1  *:;.">.  ebranlée  daiu  ses  derniere 
fbndementa.  \" ì n <jrt  revolution*  onl  ea  lieo.  La  Franoe  a  i»ii>«-  la 

(l)  Tuie  iiniiziii  <  rioavaiù    dotta  Bibliografia  mazziniana  di 

/'.    iiimii.    drilli    quale  x' i     hilh,    pili    rolli     cenno    mi    precèdenti 
volumi    dell1  edizione  tuuionai*. 

Mazzini,  nel  i  rad  une  l'opuscolo,  omise  In  prefatione,  ed 
i   qmUn  ilu  ti  leggi  a  \,\>.  2 11-212  dei  presento  volume. 

I  <)I  |  ET  |  A  VI  AIR  |  i-AK  |  J.    Mazzini      fari»     a*  bu- 
reau da   Xouvrau   Mi, mi,      ,„,    nichelici ,     (02  |   Ì850.    —    In-Hì, 
<<i  }>j,.    XI-1'tt.    A    hn/o   <l,l   i'n)nt,»i,i;i<>   inni    Noti-    de    l'Kiliti'iir 
'ira.-  «  Cti  omvrmtt  s'eti  pa*  km  traiueUon  ;  U  a  ■ 

mini  '(in,,!,-,   ],,i,     M.    ./.    M,i;;iiti  ». 
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dernière  formule  de  la  monarchie,  la  monarchie  bourgeoise.  L'Al- 
lemagne,  la  calme  et  studieuse  Alleinagne,  a  vu  dix  foyers  d'in- 
snrrection  ouverts  à  la  foia  sur  son  sol.  Vienne  a  rugi  les  colere» 
du  peuple,  l'emperenr  a  fai,  le  pape  a  fui.  De  Milan  à  Pestìi,  de 
Venise  à  Berlin,  de  Rome  à  Posen,  la  lave  révolutionnaire  a  coiilé. 
Le  drapeau  qui  porte  écrit:  Droit,  liberté,  indépetidance,  a  flotte, 
et  tout  cela  est  tonibé.  Le  sang  de  nos  braves,  les  larmes  de  noa 
mères  n'ont  arrosé  que  la  croix  des  martyrs.  La  victoire  a  deserte 
nostre  camp,  et  notre  cri  de  guerre  est  le  mème  que  celili  d'i! 
y  a  quinze  ans.  Nous  n'avons  rien  à  changer  à  nos  appels 
de  1835. 

Il  doit  y  avoir  à  cela  line  cause  profonde,  intrinsèque  au 
parti.  Nous  avons  plus  de  courage,  plus  de  dévouement,  plus 
d'intelligence  des  besoins  du  peuple  que  nos  adversaires.  Par- 
tout  où  nous  avons  été  un  con  tre  un,  un  peuple  et  un  gou- 
vernement,  nous  avons  vaincu,  et  nous  n'avons  pas  abuso  de 
la  victoire;  nous  avons,  en  nous  levant,  brisé  l'échafand  ;  nos 
mains  sont  puree,  et  nous  n'avons  rapportò  dans  l'exil  que 
notre  bonne  conscience,  nostre  pauvreté  et  notre  foi.  Pourquoi 
donc  la  réaction  triomphe-t-elle  aujourd'huif 


Oui,  la  cause  est  en  nous,  elle  est  dans  notre  manque 
d'organisation,  dans  le  fractionnement  que  des  systèmes,  quel- 
quefois  absurdes  et  daugereux,  toujours  incomplets  et  pruina - 
turés  et  cependant  soutenus  avec  l'exelnsivisme  et  l'acharnc- 
ment  de  l'intolérance,  ont  produit  dans  nos  rangs.  Elle  est 
dans  nos  défiances,  dans  nos  mesquines  vanités  perpétuelles, 
dans  le  manque  absolu  de  cet  esprit  de  discipline  qui  seul  ac- 
complit  les  grandes  choses,  dans  l'éparpillement  de  nos  force» 
en  une  multitude  de  petits  foyers,  de  groupes,  de  sectes,  de 
coteries  puissantes  à  dissoudre,  impuissantes  à  fonder.  Elle  est 
dans  le  eulte  des  intérèts  matériels  qui  s'est  peu  h  peu  sub- 
stitué  sur  le  drapeau  de  nos  écoles  à  l'adoration  «Ics  sa  in  ics 
idées,  au  grand  problème  éducationnel  qui  seni  nini  nos  ef- 
forts  légitimes,  au  sentiment  de  la  Vie  et  de  sa  mission. 
Elle  est  dans  l'oubli  de  Dieu,  de  sa  loi  d'amour,  de  dévoue- 
nient et  de  progrès  moral  de  la  grande  tradition  religieuse 
de  l'immanité,  pour  le  bien-ètre,  pour  le  catécbisme  de  \  <>]- 
ney,  pour  le  principe  egoiste  de  Bentham,  pour  l'indiffé"- 
rence    aux    vérités    d'un    ordre  plus  élevé  que  la  terre,  Beoles 
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eapablea  de  la  transformer.  Elle  est  dans  L'esprit  de  nationa- 
liame  Babstitué  partout  :\  l'esprit  de  aationalitéj  dans  La  folle 
prétention  que  ohaqae  peaple  a  en  de  pouvoir  reeoudre  le  pro- 
blème  politiqoe,  éoonomiqoe  et  social  en  son  sein  et  par  se» 
aeulee  forees,  dans  l'oobli  de  cette  grande  vciité:  que  la  cause 
dea  peuplea  ssl  une;  que  la  patrie  doit  s'appuyer  sur  l'buina- 
nité;  que  tonte  revolution  qui  n'esl  pas  explicitement  un  eulte 
de  dévouement  envers  toua  oeux  qui  Bouffrenl  «'t  oombattent 
<loit  se  ni  usuili,  ir  en  un  cercle  et  toni  ber;  que  la  Sainte-Allianee 
dee  nations  est  le  but  de  nos  luttes,  la  seule  force  qui  puisse 
lerrassei  la  ligue  des  pouvoirs  issus  du  privilége  ou  de  l'é- 
golsme  des  intérets.  Le  manifeste  de  M.  de  Laraartine  a  tue 
la  Bepubliqne  francaise,  oomme  le  laugage  de  nationalisme 
etroit  temi  à  Franeforl  a  tue  la  revolution  allemande,  oomme 
la  fatale  id.e  de  l' agrandiaaemenl  de  la  maison  de  Savoie  a 
tue  La  revolution  italienne. 

C'est  de  oombattre  Dea  tendaneea  (uneates  et  imlignes  de 
nona  qu'il  s'agii  aujourd'hui.  Et  o'est  là  le  but  du  trovai!  qui 

suit.  Le  mal  est  en  nona.  Il  faut  le  gnérir  ou  perir.  Il  faut  que 
la  verità  se  fasse  jour,  lors  méme  qu'elle  nous  accuse.  Ceux 
qui  nous  égarent  pourront  s'irriter;  le  bou  Bene  du  peuple 
oomprendro. 

Kt  quant  à  nos  ennemis,  ils  sont  à  la  merci  de  notre  tra- 
vail.  Il  ne  sont  forte  que  par  nos  fautes,  à  nous.  Nous  niar- 
ehona  aona  l'orage;  mais  au  de  là  est  le  soleil,  le  soleil  de 
Dieu.  brillant,  éternel.  Ils  peuvent,  pendant  qnelque  temps, 
l'obacurcir,  Le  roller  an  regard;  maisl'effaber....  jamais.  Dien 
aterei,  l'Europe  est  émaneipée:  elle  l'est  depuis  Marathon.  Ce 
joui-là.  le  prineipe  tfatkmnairt  orientai  fut  rainon  pour  fcou- 
jours;  la  liberta  baptisa  notre  sol:  l'Europe  mareha.  Elle  mar* 
die  ancore;  et  ee   n'esl    i»;i-   par  quelques   ebiffona  de  papier 

qu'on    l'arreteia    dans   >a    marcile. 

Joseph  Mazzini. 


Anche  nitri  due  attirali,  quelli  segnati  ai  nn.  VI 
>  x  Lea  patriotea e.  leclergéd  i>t-  la  pnblicité  dazia 
Lea  afiairea  extérieurea  furono  dal  Mazzini  giudicati 
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degni  di  essere  estratti  da  La  Jeune  Suisse  e  pubblicati  a 
parìe.  Della  pubblicazione  del  primo  è  cenno  nel  n.  43  (25 
novembre  1835)  del  citato  periodico,  (*)  da  cui  apparisce 
che  V  opuscolo  fu  posto  in  vendita  tanto  nell'originale 
francese,  quanto  nella  traduzione  tedesca  ;  per  l'altro,  il 
Mazzini,  diciannove  anni  dopo,  dimorando,  o  meglio  ri- 
vendo nascosto  a  Kiisnacht,  presso  il  collegio  Meyer,  pensò 
che  fosse  opportuno  di  preparare  una  ristampa,  avendo 
avuto  occasione  di  accorgersi  che  le  persecuzioni  contro  il 
diritto  d'asilo,  per  le  quali  protestava  nel  1835,  si  ripe- 
tevano con  non  minore  accanimento  nel  1854,  quando 
cioè  il  governo  elvetico  negava  al  proscritto  il  sog- 
giorno nella  Svizzera. 

All'articolo  De  la  publicité  dans  les  atfaires  exté- 
rieures  dovevano  aggiungersi  gli  altri  intitolati  De  la 
publicité  gouvernementale  e  Encore  un  mot  sur  la 
publicité  gouvernementale,  che  il  Mazzini  aveva  in- 
seriti in  cinque  numeri  di  La  Jeune  Suisse,  (2)  difen- 
dendo la  mozione  che  X.  Stockmar,  membro  del  Con- 
siglio Esecutivo,  aveva  presentato  il  12  dicembre  1835 
al  Gran  Consiglio  di  Berna',  e  all'opuscolo  doveva  prefig- 
gersi la  seguente  introduzione  che  il  Mazzini  scrisse  nel 
novembre  di  quell'anno  e  che  si  rinviene  autografa  tra 
i  manoscritti  posseduti  già  da  riero  Cironi,  e  attual- 
mente conservati  nelV autografoteca  Xathan. 

Le  11  décembre  1835  M.r  Stockmar,  <51u  quatrième  menibre 
da  Conseil  Exécutif  Bernois,  pronouca  ces  belles  paroles:  «  Cha- 
«|iie  fois  qu'mi   bollirne  arrivi-   ;iu  jiouvoir,   il  fait  de  belles  pro- 

(i)  «  Kit  vente  au  Bureau  de  La  Jeune  Suisse  à  1  Batz,  ('ette 
brochure  —  è  detto  nell'annunzio,  —  est  composte  de  quatte  article» 
puhliés  nona  re  titre  dans  le*  colonne*  de  La  Jeune  Suisse,  et  '/'"• 
noue  avons  rennis  ponr  satisj 'aire  atta  désirs  de plusieurs  patriotes.  » 

(-)  Summ.  54,  58,  59,  61  e  64  dei  2,  16,  20.  87  gennaio  e 
6  febbraio  1836. 
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■  ut.  Noiih  avona  malhenrenaemenf 
dai:-  aotre  Répnbliqne  trop  d'exemplea  de  l'inoonatanee  dea 
opinione  |i«>ur  qne  nona  ne  cbercbiona  pus  a  nona  premunir 
oontre  lea  bominea  dn  pouvoir.  Je  me  méne  auaai  de  mol-mème, 
t-i  pendant  qne  je  sui<  enoore  aimple  citoyen,  pendant  "pie  je 
snis  encore  >»,,,.  je  raia  mettre  it  tempa  à  proflt.  Dèa  domain 
je  vons  proposerai  nne  raeanre  indiapensable,  qnj  contribaera, 
selon  unti.  :ì  maintenir  sur  la  meilleure  roie  lea  hommee  aux- 
qnela  Mius  conflez  lea  plus  Importantea  fonctiona  et  qni  em- 
pécbera  qne  Lea  promeaaea  qu'ìla  <>nt  faitea  Boienl  cimice*  ». 

Le  li',  en  effet,  il  déposa  une  motion  ainsi  conine:  «Le 

fné,  peranadé    que    la   pnblicité   est    une   dea   meillenrea 

garantiea  <lu  Byatème  consti tutionnel,  el  quelle  n'a  paa  enoore 

recn  dona  notre    Répnbliqne   tour   le  dévéloppemenl  doni   elle 

insceptible;  convaincn  ainsi  <[ii  *  il  importe  easentiellement 
mi  public  de  counaltre  de  quelle  manière  lea  premiere  fonctlon- 
nairea  de  l'Ktat  remplissent  la  misaion  qni  leur  est  contili-,  a 
l'honneur  de  proposer  an  Grand  Conséil  de  décider  en  principe 
la  pnblicité  dea  séanoea  <lu  Oonseil  Exécntif,  et  «li-  donner 
l'unir.-  ii  cette  antorité  de  lui  préaenter  an  projet  póur  en  régler 
l'application  •>. 

La  motion  ne  t'ut  discntée  qne  le  ti  mai  1836.  La  qnestiou 
«In  principe  ne  l'ut  paa  méme  abordée  par  lea  oratenra  qui  pax- 
lèrenl  eontre  la  priae  en  oonsidération.  Lea  argnmeua  fnrent 
pauvrea  et  rout-à-fait  indignea  de  la  banteur  du  snjet.  La  priae 
en  oonsidération  de  la  motion  l'ut    voice  par  nne   majorité*  de 

,\  eontre  il.  Depnia  lora  on  n'en  en  tendi  1  plus  parler.  Elle 
resta  onbliée  ilaus  ics  cartona  dn  Conseil  Exécntif,  qui  ne  tit 
jamaia  de  rap|>ort. 

La  mot  iou.  cu  principe,  étaitjuate.  Le  penple,  contine  lediaait 

rénnion  de  L'Asanciatioii  Mattonale  tenue  le  ti  février  1836 
I  aarberg,  M.  Mederei  d'Yverdua,  est  aouteraln;  il  doit, 
s'il  ne  règie  paa  Ini-méme  aea  affaire*,  ponroir  assister  aus  dèli* 
bérationa  de  aea  mandatairea.  La  porte  dea  eonaeila  exécntifs 
doit  toujours  lui  ètre  onverte.  Le  gouvemement  viole  le  droit 
ustionai,  -"il  peni  a  aon  gre  cacber  an  penplc  le  resultai  dea 
relationa  étrangèrea.  Maia  l' Idée  était  usure.  Le  terrain  n'aviiit 

■  té  préparé  ponr  aon  óclosion.  L'ansala  de  la  motion  qni 
ne  ve  preoccupali  paia  d'exeeptiona  poaaiblea  a  hi  rigueur  du 
principe,  lui  nuisit.  l.a  presse  Bnisee  d'aillenra,  il  faul  bien  le 
dire,  trop  aouvent  abaorbée   par  dea  questiona  d'intórèt    locai. 
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et  par  une  polémique  A'iiontmcx  et  non  pas  de  mesures,  s'elevi 
assez  rarement  vera  la  sphère  des  principe*. 

Et  cependant,  une  longue  universelle  expérience  nous  prouve 
que  les  prineipes  seuls  peuvent  sauvegarder  l'avenir.  Lee  hommet 
changent:  les  mesures  restent.  Elles  protègent,  non  seulement 
le  peuple  contre  les  abus  du  pouvoir,  mais  le  pouvoir  lui-mème 
contre  ses  propres  faiblesses,  contre  les  obsessions  d'innnenees 
étrangères,  contre  l' irritati  on  qu' engendre  dans  le  cesar  dea 
honunes  d'état  une  opposition  systématiquenient  menante  qui 
existe  toujours  là  où  la  garantie  des  mesures  manque. 

Nous  n'en  vonlons  qu'un  exemple  ;  la  question  de  l'asile 
dernièreuient  soulevée.  Nous  ne  connaissons  pas  de  question 
qui  ait  été  plus  souvent  reproduite.  Nourrie  par  une  latte  eu- 
ropéenne  contre  les  deux  prineipes  de  liberté  nationale  et  de 
répression,  que  rien  ne  peut  éteindre  si  ce  n'est  la  victoiTe 
absolue  de  l'un  sur  l'autre  ;  ouverte  à  ebaque  instant  par  les 
exigences  calculées  des  états  despotiques  et  par  les  impatien- 
ces  assez  légitimes  des  opprime*;  liée  à  notre  honneur,  à  nos 
institutions,  à  notre  avenir  ;  elle  se  poserà  éternellement  devant 
nous,  en  nous  condamnant  à  ètre  tour  à  tour  injustes et  iniprudens. 
tant  que  le  droit  d'asile  ne  sera  pas  definì,  tant  que  ses  linii- 
tes  ne  seront  pas  tracées  d'une  manière  positive,  tant  surtout 
que  les  applications  seront  laissées,  sans  contróle.  auz  juge- 
mens,  dietés  par  des  tendances  et  des  sympathies  individuellcs, 
de  quelques  hommes  n'ayant  ni  règie  à  suivre,  ni  -compie  à 
rendre.  Que  d'embarras  n'auraient  pas  été  épargnés  au  pars, 
que  des  soupeons  et  de  reproebes  pent-étre  injustes  ne  l'anra- 
ient-ils  pas  été  aux  pouvoirs,  que  de  regrets  surtout  pour  des 
injustices,  inévitables  dans  le  ragne  où  nous  sonmies,  ne  nous 
auraient-ils  pas  été  sauvés,  si  une  loi  avait  dèa  l'abord  défini 
les  droits  et  les  devoirs  des  proscrits,  et  si  l'idée,  contenne  dèa 
1835  dans  la  motion  de  M.r  Stockmar,  avait  trouvé  sa  réalisa- 
tion  pour  tout  ce  au  moins  qui  regarde  les  affaires  extérieures! 
Une  loi:  les  tribunaux  ordinaires  pour  Vappliquer:  In  publioation 
officielle,  immediate,  de  tonte  demonde,  eommunioution,  recrimina' 
tion  diplomatique :  c'est  là  une  solution  qui  profeterai!  égalemenl 
au  pays  et  au  pouvoir. 

C'est  à  appeler,  s'il  est  possible,  la  discussimi  des  honunes 
sérieux  sur  ce  terrain,   que  tend   notre   puldieation. 

Avant  et  après  la  motion  tir  M.1  Stockmar,  quelques  arti- 
clea  parurent  dans  un  Journal   Suisse,   qui   nous  ont    pani    ren- 
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Cerner,    non   senlement    un   e'xanu'ii   asse/   approfondi   de   II  'ine- 
stinti,   inai-   an-si   «Ics    vin-s   ^.ìn'ialcs   sur   li-s   rapporta   dei  H<>u- 

rernana  <t  dee  gouTernée,  qui  portoni  le  eMhei  d'un  esime  im- 

]iart i.-il   et    '|iii    penvent    tonni  ir  tcxtes  ;\  des  pensées   utili- 
soni  oee  aititi. •>  qne  nona  réimprimona  eujourd'hui. 

Nnu>  Savona  qne  oee  artìclea  appartienneni  toni  à  M.'  Jo- 
seph Mazzini.  Nona  ne  eroyoni  paa  qn'anprèa  dea  bonuneaqni 
peneeni  et  qni  o'ont  à  eoanr  qne  la  rérito,  s<>n  noni  puisse 
unire  à  l'attention  qn'ile  none  paraìaaent  mériter.  None  aeriona 
i-n  ferita  «Ifs  tartarea  si  janiais  nons  pouvions  donner  l'ostra- 
cismi- a  la  pensée  par  cele  seni  qn'elle  aerait  aignée  d'nn  noni 
tl«-  pnblicisto  étranger. 

(') 

Noi  embre  1854. 

non  clu.  varie  circostanze  impedirono  la  pubbli- 
<>,tc  dell'opuscolo,  dir  doveva  eseguirsi  a  Saint-Gali, 
r  ohe  doveva  portar  V epigrafe:  «  Les  hommes  qui  crol- 
liti n coìr  quelque  chose  à  cocker  au  peuple,  ne  ineri- 
te ut  pus  su  coii/ìanee;  »  ma  la  Commissione  è  in  grado 
il!   offrire  agli    Studiosi   tutti   i   materiali   ili    rarianti  e 

<li  notevoli  cangiamenti  che  il    Mazzini  ritenera  neces- 
sario   di    introdurre    negli    accennati    articoli,    quando 

t'ossero  stati  riuniti  e  composti  in  un  opuscolo.  Sono 
■  reati    in    autografo  nella    collezione   ili    E.    Satinili. 

nella  forma  con  la  quale  il  Mazzini  li  inrii>  all'editore. 
>m>    ilei    tenore   seguente  : 

Le  titiv  (l«>it  ètra  : 

«  De   la    PnbHeita   «laiis   Ics   Atl'aircs    l'.xtcriciircs  » 
on 

la  Pnblieita  dama  lea  AfEairea  Intoraafcionalee  » 
a  votir  ohoix. 

l'ai, In  il'     I,  oiir,  i  intuii  nini,  .    <|iii     i'-tait     eli      ctìct      l'olijct     (Ir    la 

mot  i<>n  Stockmar,  eal  trop  poni  nons.  poni  la  brochure. 


>:   i.'kihth.v  qiw   ron»  «Itwi.z  aj.uii.-i    .laiis  I.-   Miri- 

.  |..u    Joseph   Mazzini  ..    Iji  i-url<«til<-  la   fera  lire.   Li-    Meni    da  In    Prete 
.unni  |>..i    1.»  a.li.  i.-nr-,  .1    un.-  Iir.xlnir.-  iiii.min  ini-  ih-  Vi.  li.  li-  pM. 
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Vous  insérerez  ensuite  la  Préface  que  je  vous  laisse  :  signée,. 
non  signée,   cornine  il  vous  plaira. 


La  brochure  doit  étre  divisée  par  v\$  en  effacant  naturel- 
lement  lea  titres  des  articles  qui  .se  trouvent  dans  1<'  Journal. 
Ainsi,  on  doit  imprimer  : 


Wir  kennen  nur  ein  entscheidendes  Mittel,  alle  etc. 


(à  la  ligne  25  inarquée  dans  le  Journal,  au  lieu  de  «qui, 
tels  que  les  notres  »  il  faut  écrire  «  tels  que  les  gouvernemena 

Suisses  »). 


Soulignez  les  mota  que  j'ai  soulignéàla  tìn  de  la  première' 
colonne. 


Seconde  colonne  :  ligne  14,  au  lieu  de  notre principi  écrivea 
rolre  principe. 

Au  lieu  de  «la  demande  que  nona  fai  sona  etc.»  écrivez: 
L'idée  sur  laquelle  j'écris  tient  à  votre  existence  de  penple  ré- 
publicain,  et  rentre  dans  vos  garanties.  Le  secret  peat  è  tre- 
inhérent  aux  royautés  qui  vous  entonrent  :  tonte  négociation  ne 
relève  pour  elles  que  d'une  volonté  individuelle.  Mais  chez  vous, 
nation  républicaine  et  populaire,  les  moindfea  transaetions  di- 
plomatiqnéa  aont  les  att'aires  de  l'état.  Or,  le  Pcuple  seul  chez 
vous  peut  dire:  l'état  e'est  mot;  le  Penple  seul  a  dea  intérète. 
Les  intéréta  de  tons  doivent  Atre  coinius  par  tous.  Vous  ne 
devez  avoir  d'autres  gardiens  de  notre  honneur  que  vous 
niénies. 

Dites-le  et  faites-le.  Cela  est  juate.  Cela  est  urgent.  Il  y 
va  de  votre  existence.  Tonte  négociation  aecretc  peut  con  ver 
une  trahison.  Cela  n'est  pas  anjourd'hui  ;  mais  imi  ne  peut  dire 
que  cela  ne  puiase  ae  réaliser  domain.  >.'<■  placone  pae  notre  Poi 
dans  les  hornmea  :  c'eat  plus  haut  qu'elle  doit  vivre  ;  en  Dieu 
et  dans  Ics  Peuples  qui  émanent  de  lui.  Le  Penple  eu  est  un. 
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Nona  pouvona  avoir  ero  Ini.  dana  con  bon  gens  e1  danasonpa- 
triotieme  une  oonfianoe  Bana  bornea;  noaa  ne  pouvona  l'avoli 
fu  dea  Individua  anela  <in"ils  aoient. 


II. 


Il  c*t  uni'  fonie  de  j,r«-ns  <|iii,  toni  en  nourissant  dana  leur 
oqbui  ete 

Première  colonne  de  ee  aeeond  article: 

Libili-  l'<i  :  écrivez:  «  ionie  guerre  p&r  MHative  rogale  contri 
in  Snix.tr  txt  impo$8ibl*  »;  e'est  qne  panni  toutea  cea  pnieaanoeB 
qui  vona  tuenacent  <t<-. 

tì.  méme  colonne,  marqnée  dea  points,  <l<>it  ètre  omia. 

Le  $  doit  6tre  corrige  ainai  : 

Eh  bien  :  <■'  eat  là  rotro  poaition  en  face  de  l'Bnrope  royale. 
Vona  tenez  par  l<-  centro....  Vona  ètea  à  méme:,,.  qnand  voa 
Appenselloia....  Le  drapean  <pii  flotte  -nr  vo$  tétee....  votre 
guerre  de  défense....  qui  vona  environnenl —  e'eel  pourquoi, 
je  le  répète,  tonte  guerre  royale  «nutre  vona  est  désorm'ais — 

à  votre  égard....  «le  votre  liberté [ne  vona  compronez,  vona 

ansai,   votre  torce. 

Maia  le  langage votre  indépendance  aana  vona  torcer.... 

Vona  aavez  bien  qne  non...  panni  voa  horamea  d'étal —  de 
Mona,  de  Metternieb  on  de  toni  antro  nomine  repréeentanl  on 
grand  étal  deapotiqne  à  celle  d'un  Conseillei  d'£ta1  Suisae, 
acqnierl 

Il  farol  omettre  la  fin  <le  ce  $  marqnée  de  deus    orocheta. 


inde  colonne  : 

$  «  en  tonte  ehose  i  il  Cani  dire:  -  Cesi  0*  Connell  anqnel 

il  fallali qnilefaiaail  aoolamer  liberatettr  par  toni  on  penple 

et  <|iii  langniasait 

Or,  c'eal  en  ce  iena  qne  je  préohe  la  imi. licite. 

La  pnblieité  etc. 

La  pnblieité  complète  sai  ansai  1»-  moyen  le  plnapniaaanl 

qne  je   eonnaiaae  poni-    former    etc Entourea    comme    vona 

l'étea....  n'auriea-voua  pae....  da  principe  qni  vona  régitff.... 
a'eet-U  paa  ponr  voii-  uni'  qnestioii  <l<-  aalnl .' 
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III. 


Il  faut  oniettre  tout  ce  qui  est  inarqtié  ;  et  coinmencer  :  Bien 
-de  gens,  j'en  suis  convaincu,  verront  dans  l'idée  que  j'émets 
une  preuve  de  cette  défiance.... 

Ceux  qui  penseraient  ainsi,  seraient,  à  nion  avis....  qui  doit 
vous  régir. 

Ce  que  je  propose  n'appartient  nullenient —  oeuvre  de 
transition,  et  je  crois  que  ma  proposition  appartient  tout-entièie 
à  l'avenir. 

L'avenir  n'est  pas  le  combat:  l'avenir,  c'est  l'association. 
Unite  de  croyance....  Tel  que  je  le  concois....  Vous  pressentiez 
instinctivement  tout  cela,  quand  vous  choisissiez  pour  devise.... 

Je  n'obéia  donc  pas  à  un  sentiment  de  réaction.  Je  crois 
que  l'iiarmonie  eutre  le  peuple  et  le  pouvoir  est  une....  Je  ré- 
duis  le  problème.... 

Or,  quelle  que  soit....   nécessaires,  il  est  clair.... 

C'est....  que  je  propose  la  publicité.  Elle  est  pour  le 
moins.... 

Par  le  secret....  Ce  n'est  plus,  je  l'ai  dit,  le  pays.... 

Or  d'un  coté 

Il  est  également.... 

Or,  sans  m'arréter  ici je  dis....  Je  dis Je  dis  que  la 

publicité  con8titue  ce  moyen. 

La  publicité  c'est  la  censure  des — 


IV. 


Chez  tous  les  peuples....  Je  n'ai  pas  ici  a  examiner.... 

Or  ceci  est  un  mal  et  un  mal  trèa  grave.  Ceci  je  l'ai  déjà 
remarqué. 

Regardez 

Et  cependant  —  car  je  ne  voudrais  pas  qu'ou  pùt  se  mé- 
prendre  à  mes  paroles  et  y  entrevoir  un  rapprocheinent  entro 
ma  croyance  et  les  gouverneiiiens  teh  (jii'ilx  toni  —  cependant. 
ce  mal  que  je  signale....  Il  faut  ohoieir;  et  dous,  rópubllcains, 
l'avons  fait....  que  ceux   dont  les  vingt   demières  années.... 

Mais  de  ce  que  uous  somines.... 

Non,  la  latte.... 
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(»r.  c'«'st  eo  '•'  iena pie  .)'••   demanda   la    publicite'    «in 

bravai]  gouvernemental.  (''«--.t  eomme  premier  élémenl  d'harmonie 
daaaleaeinde  La  sociéte"  Bniaae,  la  Mole  républieaine  en  Kurope, 
somme  premier  artiele  <lc  la  ebarte  de  foaioB  qui  doit,  ai  l'on 
reni  qne  le  développement  da  votare  existenee —  qui  «Init  bòi 
oh   tard  a'élever,  el  anquel,  pour  mmi  conipte,  je  serais  lìer.... 

La  censure  qu'exeroé.... 

Aujourd'bui,  <■<■  que  vons  area  le  plus   à   eraindre qni 

Tondrait   vous  ravir....  voaa  défend —  et  votre    caractère  na- 

tional....  Ce  que  vana  ave*  de  plus  à  eraindre chez  vous,... 

dea  ponvoirs  qui  vous  gouvernent,...  Immobiliae  vos  ohefa 

planant  sur  vos  bommea  d'état,  refoulanl  lea  pensée»  leu  plus 
aaintea,  glacanl  l'eepéranoe  an  omurdea  patriotea  :  c'esl  en  un 
mot.... 

Kh  bini,  c'est  la  vie,  Pactivité  <!«■  la  vie,  que  vous  trouve- 
rieè  dana  la  publicité.... 

Ceal  (Ione  le  peuple.... 

El    :l    qui    «lolle 

V. 

Dans  imr  républiqne.... 
La  preeae  est  la  Bouree.... 

Ces  prinoipee de  deaaua  vos  drapeanx.... 

Anasi et  chea  vous,  depaia  vos  révolutiona en    tate* 

de   vos  constitntioiis 

On  a  <lit  mi  pt-uple 

.!<•  ma  trompe  fort.... 

il  ;i  p.-n  dea  ehoeea  prèe.... 

11   ex  iste   anjourd'hni.... 

Or,  eette  publieité et  je  note  cela meaure  propeeée. 

Ce  n'<n  eei  paa  ime 

La  aouveraineté  da  peaple 

VI. 

Il  i>t  <n  politique 

Bien  évidemmeni  :  la  queation  qni  m'occupe  se  trouve  en 
li-  ne  oroia  paa  qu'en  fchéorie.... 

Ceux  qui  li-  vondraienl  devraient  oommeneet  pax  dire 

Ils  devraienl  dire....  Un  devTaienl  dire....  Da  devraient  expli- 
quei —  développement  de  l'exietence  nationale< 
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Voilà  ce  que  devraient  dire,  ce  semble,  ceux —  voilà  ce 
•qu'ils  uè  diront  pas.  Ce  n'est  pas  là....  questiou  extérieure 
Ils  ne  contesteront  pas — 

Briser  l'équilibre Vous  avez  recale que  vos  institu- 

tions  vous  traeaient....  le  cou  au  couteau. 

Le  temps  est  venu....  de  vous  éinanciper est  venu,  pour 

vous  de  recueillir  les  fruits —  uè  Poubliez  pas....  Chez  vous 
•connue  ailleurs....  Votre  peuple,  j'eu  suis  couvaiucu,  s'accomino- 
derait  bieu  de  quelques  révérences  de  moins  et  de  quelques 
réalités  de  plus. 


Note. 

Au  sujet  du  secret  dans  les  relations  diplomatiques,  Leib- 
nitz  disait.... 

Je  trouve,  dans  les  papiers  secrets  d'un  ministre  Autri- 
chien  (Actes  Authentiques  etc),  un  singulier  aveu  des  avantages 
de  la  publicité. 

Eu  juin  1830,  le  marquis  de  Londonderry  disait  à  la  tri- 
bune de  la  Chambre  des  Lords. 


*  * 


Gli  articoli  .segnati  ai  nn.  J,  V,  VI,  IX  e  X 
furono  dal  Saffi  tradotti  e  pubblicati  nel  dodicesimo 
volume  dell'  edizione  daelliana,  in  cui  ristampò  pure  il 
III,  che  il  Mazzini  area  già  inserito  nel  quinto.  Fa 
meraviglia  che  neW  accennato  volume  il  Saffi,  non  abbia 
accolto  anche  quello  segnato  al  n.  IV  (Fragmens  d'une 
correspondance  politique),  il  quale  dalle  sigle  con 
cui  sono  firmate  le  varie  parti  che  lo  compongono,  (*) 
poteva  facilmente  attribuirsi  al  Mazzini.  La  Commis- 
sione lo  addita  specialmente  all'  attenzione  degli  studiosi, 


(4)  Il  Mazzini  sì  firmò  con  J .,  J e  J****  e  la  prima  sigla 

Jn  da    lui  adottata  per  gli  articoli,  ristampati  nell'edizione   dael- 
liana,  che  per  prima  volta  pubblicò  nell'  Italiano. 
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non  tanto  per  le  vedute  nuove,  originali,  profonde  sulla 
politica  europea  di  queW  anno,  guanto  perché  esso 
rivela  un  lato  intero  <lclì<>  stile  mazziniano  nel  tratture 
argomenti  di  politica  e  di  filosofia  :  non  è  più  infatti 

l'intonazione  calda,  appassionata,  stringente  e  densa 
di  idee,  ma  la  satira  ardita,  che  imprime  un  solco 
profondo  nell'animo  di  chi  la  legge,  si  direbbe  guati 
heiniana,  su  avvenimenti  politici  clic  si  svolsero  e  su 
uomini  clic  li  promossero  ;  sul  giornalismo  ufficiale,  0 
SUÌ  politicanti  di  mestiere  ;  sulle  ricciute  del  rinfiorato 
gabi tutto  spagu indo,  e  sulle  imprese  dello  czar  in  Polo- 
nia :  un  esempio  insomma  assai  raggila rderole  di  come 
il  Mazzini  supera  atteggiare  il  suo  pensiero  alle  condi- 
zioni politiche,  da  lui  giudicate  con  competenza  che  pare 
persino  impossibile  in  un  glorine  di  treni* anni,  na- 
scosto in  uno  de'  pili  alpestri  paesi  della  Svizzera,  e 
lungi  da   ogni  consorzio   umano. 

Beco   infine   V indice  bibliografico  degli  articoli  con- 
tenuti nei  presente  volume: 

I.  Nationalité    —    [Jnitairea  et   fédéralistes. 

[In  La  Jeane  snissc,  ecc.,  mi.  i8,  v.i  e  90  del 29  agoeto,  ^e 
\Umbrt   1835.  Fu  tradotto  e pubblicato  in  S.  E.  /.,  XII, 

II-III.   Necessiti   d'uno   Ccmst  i  t  iiiiute. 

i /»  La  Jeans  Baisse,  ».  :'/  del  9  tottembre  Ì835.  /•'»  tra* 
dotto  «pubblicato  dall'autore  in  8,  /;.  /.,  V,  85-88,  e  rixtam- 

pmio  in  s.  E.  /.,  XII,  ?.';-,s'^j. 

IV.  Fragmens  d'une  eorrespondanee  politiqne. 

[In  La  Jenne  Bnlaae,  ».  ;'/.  ;'/.  98,  99,  n  i  si  <!<■;  9, 
l'.i,  l'i;  tettembre,  17  cttobre,  17  novembri  Ì83S  <■  6  opri' 
/.  t836.  Contrariamente  a  tutti  gli  altri  articoli  ohe  il  Mai' 
dui  pubblicò  in  La  Jenne  Suìsm-,  fuetti  Fragmens,  ad  ceco- 
:,'i,u  ,1,1  primo,  xi'iiii  ji riniti,  r  recane  riepettlvamente  ledale 
J""" ,  •/      .    i ..  -i ....  i  .1 .  thii  .si'  traducane  r  ri  rietampano 

par   /ninni    n,ltil\. 
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INTRODUZIONE. 


Nationalité   —    Quelques  idées    sur    une   Constitu- 
tion   Natio  naie. 

[In  La  Jeune  Suisse,  nn.  24,  25  e  27  dei  19,  23  e  30  set- 
tembre 1835.  Fu  tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  1.,  XII, 
83-104-]. 

VI.  Les   Patriotes   et   le   clergé. 

[In  La  Jeune  Suisse,  nn.  29,  30,  31  e  32  dei  7,  10,  14 
e  17  ottobre  1835.  Fu  tradotto  e  ristampato  in  S.  E.  I.,  XII, 
105-137]. 

VII- Vili.  Foi   et   a  venir. 

[Pubbl.  a  Bienne  in  opuscolo  di  cui  si  offre  il  facsimile  del 
frontispizio  nel  presente  volume.  Questa  edizione  originale  con- 
sta di  pp.  58  ;  non  è  divisa  in  capitoli  come  la  successiva,  e 
a  tergo  della  copertina  reca  il  motto  :  Liberté,  Égalité,  Fra- 
ternité.  Per  altre  indicazioni  bibliografiche  efr.  pili  innanzi. 
—  Fu  dal  Mazzini  tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  I.,  V,  132-195]. 

IX.  Quelques   conseils   aux   électeurs. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  33  del  21  ottobre  1835.  Fu 
tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  I.,  XII,   134-139], 

X.  De   la   publicité   dans   les   affaires   extérieures. 

[In  La  Jeune  Suisse  ecc.,  n.  35  e  38  dei  28  ottobre  e  7  no- 
vembre 1835.  Fu  tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  I.,  XII, 
140-152]. 

XI.  Dift'érend   entre  Bàie-Campagne  et  la  France. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  nn.  37  e  39  dei  4  e  11  novembre 
1835.  Qui  si  traduce  e  si  ristampa  per  prima  volta]. 
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M*y-»-i.-'  :    vi    Politica,  voi.  IV)  1 


\  ATIONAUTK. 
UNITAIRE8  ET   FÉDfiBALISI  BS. 


I. 

11   y    a    dans   1«-    parti    patrioti'  une  teinlance  niaiii- 

a  se  fractionner,  a  se  diviser,  à  se  morceler  à 
l'intiiii.  qui  quìi  évidemmeni  à  sa  force,  entrare 
L'action,  <-t  donne  une  supériorité  incontestable  d'or- 
ganìsation  ao  parti  «le  la  résistance.  Le  parti  <!<•  la 
résistance  esl  ani,  compact,  Bolidaire  d'un  boui  a 
l'autre  de  l'Europe:  il  reconnail  ses  olief's:  il  se  plic. 
poni-  rénssir,  a  tontes  Les  exi^ences  de  la  niérarehie. 
Le  parti  du  progrès  procède  par  individualités:  oha- 
qne   homme  a  son  drapean,  son  système,  sa  route  a 


i. 

E  nel  campo  de'  patrioti  uhm  manifèsta  tendenza  a 
dividersi  indennitivamente;  il  ohe  anoee  alla  loro  Corsa, 
ne  arresta  Pacione,  <■  «là  una  incontestabile  superiorità 
all'ordinamento  «lilla  parte  retrograda.     -  Il  partite»  della 

•  ii/ii  e  imito,  compatto,  s;ild<»  (la  un  termine  all'altro 
d'Europa:  riconosce  i  inoi  capi:  -i  piega,  per  riuscire,  a 
tutte  le  esigenze  della  gerarchia.  Il  partito  «lei  progresso 
procede  invece  ;i  talento  d'ogni  individuo  che  vi  si 
ciascuno  ba  bandiera  e  sistema  proprio:  cia- 
scuno sostiene   le   proprie    idee  eon   ardore,  e   sovente  con 
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suivre:  chaque  bomme  soutient  ses  idées  uvee  ardeur, 
souvent  avec  intolérance:  il  y  a  ime  foule  de  chefs, 
et  point  de  soldats:  on  veut  marcher,  mais  on  ne 
s'entend  pas  pour  l'ordre  de  la  marche  et  pour  le  but. 
Cette  tendance  a  sa  source  dans  la  nature  mème 
des  eboses:  il  faut  la  combattre:  mais  il  ne  faut 
pas  s'en  eft'rayer.  À  part  le  nianque  d'une  foi  reli- 
gieuse,  d'une  véritable  croyance,  manque  que  nous 
avons  signalé,  et  auquel  le  dogme  humanitaire  pro- 
elamé  est  destine  à  porter  remède,  il  est  clair,  qu'il 
est  plus  facile  de  s'entendre  pour  nier,  que  pour 
affirmer,  pour  empècher,  que  pour  faire.  Le  parti  de 
la  résistance  prèebe  la  soumission,  et  s'appuie  sur 
des  doctrines  serviles;  il  est  naturel  qu'il  soit  di- 
spose à  se  soumettre,  à  s'unifier  dans  une  babitude 
de  passivité  absolue.  Le  parti  du  progrès  comnience 
par  proclainer  cornine  inviolable  le  principe  de  liberté; 


intolleranza  :  infinito  è  il  numero  dei  capi,  ma  senza  seguito 
di  soldati  :  si  vuol  progredire,  ma  non  v'  è  accordo  sul- 
l' ordine  del  progresso,  né  sul  fine. 

Questa  tendenza  proviene  dalla  natura  stessa  delle 
cose:  è  d'uopo  combatterla;  ma  non  dobbiamo  sgomen- 
tarcene. —  Oltre  la  mancanza,  già  da  noi  avvertita,  di 
una  fede  religiosa,  di  una  vera  credenza  comune  —  man- 
canza alla  quale  il  dogma  umanitario  proclamato  è  de- 
stinato a  recare  rimedio  —  è  cbiaro,  che  è  più  facile 
accordarsi  a  negare,  di  quel  che  ad  affermare;  ad  im- 
pedire, anziché  a  fare.  —  Il  partito  della  resistenza  pre- 
dica la  sommessione,  e  s' appoggia  a  dottrine  servili  ; 
quindi  è  naturale  che  sia  disposto  a  sottomettersi,  ad 
uniformarsi  ad  ordini  di  assoluta  passività.  —  Il  partito 
del  progresso,  consacrando,  come  inviolabili,  i  principii  di 
libertà  e  di  eguaglianza,  avvezza  gì' individui  all'indipen- 


ini  i  aki    i     li  l'i  B  \u>n. 

il  erige  en  dogme  L'égalité:  il  doit  dune  habituer  les 
individua  à  l'indépendance,  diapo8er  lea  eaprite  àje 
ìif  >;iis  quelle  Lnsabordinatioo  qui  se  bit  jour  à 
ohaque  instant,  e1  rend  ehaque  nomine  jaloux  de  son 
opinion,  d<-  Bea  idéea,  de  sa  manière  de  voir.  L'unite 
ni'  peut  Be  former  qne  lentement  et  par  eonvict ionj 
ce  qui  fair  qu'une  foia  fondée,  elle  sera  dnrable. 
La  division  qui  travaille  les  ranga  dea  patriotea 
n'est  dune  au  t'uml.  qu*un  hommage  rendu  à  la  vérité 
dee  principea,  et  à  la  bonne  r<>i  avec  laqnelle  on  les 

SOlltiellt. 

11  ne  font  paa,  oependant,  «ine  cet  honuwige  dé- 
paaae  [e  but,  et  alile  jnsqu'à  empécher  la    rénaaite. 

II  ne  font  pas  que  coi  amour  de  l'indépendance;  ce 
déair  <!»'  oonatater  en  qnelque  sorte  sa  propre  indi- 
viduante, nuise,  en  se  déployant  à  tout  hasard  et 
prématnrément,  à  Punite  d'action  qui  est  nécessaire 
pour  remporter  la  victoire. 


denza,  dispone  le  menti  a  non  so  quale  insubordinazione, 
che  si  rivela  ad  ogni  istante  e  rende  ogni  uomo  geloso 
della  propria  opinione,  delle  proprie  idee,  del  proprio 
modi»  di  vedere.  L'unità  non  può  formarsi  che  lentamente, 
il  legame  delle  convinzioni  j  ma  per  ciò  appunto, 
fondata  ohe  sia,  rieeeirà  durevole.  La  divisione  che  tra- 
vaglia le  schiere  dai  patrioti,  non  è  dunque  in  fondo  se 
non  nn  tributo  alla  rerità  dei  prineipii  «alla  buonafede 

«•olla  quale   sono   sostenuti. 

Quatto    tributo    non    .leve    per   altro   passare  di    tanto  la 

giusta  misura  da  auoeezt  alla  buona  ('ausa  e  impedirne 

la     riusi-ita.     L'amore     dell'  indipendenza,    il     desiderio     di 

affermare    in  eerto   qua!  modo    la  propria    individualità. 

non  devono  far  danno,  eon  Ineonsulte  e  premature  ap- 
plicazioni, a  quella  unita  d'azione  che  si  richiede  a  con- 
seguire   la    vittoria. 
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Quand  cela  arrive,  il  faut  se  hàter  de  le  combat- 
tré,  et  tàcber  de  ramener  les  opiuions  discordantes 
à  ce  point  de  contact,  au  centre  de  fusion  qui  doit 
toujours  se  trouver  dans  toute   théorie   progressive. 

Or,  cela  nous  paraìt  arriver  dans  la  question 
qui  nous  toucbe  le  plus,  celle  de  la  ré/orme  federale. 

Les  patriotes  se  sont  divisés  en  deux  camps. 

Les  uns  ne  voient  de  salut  possible  pour  la  Suisse 
que  dans  Funi  té:  ils  invoquent  un  gouvernement 
véritablement  unitaire;  ils  croient  que  tout  ce  qui 
reste  en-deca  ne  peut  ètre  que  palliatif,  replàtrage, 
provisoire;  et  refusent  toute  participation  à  une 
oeuvre  de  fédération  telle  que  d'autres  la  formulent, 
et  qui  leur  paraìt,  à  eux,  incomplète. 

Les  autres  tremblent  au  seul  noni  d'unite  :  ils  veu- 
lent  modifier,  et  non  dotruire  les    existences   canto- 


Dove  l'individualismo  trasmodi,  è  forza  combatterlo, 
e  cercare  di  ricondurre  le  opinioni  discordi  a  mi  punto 
di  contatto,  nel  quale  s'accordino:  —  a  quel  punto  cen- 
trale, clie  deve  sempre  trovarsi  in  ogni  teoria  di  progresso. 

Ora,  ciò  che  abbiamo  notato  avviene,  a  parer  nostro, 
nella  questione  che  più  di  tutte  ci  sta  a  cuore,  quella 
cioè  della  riforma  federale. 

I  patrioti  si  sono  divisi  in  due  campi, 

Gli  uni  non  vedono  salute  per  la  Svizzera  se  non  nel- 
l'Unità; essi  invocano  un  Governo  strettamente  unitario, 
e  reputano  palliativo  superficiale,  precaria  cura,  tutto  ciò 
che  non  tende  a  quel  fine.  Però,  ricusano  di  partecipare 
a  quell'opera  di  federazione,  ch'altri  propone  ed  essi 
giudicano  incompleta. 

Gli  altri  sbigottiscono  al  solo  nome  di  unità:  vo- 
gliono   modificare,  non    distruggere,    gli    enti     Cantonali: 
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n;il»'s:  harmoniser  et  Don  pas  tornire  en  une,  toutes 
les  individualitéa  locales  «pii  B'appuient  sur  fcant  de 
Bouvenira,  et  sur  tanl  d'intérdta  bien  on  mal  oomprìs: 
ils  veolent  un  gouverneméni  fédératif,  une costitatioD 
federative  qui  aaaooie  non  pae  Beulement  de  noni, 
mais  de  fai!  Ics  cantons,  et  coordonne,  tout  en  les 
respectant,  ics  vingt-deos  exiateneea  <{u i  composent 
aetaellement  la  Suisse,  en  une  pensée,  en  une  mis- 
>i«»ii  ««immune  de  Nationalité,  représentée  par  mi 
pouvoir  natioiuil.  doué  «le  vie,  <le  force,  et  dea  iacin- 
tèe nécessaire».  Leura  vcbxa  oe  vont  pus  an-delà. 

De  la,  partage  et  aifaiblisaement  «ics  t'orces  qui 
vomirli it-nt  agir  dans  le  sena  de  la  ré/erme.  Il  y  a 
tei  canton,  celili  de  Berne  par  exemple,  qui  prendrait 
peut-étre  L'initiative  do  monvement  national,  mais  (ini, 

domine   par  la  pensee  unitaire.  et  eonvainen  en  niénie 


accordare,  non  confondere  in  una,  le  individualità  lo- 
ciili.  fondate  su  tanti  ricordi  e  tanti  interessi,  bene  o 
inali-    intesi:    vogliono   un   (Inverno  federativo,  nel  quale  si 

ino,    non   solamente  di    nome,   ma    di  fottO,  i  Cantoni; 

Iva  la  loro  autonomia,  v'abbiano  ordinamento  comune 

le  ventiline    esistenze,  che    compongono  in  <>g#i  la   8viz- 

arinoni/zaiidole   insieme   in  un  solo  pensiero  e  in  una 

i  missione  di  Nazionalità,  rappresentata  «la  un  potere 
direttivo,  che  sia  fornito  della  vita,  «Iella  t'orza,  e  «Ielle 
facoltà  Decessane  all'intento.  i  loro  voti  non  oltre- 
passano  questo  termine. 

Da  «io  nasce  la  divisione  e  L'indebolimento  di  quelle 
forze  che  vorrebbero  pure  operare  nel  sento  della  riforniti. 

Vlia  lai  (anione,  rome  ad  esempio  quello  di  Berna, 
il  «piale,  tuttoché  disposto  forse  ad  iniziare  il  moto  na- 
zionale   e    dominato   dal    pensiero    unitario,  dubitando  a   un 

tempo   della  probabilità    ohe   il    moto    riesca  negli    altri 
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temps  que  les  chances  de  réussite  ne  seraient  p;is 
assez  nombreuses  dans  les  autres  cantons,  s'abstieut. 
Il  y  en  a  tei  autre;  le  canton  de  Vaud  par  exemple, 
qui  après  avoir  vote,  en  1832,  des  instruotions  en 
faveur  de  la  réforme,  effrayé  de  l'unite  qui  lui  parai t 
couver  au  fond  des  projets  d' organisation  federale, 
retrograde  ouvertement  par  sa  décision  vaglie  et 
quelque  peu  jésuitique  du  5  juin  1835.  Le  parti 
tostile  à  toute  réforme,  le  parti  de  Fétranger,  car 
il  faut  bien  Fappeler  par  son  noni,  est  le  seul  qui 
gagne  à  cela:  il  soulève  la  question;  il  Fa  jeté  eom- 
me  une  ponime  de  discorde  au  milieu  du  parti  na- 
tional;  puis,  se  tient  à  Fécart,  content  d'avoir  dé- 
niembré  des  forces  auxquelles  il  ne  manque  que  l' union 
pour  atteindre  le  but. 

Oette  question  entre  le  fédéralisme  et  l'unite,  nous 
paraìt  tout-à-fait  prématurée;  et  ceux  qui  Facceptent 
conime  question  d'actualité,  retardent,  selon  nous,  la 


Cantoni,  se  ne  astiene.  Altri  fanno  come  il  Cantone  di 
Vaud,  che,  dopo  avere,  nel  1832,  votato  istruzioni  favo- 
revoli alla  riforma,  venuto  in  timore  che  ne'  disegni 
d'ordinamento  federale  covi  l'idea  dell'unità,  retrocede 
apertamente  colla  sua  risoluzione  alquanto  incerta  e  ge- 
suitica del  5  giugno  1835.  E  di  queste  perplessità  trae 
vantaggio  unicamente  il  partito  ostile  ad  ogni  riforma,  il 
partito  dello  straniero  —  che  tale  è  il  titolo  che  gli  si 
conviene.  —  Esso  agita  la  questione;  la  getta  come 
pomo  di  discordia  in  mezzo  al  partito  nazionale;  quindi 
si  scosta  e  guarda,  contento  di  avere  smembrato  le  forze 
de'  patrioti,  a'  quali  non  manca  che  l'unione  per  raggiun- 
gere il  fine. 

A  noi    questa  questione,  fra  il  federalismo    e    l'unità, 
sembra  invero  prematura;  e  chi  l'accetta  come  questione 
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solution  de  la  vóritable  question  qui  est  oelle-ei:  Ya-t-ìi 
nrij<  nc<  <>iii  oh  non,  d'apporto-  un  ohangement  radicai aux 
inetUution»  uni  nous  régiuent,  d'vntroduirt  <l<tns  notte  exi- 

■   ,t  d<    ri  //risentir  duns  noi  re  ort)anisatioit  nn  prin 
eipejtuqu'à  C<   moment  méconnn?  Et  dans  le  ras  a jji rinati/, 
quel  tei  le  pouvoir  auquel  doit  ètre  confié  ce  changement  f 
Quelle  est    la  source  à    laquéUe  il  favi  puieer  net  élé- 

ìnent    noiirian,    rr    non  nati    principe?    —  Voilà   le    Seul 

terrain  actuellement  convenable:  tout  ce  qui  en  sort 
ne  fall  qne  compliquer  ce  qu'  il  s'  agit  au  eontraire 
de  Edmpiifler  au  possible. 

Xous  allons  cependant,   et   puisqu'il   ne   dépend 
de  nous  (le  taire  en  sorte   que    la    question   ne 
soit  pas  agitée,  «''iioncer  en  peu  de  niots  notre  ma- 
nière de  voir  sur  ce  point. 

Bn  principe,  en  tliéorie  pure,  nous  croyons  que 
tout  en   Europe  gravite  rara  l'unite,  et  que  dans  le 

d'importanza  attuato  ritarda,  per  nostro  avviso,  la  sola- 
none della  vera  questione,  che  è  la  seguente:  Ravvio  no 
nrgeùea  di  arrecare  un  cambiamento  radicale  arile  istitu- 
zioni che  ci  rer/ffono,  d' introdurre  nella  nostra  esistei) :u.  r 
di  rappresentare  nella  nostra  organiesaeione  nn  principio 
finora  sconosciuto.'  E  nel  caao  affermativo,  quaV è  il  potere 
al  i/unir  deve  affiliarsi  tale  cambiamento?  (/ual'è  la  fonte 
alla  tinaie  si  deve  attingere  questo  nuovo  elemento,  questo 
linoni  priiicipiot  Questo  è  il  vero,  il  solo  quesito  dell'oggi: 
tutto  ciò  die  trascende  i  suoi  termini  ne  complica  e  con- 
fonde, invece  di  semplificarne,  come  li  dovrebbe,  Io  svol- 
gimento. 

Noi  rogliam.0  intanto,  dacché  non  dipende  da  noi  che 
la  questione  non  sia  suscitata,  esprimere  in  poche  parole 
il    nostro   modo  di   vedere  su   questo   argomento. 

Per  principio,  e  considerando  largamente  il  mote 
de'  tempi,  noi  crediamo  che  agni  cosa  In  Eoropa  tenda  ad 
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mnaniement  generai  qui  s'appréte,  l'Europe  presen- 
terà pour  dernier  résultat  du  travail  de  notre  epoque, 

ime  fédération,  uue  sainte  alliance  des  peuples,  par- 
tagés  par  grandes  masses  unitaires  la  plupart  con- 
stituées  d'après  le  caractère  des  élémens  physiques 
et  nioraux,  qui  exercent  plus  particulièrenient  Leur 
action  dans  une  spbère  donnée,  et  dont  l'ensemble 
établit  la  mission  speciale  des  nationalités.  Partout 
où  il  y  a  mission,  partout  où  il  y  a  une  destinée 
commune,  un  progrès  commini  à  accomplir,  il  doit  y 
avoir  tendance  à  Punite.  L'unite  c'est  la  force,  tonte 
alliance,  toute  concentration,  tonte  fédération  est  en 
méme  temps  un  rapprocbement  vers  Punite  et  un 
aveu  qne  c'est  sur  la  route  de  Punite  que  la  force 
se  trouve.  Il  paraìtrait  donc  natnrel  de  dire  que  le 
maximum  de  la  force  doit  se  trouver  là  où  est  le 
maximum  de  la  concentration,  c'est-à-dire  l'unite. 


unità:  e  che,  nel  riordinamento  generale  che  le  si  appresta, 
questa  regione  nel  mondo  rappresenterà,  come  ultimo  ri- 
sultato del  lavoro  della  nostra  epoca,  una  federazione,  una 
santa  alleanza  dei  Popoli  costituiti  in  grandi  aggrega- 
zioni unitarie,  a  seconda  del  carattere  degli  elementi  tìsici 
e  morali  che  esercitano  pili  particolarmente  la  loro  azione 
in  una  data  cerchia,  determinando  nel  loro  insieme  la 
missione  speciale  delle  nazionalità.  Ovunque  esiste  missione 
cioè  un  destino  comune,  un  comune  progresso  da  compiere, 
deve  esservi  del  pari  una  naturale  tendenza  all'unità. 
Nell'unità  sta  la  forza.  Ogni  alleanza,  ogni  concentramene 
o  federazione  è  nello  stesso  tempo  un  avvicinarsi  all'unità. 
un  riconoscere  che  la  forza  si  trova  sulla  via  che  ad  essa 
conduce.  Sembrerebbe  quindi  doversi  concludere  che  il 
maggior  grado  di  forza  debba  trovarsi  dove  è  il  maggior 
grado  di   concentramento.   cioè   nell'unità. 


.., 
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Kn  principe,  il  eal  aussi  vrai  de  dire  qae  deàz 
élémen8,  deax  modea  d'exiatence  ><mt  Beala  Lnbérens 
à  la  vie  <run  état,  Beala  eaaentiela,  Beala  6erit8  dana 
la  Datore  dea  choaea,  et  pur  oonaéqaent,  Beala  inef- 
facablea,  seuls  éternels:  la  commnne  et  IVtat;  la  vie 
de  l'imlh  itili  dans  la  splière  qui  est  la  commune  et 
la  \  ie  oatìonale.  Oes  deus  choaea  soni  inviolables 
b1  sacréea;  ie  reate  u'eal  qae  factiee,  conventionnel, 
lit-tif.  et  doif  un  <lu  moina  peat  tòt  ou  bard  disparaitre 
soli-  L'action  du  tempa  et  de  la  eivilisation  pro- 
gpressive. 

I  >»•  ploa,  nona  ne  tronvona  paa  qae  le8  argumena 
a  de  la  républiqae  I  lelvétiquecontre  Punite  soient 
valaldes:  noiis  ne  tiouvons  i>as.  eomme  tant  d'autres, 
qae  l'unite  doive  entrainer  de  force  la  tyrannie  à  aa 
suite,  nona  De  troayona  paa  comma  <|iielqu'un  Fa  der- 
Dièremeni  tronvé,  qa'il  soil  plus  tacile  en  toat  état 
«le  «ause   d'impoaer  un  poi  à  une  grande  natimi  qu'à 


"ne  principio,  è  ugualmente  vero  che  due  soli    ele- 
nenti, o  molli  d'esistenza,  > essenziali  ;ill;i  vita  di  un 

Popolo,  t'ondati  nella  natura  delle  «-os<-  e,  per  conseguenza, 
incancellabili,  eterni:  il  Cornane  «■  lo  stato:  la  vita  del- 
l'individuo,  nella  cerchia   delle  sue    relazioni    locali,    rap- 
inata dal    Comune,  e  la  vita  Nazionale.  Queste   due 
-ono    inviolabili    <•   sarn-:    tutti»   il    resto  è  pi  ti  o  meno 

artificiale,    convenzionale,    fattizio;  e   devi-,  almeno    può. 

presto    o    tardi,    sparire,    mene     l'azione    del    tempo     e    del- 
l' itici  vili  mento    progressivo. 

Inoltre,  a  noi  non  senilità  die  gli  argomenti    tratti  dalla 

repubblica  Elvetica  contro  l'unità  abbiano  valore:  non  cre- 
diamo. <■. .me  altri  crede,  «-he  l'unità  debba  p«r  accestita  ti 

rarsi  dietro  la  tirannide:  non  consentiamo  nella  sentenza  di 
'Iti  K  piti  facile  in  ogni  caso  I"  impone  un  re  ad 
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vingt-deux  cantons,  faibles  et  petits.  La  république  Hel- 
vétique  imposée  par  la  force,  par  la  force  étrangère, 
n'ayant  jamais  eu  un  instant  de  repos,  et  ayant  vécu 
sans  cesse  entre  le  canon  russe  et  la  baionnette  fran- 
caise,  ne  peut  ètre  mise  en  cause  ponr  en  tirer  des  induc- 
tions  contre  une  répubblique  helvétique  qui  sortirai! 
des  entrailles  de  la  nation,  et  pourrait  se  développer 
à  son  aise,  pas  plus  qu'il  n'y  a  d'analogie  entre  ce 
vieux  fantóme  de  93  qu'on  invoque  sans  cesse  et  la 
république  de  l'avenir,  telle  qu'on  la  concoit  en  France 
et  ailleurs.  Nous  croyons  à  la  liberto  possible  soit 
sous  un  regime  unitaire,  soit  sous  unsystème  fédératif, 
c'est  dans  la  manière  d'organiser,  et  non  pas  dans 
Pétendue  plus  ou  moins  grande  donnée  à  la  splière 
d'organisation,  que  sont  les  garanties  de  liberté  qu'on 
reclame.  Et  quant  aux  craintes  de  voir  escamoter  la 
république  par  le  principe  monarcbique,  nous   trou- 


una  grande  Nazione,  che  a  ventidue  Cantoni  deboli  e  piccoli. 
La  Repubblica  Elvetica,  quale  fu  imposta  dalla  forza  stra- 
niera, senza  sicurtà,  senza  quiete,  e  sempre  alle  strette  fra  il 
cannone  russo  e  la  baionetta  francese,  non  può  servire  di 
norma  ad  una  Repubblica  Elvetica  che  fosse  per  sorgere  dalle 
viscere  della  Nazione,  con  libertà  di  svolgere  spontanea- 
mente la  propria  virtù;  come  non  v'è  analogia  fra  il 
vecchio  fantasma  dèi  93,  tante  volte  evocato,  e  la  Re- 
pubblica dell'avvenire,  come  s'intende  dai  migliori,  in 
Francia  e  altrove.  Noi  riteniamo  essere  possibile  la  libertà, 
tanto  sotto  la  forma  unitaria,  quanto  sotto  la  forma  fede- 
rativa. La  vera  malleveria  del  viver  libero  consiste  tic! 
modo  dell'organamento,  non  nella  maggiore  o  minore 
•estensione  a  questo  concessa.  E  in  quanto  al  pericolo  ohe 
il  principio  monarchico  possa,  mediante  Punita,  invadere 
la    repubblica,  l'idea   è  tanto    assurda    da    non    meritare 
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\oiis  que  cela  est  trop  niais,  poni-  qae  Toh  doive 
répondre.  Une  grande  place  est -dir  par  hasanl  plus 
tacile  à  obtenir  que  ne  l?est  une  petite.' 

Mais  «mi  deca  de  la  bhéorie  abstraite,  entre  les. 
prinoipes  et  lenr  application,  il  y  a  fcelle  eliose  qu'on 
ne  petit  pas  diacci-  d?un  traiti  de  piume:  c'est  le 
bemps:  c'est  la  necessitò:  c'est  le  fait:  le  fait, 
pnissance  à  Laqnelle  nous  ne  devohs  pas  nous 
Bonmettre  en  aveugles,  mais  que  nous  ne  pouvons 
pas  mépriser:  le  fait  que  nous  devons  modifier 
Banfi  cesse,  mais  qui  tant  qu'il  esiste  doit  ètre 
ansai  compté  ponr  qnelque  chose.  Or,  ce  fait,  nous 
l'avonons,  nous  paraìt  ètre  en  opposition  directe  avee 
L'idée  unitane.  Nona  ne  disons  pas  qu'il  le  sera  tou- 
jonrs:  il  n'y  a  i>as  de  faits  óternels;  il  n'y  a  que  des 
loia  éternelles;  et  certes  il  n'y  en  a  pas  qui  inter- 
discnt  à  tout  jamais   L'unite;   —    mais  nous   disons 

«pi'il    l'est. 


risposta.  Porse  che  torna  piti  facile  il  conquistare  le  grandi 
che  le  piccole  cose? 

Ma,  scendendo  dalle  generalità  ai  particolari,  osser- 
viamo die.  fro  i  principi!  e  la  loro  applicazione,  havvi 
tal  cosa  ohe  non  può  cancellarsi  con  un  tratto  di  penna: 
•■  questa  è  il  tempo,  la  necessità,  il  fatto;  potenza  alla 
quale  non  dobbiamo  ciecamente  soggiacere,  ina  neppur 
volgere  noncuranti  le  spalle;  il  fatto,  che  dobbiamo  ognora 
modificare,  non  dispressare.  Ora  ci  è  forza  ammettere  che 
il  fatto  è  precisamente  contrario  all'idea  unitaria.  Non 
diciamo  che  sarà  sempre  cosi:  i  fatti  non  sono  eterni; 
eterna  e  soltanto  la  legge  che  governa  il  progresso  delle- 
\a/ÌM[ii.  e  «erto  tal  legge  non  contradice  assolutamente 
all'unità  dello  Stato:  noi  qui  ci  limitiamo  a  stabilire  il 
tatto   attuale. 
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L'unite  réelle,  matérielle,  absolue,  ne  peut  venir 
qu'après  un  travail  d'uniftcation  morale  qui  n'a  pas 
été  fait:  elle  ne  peut  étre  que  la  traduction  d'une 
tendance  generale,  existante,  constatée. 

Y  a-t-il  tendance  generale  à  l'unite?  tendance  à 
sacrifier  une  serie  de  droits  et  d'institutions  tout- 
entières,  à  renier  tout  à  coup  des  préjugés,  dea  habi- 
tudes,  des  sou venir s  séculaires  pour  opérer  une  t'usion 
absolue,  et  ne  former  qù'une  masse  animée  en  toutes 
choses  d'un  nieme  esprit,  ne  recevant  d'impulsion  que 
d'un  centre  unique? 

Nous  ne  le  croyons  ])as. 

Il  y  a  à  l'heure  qu'il  est,  tendance  à  se  réunir 
pour  conquérir  ce  qui  manque  au  pays  en  perdant 
le  moins  possible  de  ce  qui  est  tendance  à  se  rallier 
autour  d'un  petit  nombre  de  principes  pohtiques  et 
sociaux,  dont  l'ensemble  consti  tue  une  croyance,  une 


L'unità  reale,  materiale,  assoluta  può  solamente  pro- 
cedere da  un'opera  d'unificazione  morale,  oggi  non  ancora 
compiuta:  essa  manifesterà,  quando  sia  giunto  il  tempo, 
una  tendenza  generale,  seriamente  esistente  e  accertata  fuor 
d'ogni  dubbio. 

Esiste  ora  tendenza  generale  si  fatta  ?  La  tendenza  a 
sacrificare  in  un  tratto  antiche  consuetudini  e  istituzioni, 
pregiudizi  e  ricordi  secolari,  onde  formare,  delle  vecchie 
membra  già  spartite,  un  sol  corpo,  il  quale,  animalo  in 
ogni  sua  parte  da  un  medesimo  spirito,  non  riceva  im- 
pulso se  non    da  un  unico  centro?  —   Non  lo    crediamo. 

Oggi  v'ha  tendenza  a  riunirsi  per  conquistare  ciò  die 
manca  al  paese,  perdendo  il  meno  possibile  di  ciò  che 
esiste:  tendenza  a  raccogliersi  intorno  a  pochi  principi] 
politici  e  sociali,  che,  nel  loro  insieme,  costituiscono  una 
credenza,  una  fede  comune:  tendenza  a  darsi  la  mano  per 
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Coi  commane:  tendance  à  s'assooier  dans  mi  travail 
common    pour   la    satisfàction    de    quelques    besoins 

•ìaiix.  identiques  pour  tous:  tendance  avanl  toni 
àrelever  la  téte  que  d'indignes  concessione  on1  flétrie, 
le  drapean  qu'une  politiqne  d'esclaves  ;i  terni,  hi 
pensée  «Ir  nationalité  %\  d'avenir  qui  fermentent  dans 
ootre  sol,  et  que  dea  gouvememens  dóbiles,  ineptes, 
(tu  perfidea  n'oni  pas  su  développer,  ni  garantir  <les 
atteintea  que  le  passe  lui  a  porte,  que  chaque  jour 
menace  de  lui  porter  encore. 

l.n  bc  bornent  pour  le  moment  Lea  vceul  «Ics  ma- 
jorités,  et  t'cst  ce  «pii  peut  fournir  une  base,  et  un 
élémenl  convenables  pour  créer  une  véritable  el  forte 
fédération,  —  je  <lis  créer,  car  il  n'existe  pus  <le  t'e- 
dération  propremenl  dite,  si  ce  n'est  dans  l'intitulé 
dee  actea  <le  cette  ombre  <le  pouvoir  qu'on  appelle 
Diète,  —  il  n'existe  qu'une  simple  ligue  pour  dee  cas 
éventuels,  ligue  an  surplus  mal  organisée,  mal  con- 
Btruite,  mal  garantie,  et  soumise  à  une  politique  ar- 


sodisfare  alcuni  bisogni  generali,  identici  per  tutti;  a 
rialzare  la  fronte,  tinta  di  vergogna  per  l'avvilimento  d'in- 
degne concessioni;  a  rivendicare  L'onore  della  bandiera, 
macchiata  da  una  politica  servile:  a  rinfrancare  il  pen- 
siero <li  Nazionalità  e  (l'avvenire.  che  ferve  nel  nostro 
seno,  e  elie  Governi  Sacchi,  inerti  <>  perfidi,  non  seppero 
svolgere,  né  proteggere  dagli  oltraggi  del  passato,  <•  non 
sanno  difendere  da  quelli  «lei  presente. 

A  questo  si  limitano  oggi  i  desideri!  «Iella  maggioranza; 

e  queste  disposizioni  poss i  contribuire  non  poco  •■!  creare 

una   vera  e    torte    federazione:  dico    creare,  da    che    non 

e  oggi   federazione  se  non  «li  nome,  a  capo  degli  atti 

<li  quella  larva  (li  potere  che  si  chiama  Dieta;  non  esiste  che 

una  semplice  lega  per  casi  eventuali,  male  ordinata,  mal  com- 
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riérée,  retrograde,  et  ini  pili  ssante,  qu'il  iaut  se  hAter 
de  détruire  si  inieux  Fon  n'aime  étre  détrnits  par  elle. 
Mais  d'ici  à  Punite,  le  terrain  est  vaste  encore 
et  nullement  défriché.  Un  gouvernement  qui  s'im- 
planterait  tout  à  coup  sur  ce  terrain,  ne  pourrait 
s'y  maintenir  que  par  la  force.  —  Or,  la  force  c'est 
la  tyrannie. 

IL 

Xous  ne  sommes  pas  de  ceux  qu'  on  est  convenu  en 
Europe  d'appeler  hommes  du  juste  milieu;  c'est- adire, 
de  ceux  qui  veulent  se  tenir,  par  systèine,  un  dégré  en- 
decà  de  la  vérité,  —  qui,  par  système,  ne  veulent 
accorder  au  peuple  que  la  moitié  de  ce  qu'il  de- 
mande,  —  qui  ckerchent  à  la  théorie,  aux  principes, 
la  solution  d'un  problème  social;  puis,  dès  qu'ils  l'ont 


posta,  mal  difesa,  e  soggetta  ad  una  politica  retrograda 
ed  impotente,  che  ci  distruggerà,  se  non  ci  affrettiamo  a 
bandirla  dal  nostro  paese. 

Ma  prima  di  poter  giungere  all'unità  abbiamo  da  per- 
correre un  terreno  immenso  e  vergine  ancora.  Un  governo 
il  quale  presumesse  fondarsi  oggi  su  quel  terreno,  non 
potrebbe  mantenervisi  se  non  colla  forza  :  e  forza  vuol 
dire  tirannide. 

II. 

Noi  non  siamo  del  numero  di  coloro  che  sono  chi  a  muli 
in  Europa  uomini  del  giusto  mezzo;  uomini  che  per  sistema 
rimangono  un  grado  di  qua  dal  vero  ;  —  che  per  sistema 
non  vogliono  accordare  al  Popolo  se  non  la  metà  di  ciò 
ch'esso  chiede;  —  che,  pur  cercando,  nella  teoria  e 
ne'  principii,  la  soluzione  del  problema  sociale,  trovata  che 
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brouTée,  reculent  de  je  ne  saia  combien  <le  paa  de- 
cani elle,  aeulement  parce  qu'il  doit  y  avoir,  aelòn 
nix.  diasentiment  perpétael  entre  la  thóorie  et  la 
pratique;  seulement  parce  qu'entre  tèa  principes  et 
leur  application,  il  <i<»ir  à  tonte  force  exister,  dìaent- 
ils.  une  impoBaibilité  qn'ila  ne  daignent  paa  méme 
definir.  Nona  ne  sommea  paa  de  cenx-là.  Xous  renions 
lem-  Bciencé  comme  une  faù8se  Bcience.  Nou8necro- 
yona  paa  a  eette  oppoaition  qu'on  prétend  exi8ter 
tonjoura  entre  la  théorie  et  la  pratique.  Nona  croyons 
au    contraire,    que,    loraqn'un    principe  est    vrai,    il 

est      uon-seulciiicnt     juste.      mais     possible     (le     lrap- 

pliqner;  et  toutea  les  foia  qne  l'application  d'un  prin- 
cipe \ "ient  a  prodnire  «Ics  maux  graves,  nona  nona 
cu  prenona,  non  paa  au  principe  méme,  mais  à  eeux 
qui  tour  en  vonlanl  l'appliqner,  ne  Poni  paa  aaaez 
ótndié,  et  ont  peut-étre  vicié  sa  nature,  <>u  essayé 
(Tiine  application  incomplète. 


l'abbiano,  s'arretrano  perché,  a  loro  vedere,  deve  esistere 
dissenso  perpetuo  fra  la  teoria  e  la  pratica:  perché, 
com'essi  affermano,  fra  i  principi]  e  l'applicazione  deve 
nec paganamente  frammetterai  non  sappiamo  quale  impos- 
sibilità, ch'essi  però  non  enrano  di  definire.  Noi  non  siamo 
della  loro  scuola,  e  rinneghiamo,  come  (alia,  la  loro  scienza. 
Non  erodiamo  a  questo  preteso  contrasto  fra  la  teoria   e 

la   pratica.   Crediamo  al    contrario  clic,  se    un    [trincipio    è 

reto,  debba  essere  non  solo  giusto,  ma  possibile  l' appli- 
carlo: ed  ogni  qualvolta  l' applicatone  u*i  un  buon  prin- 
cipio produce  mali  gravi,  noi  ne  incolpiamo,  non  il  prin- 
cipio, aia  coloro  che,  volendo  tradurlo  in  atto,  non  l'hanno 

approfondito,  ne  hanno  viziata  la  natura.  0  l'hanno  imper- 
fettamente  attuato. 

M*zj5mf.  Scritti,  ■■•■e  ,  v..i    vi  (Polltie*,  voi.  IV).  2 
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Mais  un  principe  vrai,  en  politi  qne,  est  un  prin- 
cipe reconnu  pour  vrai.  l)ès  qu'il  l'est,  dès  que  la 
majorité  des  intelligences  admet  sa  réalitó,  et  que 
l'instinct  populaire  se  porte  vers  elle,  cornine  vera 
quelque  chose  qui  doit  augmenter  sa  masse  de  bonheur 
et  d'activité,  le  moment  est  venu:  ne  vous  laissez 
pas  effrayer  par  les  difficnltés  de  détail,  par  les  crises 
partielles  que  l'application  d'un  principe  nomea u 
peut  déterminer:  élancez-vous  hardiment  dans  les 
cliamps  de  la  réalisation;  vous  serez  suivis.  Que  si. 
au  contraire,  non-seulement  l'application  du  prin- 
cipe, mais  sa  vérité,  sa  justesse  sont  mises  en  doute, 
—  si  non-seulement  des  intérèts  de  caste,  non-seu- 
lement quelqnes  faits  matériels,  mais  des  préjugés 
puissans,  enracinés  dans  les  masses,  des  habitudes 
qu'on  n'a  pas  pris  soin  de  miner,  de  fausses  idées 
fondées  sur  la  tradition,  luttent  contre  lui,  vous 
auriez  tort  de  vouloir,  sans  travail  préparatoire,  im- 


Ma,  in  politica,  un  principio  vero  è  un  principio  rico- 
nosciuto per  vero.  Quando  ciò  avviene,  quando  la  maggior 
parte  degl'  intelletti  ne  ammette  la  realtà,  e  l' istinto  po- 
polare si  volge  ad  esso  come  a  cosa  che  deve  promovere 
il  suo  benessere  e  lo  svolgimento  delle  sue  forze,  il  mo- 
mento è  maturo:  non  vi  lasciate  sbigottire  dalle  difficoltà 
e  dalle  crisi  parziali  che  potranno  risultarne  :  entrate 
arditamente  in  campo  e  sarete  seguiti.  —  Ma  dove  invece, 
non  solo  l'applicazione  del  principio,  ma  la  verità  e  la 
giustezza  del  medesimo  siano  poste  in  dubbio;  —  dove 
s'attraversino  ad  esso,  non  solo  interessi  di  casta  o  falli 
materiali,  ma  pregiudizi  profondamente  radicati  nelle  mol- 
titudini, abitudini  inveterate,  idee  false  sulla  tradizione, 
e  simili  ostacoli,  avreste  gran  torto  di  volere,  senza  opera 
preparatoria,  impiantare    ad   un     tratto   un   principio    che 
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planter  brusquemenl  un  principe  qui  n'est  pas  mème 
bhéoriquemenl  admis  par  Le  plus  grand  nombre:  trous 
batiriez  sur  le  ride;  vous  anticiperiez  sur  L'avenir: 
\oiis  vous  trouveriez  tòt  ou  fcard  dans  la  triste  al- 
ternative  ou  de  devoir  retrograde!-,  ou  d'avoir  ir- 
eours  a  la  force  ponr  v'oua  soutenir.  —  Or,  rétro 
grader  aprèa  avoir  marche  en  avant,  c'est  jeter  le 
«loutc  dans  lea  ecBors,  et  préparer  L'anarchie;  se  sou- 
tenir  par  la  force,  c'est,  oous  l'avons  dit  en  tiuis- 
>;ini   notre  premier  article,  tyranniser. 

Ainsi.  ponr  exemple,  les  principes  de  liberté  et 
d'égalité  Boni  non-seulement  vrais,  mais  recoimus 
(Minime  vrais:  la  revolution  lianeaise  cu  les  procla- 
mane <le  tonte  sa  liauteur,  n'a  fait  que  les  prendre 
au  pied  de  la  croix  du  Christ,  et  les  enviroimant 
de  l'eelat  ile  vietoire  que  dix  lui i t  sieeles  de  luttes 
et  de  Bouflrances  leur  avaieut  inerite;  et  quOique 
Yims  tiouviez  encore  bien  <les  gens  qui  ne  voudraient 
]>as   de   leur  application.   vous  ne    trouvez    ])lus    per- 


inni  »'•  ammesso  dalla  maggioranza  neppure  teoricamente: 
edifichereste,  cosi  operando,  nel  vuoto:  anticipereste  l'av- 
venire :  vi  t  rodereste,  presto  <>  tardi,  nella  I  risto  alternativa, 
o  di  dover  retrocedere  <>  «li  dover  ricorrere  alla  terza  per 
•ottenervi.  Betrocedere  da  an  tentato  progresso,  è 
gettare  il  dubbio  nei  cuori  e  preparar  L'anarchia  :  appog- 
giarsi alla    forza  è  —  1<»  ripetiamo  —  parte   da  tiranni. 

Cosi,  ad  esempio,  i  principi]  di  Libertà  e  d'eguaglianza 
sono,  non  Bolo  veri,  ma  riconosciuti  per  veri  :  la  Rivolu- 
zione   francese,  proclamandoli  in  tutto  il    prestigio  della 

BUS  potenza,  non  fece  rlie  raccoglierli  dal  piede  della  Croce 

«li  Cristo  «•  incoronarli  «lello  splendore  della  vittoria,  fratto 
«Ielle  lotte  e  dei  patimenti  di  diciotto  secoli:  e  sebbene 
v'abbia    tuttavia  assai  gente  che  rifugge   dall' appinzarli, 
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sonne  pour  les  nier.  C'est  pourquoi,  tonte  revolution 
qui  se  fera  dans  un  penple  pour  introduire,  ou  com- 
pléter  dans  ses  lois  le  dognie  de  la  liberté  et  de 
Pégalité,  sera  victorieuse,  car  elle  trouvera  le  peuple 
prèt  à  se  dóvouer  pour  elle. 

Et  au  lieu  de  cela,  initiez  une  revolution  pour 
réaliser  Vassociation  des  travaux,  Porganisation  du 
eonnuerce  et  de  la  production  industrielle,  —  il  est 
clair,  pour  nous,  que  Passociation  de  Plmnianité  en 
atelier  de  travail  est  une  des  destinées  de  P  a  venir: 
il  est  incontestable  qu'une  organisation  commerciale 
qui  embrasserait  la  production  entière,  établirait,  en 
supprimant  les  crises  financières,  les  faillites,  Paccu- 
mulation  irréfléchie  du  travail  sur  tei  le  ou  telle  autre 
branche  de  la  production  etc,  des  conditions  meilleures 
et  surtout  nioins  incertaines  qu'elle  ne  le  sont  aujour- 
d' Imi,  pour  la  grande  masse  des  salariés.  —  Et  cepen- 


non  si  trova  pili  alcuno  che  li  neghi.  Perciò,  ogni  rivo- 
luzione clie  un  Popolo  faccia  per  introdurre  o  completare 
nelle  sue  leggi  il  dogma  della  libertà  e  dell'eguaglianza, 
riuscirà  a  buon  porto,  perché  troverà  le  moltitudini  pronte 
a  sacrificarsi  per  quello. 

Ma  se,  all'incontro,  voi  iniziaste  una  rivoluzione  onde 
stabilire  V associazione  del  lavoro,  l'organizzazione  del  com- 
mercio e  della  produzione  materiale  —  quantunque  sia 
chiaro  per  noi  che  l'associarsi  dell'Umanità  nella  comu- 
nione del  lavoro,  è  una  delle  promesse  dell'avvenire;  <• 
che  una  organizzazione  commerciale  la  quale  abbracciasse 
tutta  quanta  la  produzione,  sopprimendo  le  crisi  finanziarie, 
i  fallimenti,  l'inconsiderato  accumularsi  del  lavoro  sopra 
tale  o  tale  altro  ramo  di  produzione  ecc.,  offrirebbe  alla 
grande  maggioranza  de'  salariati  condizioni  migliori  e  meno 
incerte    delle    presenti    —    nondimeno    voi     non    avreste 
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dant,  vmis  oe  tronverez  pas  d'eolio;  vona  éveillerez 
tonto  los  répugnanoea  doe  privilègio^  do  travail. 
aana  ponvoir  Lea  oontrebalancer  par  l'enthonaiaame 
populaire,  [/idée  de  la  réforme  <lu  travail  nYst  pas 
enoore  dans  ics  eaprita  ao  nivean  <!<■  l'idée  do  la  ré- 
forme  politique;  ceux-là  mèmes  qui  sont  le  plus 
avanoéa  «lans  cotte  dornière  Bphère  d'idée»,  ne  révent 
r i t -il  aa-dolà  «le  la  concurrence  illimitéo;  los  autres, 
B*occupent,  non  i»as  d'aaaocier,  mais  de  réglementer, 
d'entraver:  ceux-là  vone  oppelleraienl  tyran,  eenx-ci 
anarohiate:  le  pina  grand  nombre  ne  comprend  pas. 
et  ne  pourrait  pas  vona  stime  dans  l'arène  que  voua 
onvririez  pour  le  bien  do  tona. 

La  questura  de  l'unite,  telle   que   nona   l'envisn 

eoi   tout-entière  dans  co  que  nous  venons  de 

dire.  Nona  croyona  a  l'unite,  comme   dernier   terme 

de  notrc  organiaation  politique.  Nous  y  croyons,  non 

pus  par  mie  vaine  préooonpation  de  parti,  mais  par 


séguito;  svegliereste  tutti-  le  antipatie  de' privilegiati,  ne 
irebbe  dato  di  opporre  ad  esse  l'entusiasmo  popolare 
L'idea  della  riforma  «lei  lavoro  non  è  matura  negli  animi, 
come  quella  della  riforma  politica:  i  pia  avanzati  rispetto 
■  quest'ultima  non  oltrepassano,  nella  prima,  il  concetto 
della  concorrenza  illimitata  :  altri  intendono,  non  a<l  asso- 
ciare, ma  ad  imporre  limiti  e  intoppi  al  moto:  i  primi  vi 
chiamerebbero  tiranni:  i  secondi  fomentatori  d'anarchia; 
la  maggioranza  non  v'intenderebbe,  né  potrebbe  secondarvi 
in  tale  arringo,  sebbene  impreso  <la  voi  per  l'utile  di  tatti. 

La  questione  dell'unità,  «piale  noi  la  intendiamo,  è 
tutta  «patina  soggetta  alle  considerazioni  esposte  <pii  sopra. 

Crediamo  all'unita,  come  ad  ultimo  termine  «lei  nostro 
ordinamento  politico.  Crediamo  In  essa,  non  per  mera 
preoccupazione  «li  pane,  ma  per  serio  «•  maturo   convin- 
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conviction  iroide  et  mure:  par  la  eroyance  en  la- 
quelle  nous  sommes,  que  la  Suisse  a  une  mission  à 
remplir  en  Europe,  qu'elle  doit  exister  comme  nation 
active,  et  que  l'unite  est  le  mode  d'organisation  le  plus 
puissant,  le  plus  appropriò  à  l'activité;  mais  nous 
eroyons  en  mème  temps  que  le  changement  du  fédé- 
ralisme  à  l'unite  ne  peut  s'accomplir  sans  un  long 
et  pénible  travail,  qui  n'est  pas  fait;  qui  n'est  pas 
mème  commencé,  et  qu'on  ne  peut  vouloir  negliger, 
sans  s'exposer  à  de  rudes  mécomptes. 

()n  n'improvise  pas  l'unite  par  un  trait  de  piume. 
On  n'efface  pas  avee  un  trait  de  piume  les  consé- 
quences  de  cinq  cents  ans  d'une  existence  morceléer 
divisée  telle  que  la  nòtre:  d'une  existence  pendant 
laquelle  les  cantone  n'ont  eu  en  vue  que  leurs  affaires 
particulières,  et  jamais  celles  du  pays  collective- 
ment:  d'une  existence  pendant   laquelle  il  n'y  a  eu 


cimento:  perché  crediamo  che  la  Svizzera  abbia  una 
missione  da  compiere  in  Europa;  ch'essa  debba  procac- 
ciarsi esistenza  di  Nazione  operosa,  e  che  l'unità  sia  il 
pili  efficace  modo  d'ordinamento,  e  il  più  idoneo  all'ope- 
rosità di  un  Popolo.  Ma  crediamo,  nel  tempo  stesso,  che 
il  suo  passaggio  dal  federalismo  all'unità  non  possa  com- 
piersi senza  un  lungo  e  penoso  lavoro,  il  (piale  non  s'è 
per  anco  iniziato,  e  che  importa  intraprendere  con  lon- 
ganime studio,  sotto  pena  di   severe  delusioni. 

L'unità  non  si  crea  d'improvviso  con  un  tratto  di 
penna.  Né  con  un  tratto  di  penna  si  cancellano  i> li  effetti 
di  cinquecento  a«nni  di  vita  spezzata,  divisa,  com'è  la 
nostra;  vita  nella  quale  i  Cantoni  non  curarono  altro  mai 
che  i  loro  particolari  interessi,  senza  pensiero  di  quelli 
del  paese  nell'insieme  dell'esser  suo:  e  durante  la  quale, 


USI  1AKI    K    I  i:in:i:  M  ISTI.  29 

«1* ti  11  ii»ii  i\uv  pour  la  défense,  el  jamais  pear  le  prò» 

-   intérieur. 

Qunnd  Muller  écrivait,  en  parlanl  «Ics  institutions 
qui  auraienl  <lù  ('■tre  embrassées  en  common  par  la 
confédération,  chapitre  <)  /aire,  il  formnlait  notre 
histoire.  Pas  une  Ligne  <!«'  ce  chapitre  o'est  l'aite. 
r;i>.  une  pensée  n*y  a  été  donnée  par  oos  gouverne- 

inciis.   ( 'oimiiciit    auraieiir-ils    pn    le    taire'    Coinincnt 

aoraient-ils  ]iu  renier  lenr  Datore  aristocratiqne  .' 
L'arìstocratie  c'est  le  fédéralisme:    L'aristocratie 
L'esprit  de  localité;  car,  c'esl  dans  votré  locallté, 

sur  la  split']*'  étroite  qui  vous  entouiv,  (pie  vous  ètes 
>urs.  si  vous  ave/.  (Ics  terrea,  «Ics  serfs,  ou  tonte 
autre  source  d'influence,  d'exercer  eotre  esprit  de 
domination:  agrandissez  le  cercle;  votre  puissanee 
devient  une  fonction  minime  <lu  grand  tout.  Dans  les 


se  tu  nota  l'unione,  ciò  avvenne  per  la  difesa  comune, 
e   mai   pel   progresso  interno. 

Quando  Mailer,  alludendo  alle  istituzioni  necessarie  al 
perfezionamento  del  vincolo  federale,  scriveva  capitolo 
do  torsi      .  e<jii  riepilogava  con  questo  motto  la    nostra 

Storia.    Non    ima    linea   di    M1"''  capitolò  fa  vergata:  non  un 

pensiero  fa  rivolto  a  quel  fine  «lai  nostri  governi.  Come 
avrebbero  essi  potuto  far  ciò,  se  non  rinnegando  la  loro 
natura  aristocratica  .' 

Aristocrazia *e  federalismo  sono  una  stessa  cosa:  l'ari* 

-tociazia     S'informa    allo     Spirito    delle     tradizioni     locali: 

però  che  colui  che  possiede  tene,  servi,  o  qualsiasi  altro 
mezzo  d'influenza,  sia  lieoro,  nel  luogo  ove  risiede  e 
nell'angusta  cerchia  delle  sue  ambizioni,  di  poter  soddi- 
sfare   1<-   Sue    tendenze   dominatrici:   ma    se   quella     cerchia 

•'allarghi,  il  suo  potere  si  riduce,  nel  gran  tutto,  ad  una 
minima  funzione.         Nei  grandi  paesi  costituiti  ad  unità, 
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grandes  nations,  quand  ce  n'est  pas  un  despote,  c'est 
le  peuple  seul  qui,  à  la  lougue,  finit  par  régner;  car  le 
peuple  seul  est  fort:  le  peuple  seul  est  partout:  le 
peuple  seul  peut  répandre  la  vie  d'un  bout  a  l'autre 
du  pays,  et  taire  mouvoir  la  vaste  machine.  C'est 
pourquoi  c'est  du  peuple,  du  peuple  des  campagne» 
surto  ut  que  l'unite  nous  viendra:  c'est  le  peuple  des 
campagnes  qui  comprendra,  le  premier,  que  pour  lui 
la  plus  grande  étendue  de  liberto  possible  a  sa  source, 
et  s'exerce  dans  la  comniune,  qui  est  sa  maison,  son 
foyer,  son  atelier  de  travati,  son  toni  beau,  et  non 
dans  le  canton,  division  factice,  et  qui  n'a  de  sour- 
ces  de  satisfaction  que  pour  les  seigneurs.  Or,  ce 
que  nous  disons  ici,  les  seigneurs  l'ont  instinctive- 
ment  senti  bien  avant  nous,  et,  pour  obvier  au  dan- 
ger,  ils  ont  parqué  les  populations  dans  le  cercle 
étroit  du  canton,  ils  ont  travaillé  sans  relaclie  à 
amortir,  à  étouffer,  à  supprimer  l'élément   national, 


dove  non  trionfi  il  dispotismo,  il  Popolo  solo,  a  lungo 
andare,  trionfa  ;  perché  solo  è  forte,  e  si  trova  dapertutto  : 
solo,  può  spandere  la  vita  da  un  capo  all'altro  del  paese. 
e  dare  anima  e  moto  alla  vasta  mole.  —  Per  questa 
ragione,  l'unità  verrà  dal  popolo,  e  specialmente  dal 
popolo  delle  campagne;  il  quale  non  tarderà  ad  intendere 
come,  per  esso,  la  maggiore  estensione  di  libertà  dipenda 
dal  Comune,  ed  ivi  si  eserciti  ;  dal  Comune,  sua  casa,  suo 
focolare,  sua  lavoreria,  sua  tomba;  e  non  dal  Cantone, 
divisione  artificiale,  che  non  sodisfa  se  non  gl'interessi 
dei  signori.  E  ciò  che  noi  ora  diciamo,  i  signori  l'hanno 
sentito  per  primi,  e  per  ovviare  al  pericolo,  g'adoprarono 
senza  posa  a  contenere  le  popolazioni  negli  angusti  con- 
fini del  Cantone;  lian  lavorato  senza  posa  ad  ammortire,  a 
soffocare,    a   sopprimere  l'elemento  nazionale  svizzero   — 
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cel  élémeni  national  suiaae,  qui  a  vaincu  la  Bourgo- 
gne  et  l'Aut licite:  ils  Poni  efEaoé  à  l'intérieur  par 
L'indi  vi  dualiame,  par  L'égolsme  locai:  à  L'extérieur,  par 

eei  abeurde  et  luche  système  de  neutralità,  qui.  en 
nona  privant  «le  tonte  conscience  nationale,  en  nous 
ùtant  la  foi  au\  principes,  nous  a  de  plus  énervés 
ciana  une  longue  et  servile  inertie.  La  revolution  de 
1  7*.»s.  emportée  sur  la  pointe  des  baionnettes  fran- 
caisfs.  établie  à  coupa  de  canon,  trahie  ciana  Bea 
principea  par  le  jnste-milien  helvétique,  n'a  rien  fa i t 
de  Bolide  en  faveur  de  l'esprit  national.  En  1813, 
Le  penple,  seni  élément  de  la  nation,  retomba  Bona 
le  joug;  apnèa  1830,  il  eut  un  sublime  réveil;  mais, 
il  font  ici  L'avouer,  te  earactère  du  mouvement  spon- 
tané,  électriqne,  presque  unanime  qui  parcourut  le 
pays.  et  doni  on  aurait  pn  tirer  un  si  grand  parti 
pour  la  nation,  fut  presque  eomplètement  dénaturé. 
D'un  mouvement  qui  pouvait    devenir    national,    on 


quello  stesso  elemento  che  vinse  la  Borgogna  e  l'Austria  — 
evirandolo  in  vanii  colV  imliritlutilisnio,  coli' egoismo  di  cam- 
panile, e  al  ili  fuori  coll'assunlo  e  codardo  sistema  della 
neutralità:  il  quale,  togliendoci  coscienza  di  patria  e  fede 
nei  principiaci  ha  intristiti  in  una  Lunga  e  servile  menda. — 
La  rivoluzione  del  1798,  portataci  dalle  baionette  francesi. 
proclamata  col   cannone,   e    tradita    nei    suoi    principi]   dal 

giunto  mesto  Elvetico,  non  ba  conseguito  alcunché  di  dure- 
vole, 0  di  conforme  al  genio  nazionale.  Il  popolo,  solo  ele- 
mento nel  «piale  ■'agiti  davvero  la  vita  della  nazione,  ricadile 

■otto  il  giogo,  nel   L618 ;  sembrò,  dopo  il  1830,  ridestarci 

Sublime;    ma    il    carattere   del    moto   clic,  spontaneo,  rapido 

e  quasi  unanime,  percorse  il  paese,  ed  a \  rebbe  potuto  far 

tanto    per   OSSO,    tu    quasi    del    tutto  falsato.  Quel    moto  che. 
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tit  une  oeuvre  simplement  réactionnaire  contre  l'ari - 
stocratie  de  famille;  on  rapetissa  le  géant  populaire 
à  la  taille  de  la  nouvelle  aristocratie,  aristooratie 
bourgeoise,  aristocratie  des  villes  et  capitales,  qui 
après  avoir,  en  1813,  applaudi  làchement  à  la  restau- 
ration  de  le  vieille  aristocratie,  est  venne  depuis  1831 
s'asseoir  sur  ses  ruines,  et  envahir  les  avenues  par 
lesquelles  pouvait  s'infiltrer  la  pensée  nationale.  ISous 
ne  parlons  pas  ici  des  petits  cantons  :  nous  ne  parlons 
pas  de  Bàie- Ville,  du  Valais,  du  canton  prussien, 
nous  parlons  des  cantons  régénérés;  et  nous  disons, 
prèts  à  expliquer  nostre  pensée,  qu'une  nouvelle  ari- 
stocratie, plus  capable,  quoique  peut-ètre  moins  éner- 
gique,  s'est  implantée,  ou  chercbe  à  s'implanter  sur 
les  ruines  de  Pancienne.  —  Or,  nous  l'avons  dit, 
tonte  aristocratie  est  essentielleinent  federaliste.  In- 


seguendo la  propria  tendenza,  poteva  diventare  nazionale 
davvero,  si  ridusse  ad  opera  di  mera  reazione  contro 
l'aristocrazia  del  sangue.  Il  gigante  popolare  scadde  alle 
meschine  proporzioni  della  nuova  aristocrazia  borghese, 
aristocrazia  delle  città  capitali,  la  quale,  dopo  avere, 
nel  1813,  acclamato  codardamente  il  ristabilimento  della 
vecchia  nobiltà,  è  venuta,  nel  1831,  a  sedersi  sulle  rovine 
di  quella,  attraversando  ogni  via  ai  progressi  del  pen- 
siero nazionale.  Non  vogliamo  qui  alludere  ai  piccoli  Can- 
toni; non  intendiamo  parlare  di  Basilea-città,  del  Valese, 
del  Cantone  prussiano,  ma  dei  Cantoni  rigenerati,  ed 
affermiamo,  pronti  a  chiarire  il  nostro  pensiero,  che  una 
nuova  aristocrazia  —  pili  abile  per  avventura,  ma  meno 
energica  dell'antica  —  s'è  collocata,  o  tenta  collocarsi, 
nel  posto  di  quella.  Ogni  aristocrazia,  come  dicemmo,  è 
di  sua  natura  federalista,  sapendo  che  l'unità  le  darebbe 
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aite*  la  frapperai!  mi  ooaur,  eli»'  l<-  sait,  et  se  oram- 
ponne  aii  eantonaliame  oomme  à  su  planche  de  Saint. 
Elle  s'.v  eramponnera  tanl  qu'ellé  pourra;  file  fera 
dea  efforta  «ir  géanl  oontre  eeox  qui  voudraàent  l'en 
tlessiiisir.  cai'  elle  entend  L'Ooéan  gronder  au-deaaoua, 
ni  <lu  peuple  qui  égalìse  <'t  engloutit. 

Qu'eat-ce  a  «lire .'  devona-noua  <1<>uc  noua  souinettre, 
renoncer  à  qos  i<l«:os  d'avenir.  et  parce  que  l'ari- 
Btocratie  bourgeoiae  B'eat,  comme  en  France,  substi- 
tuée  a  l'arìstocratie  <1«-  tàmille.  nona  accronpir  lache- 
menl  devant  ellef 

(V  n'est  i>as  là  notre  idée.  Il  font  lutter  sans 
relache,  lutter  avee  tonte  l'energie  dont  on  se  sent 
eapable;  lutter  pour  le  peuple,  et  mi  noni  da  peuple. 
Mais  il  ne  tàut  pas  vonloir  le  t ìiomplie  sans  parcourir 

tea  pliasts  QÓceaaairee  dn  combat:  il  ne  faut  pas 
éfobatiner  à  taire  entrer  <lans  le  premier  acte  du 
drame  ce  qui  ne  peut  en  étre   que  le   dénouement; 


on  colpo  mortale  ;  e  quindi  afferra  con  disperata  tenacità 
il  UantOH(dÌ$moì  come  unico  mezzo  «li  salvezza.  Essa  farà 
sforzi  titanici  per  attenervisi,  dacché  sente  romoreggiare 
intorno    l'oceano    popolare,    presto    a   sommergere  tutte  le 

inegoaglianse. 

Dovremo   noi  perciò   rassegnarci,  rinnegare  le  nostre 

i<lee  d'avvenire,  e.  perche  qui  come  in  l'rancia  l'aristo- 
crazia borghese  ri  <•  loatitnita  all'aristoeraaia  «iella  nascita. 
prostrarci  codardamente  «lavami  ad  essai 

No:     convien     lottare,    senza    posa     lottare;     0OH     tutta 
l'energìa     che    ftbbiamO    nel     core:     lottate     pel     popolo    enei 

-no   nome.    Ma     non   cerchiamo    la    vittoria    prima    «l'avere 

orsi    unti  i  gradi    della  battaglia:  non  ci   diamo   ;ld 

intendere   di   avere    raggiunto   il  line,   mentre  siamo  an«-«»ra 

ai  primordi;  non  dimentichiamo  che  l'aristocrazia  Canto- 
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il  ne  faut  pas  oublier  que  l'aristocratie  cantonale  est 
forte,  capable,  douée  de  quelques  lumières  qui  man- 
quaient  à  l' ancienne;  que  le  peuple  n'est  pas  in- 
struit,  ou  l'est  d'après  l'influence  et  la  direction  su- 
prème de  cette  mème  aristocratie:  que,  par  le  manque 
de  capacités  propres,  il  est  en  quelque  sorte  torce 
d'avoir  recours  dans  les  éleetions  aux  fonctions  po- 
litiques  et  administratives,  aux  capacités  bourgeoises 
des  capitales;  et  que  vouloir  non  pas  miner  et  briser, 
mais  franchir  d'un  bond  ce  cercle  vicieux  dans  lequel 
nous  sommes  enfermés,  peut  ètre  un  louable  désir, 
mais  non  une  oeuvre  de  réalisation  facile  à  accom- 
plir.  Il  ne  faut  pas  oublier  que  la  previ sion  uni  taire 
n'appartient  jusqu'ici  qu'à  un  petit  nombre  de  tétes 
pensantes,  qu'elle  n'est  pas  organisée,  qu'elle  n'a  pas 
mème  d'interprete  dans  la  presse  périodique,  et  que 
les  masses  y  demeurent  à  peu  près  étrangères.  Et  il 
ne  faut  point  oublier  qu'il  y  aurait  tout  au  moins 
manque  de  calcili  du  coté  du  parti  patriote  à  retarder, 
pour  poursuivre  un  résultat  qu'il  faut  encore  et  lon- 


nale  è  forte,  abile  e  superiore  per  conoscenze  all'antica; 
che  il  popolo  non  è  istruito,  o  lo  è  soltanto  sotto  l'in- 
fluenza e  la  guida  suprema  di  quella;  che,  per  difetto  di 
attitudini  proprie,  egli  è  in  certo  modo  costretto  di  ricor- 
rere alla  borghesia  delle  capitali  per  le  elezioni  politiche 
e  amministrative;  e  che  se  può  essere  lodevole  desiderio 
il  voler  varcare  d'un  salto  il  circolo  vizioso  entro  il  quale 
ci  aggiriamo  non  è  però  opera  di  facile  conseguimento. 
Non  dimentichiamo  che  la  previsione  dell'unità  è  privilegio, 
per  ora,  di  pochi  pensatori  solitari:  non  è  ordinata,  non 
ha  un  solo  interprete  nella  stampa  periodica,  ed  è  presso 
-che  ignota  alle  moltitudini.  E  sopra  tutto  non  dimenti- 
•chiamo  che  sarebbe  per  lo  meno  mancanza  di   logica   nel 
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guemenl  élaborer,  Pceuvre  de  réforme  federale,  qui 
devienl  dejour  enjour  plus  urgente,  e*  ponr  laquelle 
la  grande  majorité  «la  penple  est   mure. 

III. 

Nona  Savona  un  cas,  un  seni  eas,  dans  lequel 
le  travail  tantomeni  progressif  que  uons  avons  si- 
gnalé  eomme  nécessaire  au  développemenl  ei  à  l'ap- 
plication  da  principe  anitaire,  ponrrait  ètee  singu- 
lièremenl   abrégé.  Ce  eaa  est  eelni  d'une  guerre. 

Qu'une  guerre  éolate:  une  guerre  uationaletune 
de  ces  guerres  dans  lesquelles  l<-  pays,  incnacé  de 
démembrement,  se  lève  eomme  un  seni  homme;  une 
«le  <<-s  guerres  qui  exaltenl  Lea  àmes  Ics  plus  froi- 
<lrs.  qui  autoriaenl  jusqu'à  la  féroeité  et  sanctinenl 
!«•  earnage,  parce  qu'il  s?ngit  <1»'  défendre  votre  mère, 


partito  de'  patrioti  il  ritardare  l'opera  «Iella  riforma  fede- 
rale, ohe  >i  fa  ogni  giorno  pili  urgente  <■  alla  (piale  la 
gran    maggioranza  «lei    popolo  è  matura,  per   seguire  un 

obbiettivo,  la  CUI  preparazione  richiede  ancora  un  lungo 
lavoro. 

III. 

V'ha    un    >ol    caso,    nel    «piale    il    lavoro  lentamente  pro- 
ivo,   die   noi    additiamo   come   opportuno    allo    svolgi- 
mento  ed    alla   attua/ione   «lei    principio  imitai  io.  potrebbe 

in  «ingoiar  modo  abbreviami:  il  eaao,  cioè,  d'una  guerra. 

Ponete  che  scoppi  una  guerra:  una  guerra  nazionale; 
una  «li  quelle  guerre,  Delle  «piali  tutto  il  paese,  minac- 
ciato «li  smembramento,  -i  solleva  in  armi.  ••  gli  animi 
pili  freddi  si  coiiiniovoiio.  e  il  furore  e  la  strage  sono 
giustificati    dalla    santità    ilei  l' ini  mito,  perocclir  si  t  rat  t  i  «li 
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votre  pére,  vos  enfans,  et  la  tene  que  Dieu  voits  a 
conflé.  C'est  alors,  que  l'enthousiasme  trois  fois  saiut 
des  batailles  livrées  pour  1' indépendance  du  sol  na- 
tional  rayonnera  sur  les  masses  l'esprit  de  la  patrie. 
C'est  alors  que  la  eause  de  tous  se  concentra  sur 
tout  pouce  de  terra  in  où  le  drapeau  du  pays  pro- 
tège  le  tombeau  d'un  ancetre.  La  fusion  s'opère  vite 
au  creuset  des  batailles.  Les  grandes  crises  font  Ics 
grandes  nations.  La  fraternité  germe  sous  la  ini- 
traille,  et  le  baptéme  de  la  victoire  cornine  celui  du 
martyre  a  pouvoir  pour  effacer  bien  de  mesquines 
vanités  locales,  bien  de  petits  intéréts  individuels. 

Or,  cette  guerre  éclatera,  elle  éclatera  infailli- 
blement  et  dans  tous  les  cas:  car,  ou  ce  que  nous 
ne  croyons  pas,  —  la  royauté  cbancelante  vient  à  se 
raff'ermir  en  Europe,  et  notre  drapeau  républicain 
ne  peut  subsister,  épouvantail  permanent,  au  milieu 


difendere  la  madre,  il  padre,  i  figli,  la  terra  che  Dio  ci  lui 
data.  Allora  l'entusiasmo,  tre  volte  sacro,  delle  battaglie 
per  l'indipendenza  del  suolo  natale,  fa  risplendere  sulle 
moltitudini  lo  spirito  della  Patria:  la  causa  di  tutti  si 
concentra  sovra  ogni  palmo  di  terra  ove  la  bandiera  del 
paese  protegga  un  sepolcro  de'  padri.  La  unione  si  opera 
rapida  nell'ardore  della  lotta  comune.  Le  grandi  crisi 
generano  le  grandi  Nazioni.  La  fratellanza  germoglia  sotto 
la  grandine  delle  palle  nemiche,  e  il  battesimo  della 
vittoria,  come  quello  del  martirio,  cancella  le  meschine 
vanità  e  i  pic.coli  interessi  individuali. 

Ora  questa  guerra  è,  secondo  noi,  per  pili  rispetti 
inevitabile:  perché,  o  la  monarchia,  che  oggi  vacilla,  si 
rafferma  —  ciò  che  noi  non  crediamo  —  in  Europa,  <• 
la  nostra  bandiera  repubblicana  non  potrà  sostenersi. 
spauracchio    permanente  in    mezzo    alle    Potenze    che    la 
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il«-  monarchies  «ini  l'entourent;  ou,  une  inBurrection 
depeuple  vieni  donnei  L'initiative  <!<■  hi  grande  hit  te  : 
el  lea  rois,  placésdans  l'alternative  de  toutperdre onde 
toni  gagner,  u'hésiteront  plus  à  se  puér  sur  la  Suisse. 
Bile  éclatera   Dieu  sait  «piami:  domain,  après-demain, 

dans  si\  is.  <laus   deus  ans;  Ics  calcata  de   pré- 

vision  sout  à  bont;  la  parole  est  ani  événemens.  El 
«piami  elle  éclatera,  quelle  force  opposerons-nous  dans 
la  balance  «le  m>s  destinéesl  —  [/unite  en  sortirà. 
—  s<»it  :  mais  avanti  Ce  nVst  «pie  la  victoire  qui 
peni  enfanter  Tun  »<•:  oomnienl  assurer  la  victoirel 
c'i-t  de  <-<-l;i  (|iril  s'iioii  :  ne  déplaoons  ]>:is  Ics  ter- 
<1<*  la  question;  ne  confondona  pus  le  moyen 
avec  le  dernier  résultat.  Que  la  lutte  énergiquement 
et  oationalemeni  soutenue  engendre  en  definitive  l'u- 
nite c'rst  ce  qu'on  pcut  espérer  de  mieux;  mais  coni 
incili  Boutenir  éaergiqaement  et  oationalement  cette 

lutte,  si    ricii    trest    organisi    pouf   cela,   si    la     tiation 

circondano;  <•  uhm  insurrezione  «li  popolo  iniziare  la  "rande 
lotta;  ••  i  re,  Dell'alternativa  di  perdere  <>  vincere  il 
tutto,  assaliranno,  senza  dubbio,  la  Svizzera.  L'aggressione 

avverrà    DÌO    SS    «piando    —    torse    domani    —    torse    da    qui 

a  qualche  unse  od  anno:  è  vano  calcolare  le  probabilità 
del  tempo,  le   quali  dipendono  dalle   combinazioni   degli 

eventi:     ma.   quando   avverrà,   qua!     t'orza     opporremo     noi 

all'assalto  straniero  nella  bilancia  dei  nostri  destini?  — 

L'unità,   ti    dice,    De   Sarà    il    frutto:   sia    pure:    ma    prima? 

La   vittoria  soltanto  può  darei  l'unità:  or,  come  assicurar 

la    vittoria  .'  Questo  è  ciò  che  importa:  non    tramutiamo 

i    termini    ilella    questione:    non    confondiamo    il    mezzo   eoi 

tine.  il  meglio  che  si  possa  sperare  è  che  la  lotta,  soste- 
nuta eon  energia  dall'intera  nazione,  generi  analmente 
Punita;  ma  come  sostenere  In  modo  energico  e  nazionale 

la    lotta,    Se     nulla    .•    ordinato   a    tale   efletto,    e    la     nazione 
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n'existe  pas  mème  à  l'état  de  confédération!  —  C'est 
pourquoi  le  temps  presse,  les  retards  nous  pèsent. 
C'est  pourquoi  nous  ne  poavons  pas  attendre  que  ce 
long  travail  de  fusion  absolue  s'élabore  dans  la  paix, 
cornine  nous  ne  pouvons  pas  vouloir  que  la  guerre 
nous  amène  ses  grande  resultata,  quand  nous  n'avons 
rien  pour  la  soutenir.  Il  nous  faut  donc,  à  nous, 
quelque  chose,  en  attendant  mieux.  Ce  quelque  chose 
est  à  nos  portes  ;  là,  sous  la  main.  11  dépend  de  nous 
de  le  conquérir  dès  demain  ;  et  nous  hésiterions,  par- 
ce  que  ce  n'est  pas  là  tout  ce  qu-y  nos  intelligence» 
ont  prévu?  et  nous  irions  nous  condamner  pendant 
longtemps  encore  à  Finertie,  seulement  parce  que  nos 
calculs  d'avenir  ne  sont  pas,  sous  le  rapport  du  temps, 
identiques  ? 

Laissons-là  toutes  les  opinions  systématiques  sur 
la  meilleure    organisation    à  donner  à  la  patrie:  re- 


non  è  giunta  nemmeno  allo  stato  di  confederazione?  — 
Ond'è  che  la  necessità  ci  stringe,  e  gl'indugi  ci  sono 
esiziali.  Noi  non  possiamo  aspettare  gli  ultimi  risultati 
del  lungo  lavoro  di  unificazione  assoluta,  negligendo 
intanto  i  provvedimenti  intermedii;  non  vogliamo  che  la 
guerra  ci  sorprenda  colle  sue  grandi  esigenze,  mentre  non 
abbiamo  i  mezzi  di  sostenerla.  Ci  è  dunque  necessario, 
nel  frattempo,  qualche  altro  riparo  :  e  possiamo  agevolmente 
procacciarlo  :  l' abbiamo  alle  mani.  Sta  in  noi  il  giovarcene 
oggi,  domani:  dubiteremo  forse  di  profittarne,  perché  non 
è  tuttociò  che  i  nostri  intelletti  avevano  preconcetto? 
Vorremo  condannarci  ancora  a  lunghi  giorni  d' inerzia, 
solo  perché  i  nostri  calcoli  d'avvenire,  per  ciò  che 
riguarda  il  tempo,  non  sono  gli  stessi? 

Lasciamo    stare    tutte  "  le    opinioni    sistematiche    sul 
migliore    ordinamento  da    darsi  alla   Patria:     rinunciamo 
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iK'iKKiis  pulir  peti  au\  disciissioiis  théoriqnes,  et 
avisons  aa  pays.  Aunv  chose  est  ime  croyanoe  po- 
litìque  individuelle;  autrechosele  programmo  d'action 
d'un  parti.  Nous  vinilmis  agir:  agir  en  masse:  cher- 
chons  le  point  de  contact,  le  terra  in  de  réunion  sur 
leqnel  nous  pouvons  nons  rencontrer  tbus  tanl  que 
nous  sommes,  unitaircs  el  fédéralistes. 

N'olia  voulons  tona  un  changeinent  radicai  dans 
inatitntìons  qni  nons  régissent:  nons  vonlons 
qn'ellea  soiénl  le  plus  possible  nationalisées:  nons 
pres8entona  l'orage  et  nons  vondriona  Ini  faire  Pace; 
nons  avons  besoÌD  d'otre  Ibrts.  et  nons  cherclious  la 
maniere  de  le  devenir  le   plus  tot   possible. 

Or,  mi  n'est  tbrt  que  par  le  penple;  il  ianf  niar- 
eber  aver  Ini,  et  formuler  nettement  sa  pensée,  ponr 
avoir  droit  a  son  appui,   poni-   ótre  certains  <j iTil  ne 


jit-i  poco  alle  discussioni  teoriche,  ••  guardiamo  .-il  paese. 
Altro  e  1 1 ti :i  tendenza  politica  Individuale,  altro  il  pro- 
gramma (l'azione  d'un  partito.  Noi  vogliamo  l'azione 
concorde  ♦•  universale:  cerchiamo  dunque  il  punto  di 
contattò,  il  terreno  comune  dove  ci  sia  dato  accoglierci 
quanti    siamo,  unitari    e  federalisti,  in  una  sola   falange. 

Tutti     vogliamo   un     mutamento    indicale     indie    istitu- 
zioni  «die   ci   governano:    vogliamo  ch'esse  sieno,  quanto  è 
Ubile,    inalzate     a   carattere     nazionale:    e.    presentendo 

il  turbine,  vorremmo  prepararci  a  fronteggiarlo.  Abbiamo 

ne,-. -vita  di  esser  forti,  e  cerchiamo  il  modo  più  rapido 
per  farei  tali. 

Ora,     non     .-i     e     forti     senza    il     concorso     del     popolo  ; 
dobbiamo   quindi  movere  B  schiera  con  esso,  ed   esprimerne 

schiettamente    il  pensiero;  il  ohe    solo  <-i  darà  il   diritto 

di    contare     «ul    >in>    appoggio,   6    la   certezza     ch'esso   non 
IbuiM,  Se  ■.  v.,i.  IV).  8 
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sera  pas  sourd  à  l'appel  que  les  circonstances  pour- 
ront  provoquer  de  la  part  des  patri  otes. 

Comraent  formnler  sa  pensée* 

Évidemment,  il  n'y  a  qu'un  moyen  ;  c?est  de  le 
consulter;  e'est  d'entendre  avant  tout  ses  plaintes, 
ses  besoins,  ses  vceux.  La  solution  du  problèine  ne 
peut  èfcre  qu'une  pour  tous.  Pour  procéder  légale- 
ment  a  une  oeuvre  de  réforme  nationale,  il  fa  ut  con- 
voquer  la  nation  et  s'enquérir  de  sa  volonté. 

La  nation  convoquée  par  ses  représentans  élus 
par  elle-mème  d'ai)rès  une  base  numérique  generale 
et  uniforme,  e' est  là  ce  qu'on  appello  la  Consti- 
tuante. 

C'est  là,  nous  le  répétons,  notre  point  de  dé- 
part  à  tous:  ce  point  de  départ  une  fois  obtenu,  la 
question  secondaire  aura  son  tour.  Ce  n'est  qu'alors 
qu'elle  pourra  ètre  débattue  avec  succès. 


rimarrà  sordo  all'appello  che  le  circostanze  fossero  per 
suggerire  ai  patrioti. 

Ma,  come  esprimerne  e  definirne  il  pensiero? 

Evidentemente  non  v'è  che  un  sol  mezzo;  consultarlo; 
ascoltare  anzitutto  le  sue  lagnanze,  intendere  i  suoi  bisogni 
e  le  sue  aspirazioni.  La  soluzione  del  problema  non  può 
non  essere  la  stessa  per  tutti.  Onde  procedere  legalmente 
ad  opera  di  riforma  nazionale,  è  uopo  convocare  la  nazione 
e  interrogarne  la  volontà. 

La  nazione,  rappresentata  da  mandatari  scelti  da  lei 
medesima  sopra  una  base  numerica  generale  e  uniforme, 
è  ciò  clie  chiamasi   Costituente. 

Questo,  lo  ripetiamo,  è  il  punto  capitale,  da  riti  tutti 
dobbiamo  prender  le  mosse:  —  verranno,  dopo  ciò.  le 
altre  questioni,  intorno  alle  quali  allora  soltanto  si  potrà 
discutere  maturamente  e  con  fratto. 


(   \l  l.\KI    I    1  BDKR  MISI  !. 

La  Cónstituante  ne  Bera  qne  ve  qne  la  nation  est. 

La  nation  est-eli©,  dans  sa  majorité,  anitairel  La 

Oonstitnante  1<-  sera    aussijelle  proclamerà    L'unite; 

et   >i  la  nation  ratine  par  bob  Bilenco,  on  autrément, 

irto,  quelle  est  la  fraction  de  parli  qni  vomirà 

on  ponrra  s'v  opposerl 

La  nation  est-elle  federaliste  1  —  La  Oonstituante 
sera    certainemenl   federaliste    elle    anssi.    Comment 

poni  rai' -«'Ile   ètre   antri-   ohòsel 

La  Constitnante  sort,  pour  aitisi  dire,  dea  entrail- 
les  dn  penple;  elle  est  penple  elle-mème;  elle  n'a  <lc 
Bontien  que  te  penple,  <l<'  force  pour  l'aire  exécuter 
see  décrets  »pi<-  «laus  l'adhésiondn  penple;  comuient 
renierait-elle  ses  volontés,  Bea  tendancesl  I  -- 1 1  «  -  est 
le  prodnit  <!»-  L'éiection  popnlaire.  Les  éiecteurs,  <-Vst 
von>.  cV>i  nons,  «•'est  toni  le  monde.  Donneréz-vous, 
si  vons  ètes  fédéralìstes.  votre  voix  à  dee  nnitaires! 


La  Costituente  gara  ciò  che  è  la   Nazione. 

S<  questa  seguirà  in  maggioranza  l'idea  unitaria,  la 
Costituente  la  seguirà  <  1  «  - 1  puri  e  proclamerà  l'imita:  <  -■ 
la  Bacione   De  confermerà   gli  atti  in  silenzio   p  in   altro 

modo,    qua!    partito   «.sera    oppor.-i    ai    suoi    decreti? 

8<  la  Nazione  è  federalista,  la  Costituente  sarà  senza 
dnbbio    federalista    essa    pare.    Come    potrebbe    accadere 

-amciite  .' 
La    Costituente    nasce,    per   cosi    dire,   dalle    vincere    ilei 

popolo:  essa    e    il  popolo   stesso    incarnato    nel   consesso 

de'  -noi  eletti:  si  tatto  consesso  non  lia  sostegno  (die  nel 
popolo,  non  trae  forza  alle  sue  risoluzioni  (die  dalla  con- 
ferma   del    popolo;    come    potrebbe    mai    rinnegarne    la 

volontà  e  le  tendenze.'  l'na  tale  Assemblea  ••  il  risultato 
dell'elezione     popolare,    (ili     (lettoli     siete     voi.   siamo    noi.   e 

tutto    intero  il  p  irte   federalisti,  darete    voi  il 
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ESt  eomment,  si  la  majorité  des  habitans  du  pays  est 

en  eft'et  federaliste,  une  chambre  unitaire  sortirà it- 
elle  des  collèges  électoraux  du  pays!  Par  quelle 
sorte  d'enehantement  tous  les  appelés  à  se  donner 
des  représentans  se  trouveraient-ils  d'accord  ponr 
cherclier  au  sein  d'une  petite  minorité  les  homines 
dont  la  croyance  serait  diamétralement  opposée  à 
la  leur!  (')  —  Tont  cela  est  absurde,  et  n'est  en  eft'et 
que  preteste  chez  ceux  qui  tout  en  aft'ectant  de  vou- 
loir  la  réforme,  tout  en  en  ayant  reconnu  la  nécessité 
lorsqu'ils  en  ont  confié  l'aceomplissement  à  la  diète, 
repoussent  obstinément  le  mode  de  la  constitnante, 
cornine  devant  entraìner  Punite.  Qu'appellent-ils  en- 
trarne r't  La  nation  en  veut-elle  'ì  alors,  eomment  osent- 
ils  l'éloignerf  La  nation  n'en  veut-elle  pas?  Qu'ont- 

(')  Druey,  discours  du  5  juin,   au  Grand  Conseil  de  Vaud. 


vostro  voto  agli  unitari?  E  se  la  maggioranza  del  paese 
è  di  fatto  federalista,  come  potrebbe,  dai  collegi  eletto- 
rali del  paese  stesso,  uscir  fuori  un'assemblea  unitaria? 
Per  quale  incantesimo,  tutti  i  chiamati  ad  eleggere  i 
proprii  rappresentanti  s'accorderebbero  a  cercare,  nel  seno 
d'una  piccola  minoranza,  uomini  d'una  credenza  diame- 
tralmente contraria  alla  loro?  (*)  Ciò  suona  assurdo;  e  si 
piglia  evidentemente  a  pretesto  da  coloro  che,  mentre 
fanno  mostra  di  volere  la  riforma  e  ne  riconoscono  la 
necessità  —  poiché  ne  affidano  alla  Dieta  il  compimento 
—  respingono  poi  ostinatamente  l'idea  della  Costituente, 
perché,  al  loro  dire,  si  tirerebbe  dietro  l'unità.  Che  cosa 
s'intende  con  questa  frase?  Se  la  nazione  vuole  l'unità, 
come    oserebbero  essi  distornela?  —  E  se  non  la   vuole, 

(*)  Druey,  discorso  del  5  giugno,  al  Gran  Consiglio  di  Vana. 
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ils  tlans  et-  ras  à  redoaterl  l'.i   deputa  quand  Ics  na 
tions  se  Buicident-ellea  par  votatimi  oniversellel 

sì  «ione  »»ii  iKuis  demanda  de  l'avis  de  qui  noua 
Bonimee,  non  pas  eu  tliéorie,  mais  pour  l'actualitc, 
nona  répondon8:  nona  Bommea  de  l'avis  de  la  natimi. 
ESI  comme  nona  ne  connaisaona  d'autre  ntoyen  pour 
eonnaltre  eel  avis  que  celai  (rune  conatituante  natio 
naie  noiis  ae  iioiis  LaRserons  jamais  de  la  réelamer, 
et   nous  aiderons  sa   cause  de  tous  noe  moyens. 

Là  se  bornent  pour  le  moment  tona  n<»s  vu-ux. 
Là  devraient  anssi  se  borner  eeux  dea  nommee  re- 
eommandablea,  qui,  par  une  queation  prématnrée, 
retardent  l'ceuvre  commune,  el  fournisaent  dea  armes 
au\  ennemis  de  tonte  réforme,  Ils  devraient  sentir 
«pie.  lorsqu'il  s'agii  de  réaliaer,  l'union,  la  eoneentra- 
tion  la  plus  abaolue  est  nécessaire.  Ils  devraient  nons 
eonnaltre  et   nons  oomprendre. 


«li   ohe    COM    temono?  Forse    clic   le   nazioni   si  danno    da 
--.-  la  limite  per  votazione  ani  versale  1 

Be  dunque  ci  vien  chiesta  la  nostra  opinione  —  non 
in  teoria,  ma  in  attualità  pratica  —  noi  rispondiamo:  la 
nostra  opinione  e  quella  della  nazione.  E  siccome  non 
lappiamo  d'altro  mezzo  a  conoscere  questa  opinione,  da 
quello  in  t'itoti  di  timi  Costituente  Nazionale,  non  c< 
icmo  dall' invocarla,  »■  concorreremo  con  tutte  le  nostre 
forze  u  far  >i  die  alla  line  si  ottenga. 

A  eia  si  limitano  per  ora  i  nostri  voti.  E  a  ciò  do- 
rrebbero limitarsi  dal  pari  i  voti  di  quegli  uomini  onesti, 
i  (puili.  per    uhm  questione  prematura,  ritardano    l'opera 

comune,    ed     apprestano    armi    ;ii    nemici    di    Ogni     riforma. 

Dovrebbero  sentire  ohe,  trattandosi  di  j<nr,  e  necessaria 
l'unione  e  il  più  stretto  concentramento.  Gli  onesti  do- 
vrebbero  conoscerai,   accostarsi    tra    loro   e    intendersi. 
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Croyez  à  Punite:  travaillez  pour  elle;  préparez-lui 
la  voie:  prècliez  la  patrie,  rtans  vos  courses,  au  cul- 
tivateur,  au  paysan,  à  l'ouvrier:  étendez  comme  un 
vaste  réseau  d'association  sur  tous  les  cantons:  ré- 
pandez  la  connaissance  des  trois  langues  qui  nous 
séparent;  niultipliez  Pinstruction;  faites  Péducation 
du  peuple:  vulgarisez-lui  les  notions  judiciaires,  po- 
litiques,  administratives:  travaillez  à  son  emancipa- 
tion:  qu'il  puisse  connaìtre  et  juger:  qu?il  puisse  tirer 
de  son  sein  des  magistrats,  des  fonetionnaires,  des 
hommes  d'état.  —  Le  jour  de  son  émancipation  mo- 
rale sera  aussi  le  jour  de  son  entière  fusion.  —  Mais 
ne  sacrili ez  pas  à  un  résultat  éloigné  le  résul- 
tat  que  vous  pouvez  immédiatement  obtenir  et  ne 
négligez  pas  les  besoins  actuels  pour  ceux  qui  pour- 
ront  se  manifester  plus  tard.  Xe  démembrez  pas  vos 
forces  par  des  discussions  anticipées,  —  acceptez  le 
terrain  que  la  majoritó  vous  impose,  —  marchez  au 


Abbiate  fede  nell'unità:  lavorate  per  essa:  preparatele 
il  campo;  predicate  la  Patria  al  coltivatore,  al  contadino, 
all'operaio:  stendete  una  vasta  rete  d'associazione  sopra 
tutti  i  Cantoni  :  diffondete  la  conoscenza  delle  tre  lingue 
che  ci  separano:  moltiplicate  l'istruzione:  fatevi  educa- 
tori del  popolo  :  rendetegli  familiari  le  nozioni  giudiziarie, 
politiche,  amministrative:  cooperate  alla  sua  emancipa- 
zione: fate  ch'ei  possa  intendere  e  giudicare:  fate  che, 
nel  suo  proprio  seno,  possano  educarsi  magistrati,  funzio- 
nari, uomini  di  Stato.  Il  giorno  in  cui  sarà  moralmente 
emancipato,  sarà  pure  il  giorno  della  sua  completa  uni- 
ficazione. Ma  non  sacrificate  le  necessità  presenti  pei 
quelle  che  potranno  manifestarsi  più  tardi.  Non  ism om- 
brate le  vostre  forze  con  discussioni  premature:  accettate 
il  terreno  che    la  maggioranza    oggidì  vi  prescrive:    prò» 
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pae  «I»'  la  majorité,  —  car,  la  majorité  seule  peut 
vons  donnei  la  viotoire.  —  La  tonte  est  longne:  le 
progrèa  esl   la  lui  dea  catione;  uni  ne  peni    prévoir 

le  pnint  «pie.  par  lui,  none  atteindrona.  Mais  ponr- 
qnoi  voaloir  dévorer  cette  route,  qui  ne  peut  ètre 
qne  parconrue  pas  à  pasl  One  crise  generale,  sou- 
daine,  imprévne  peut,  en  doublant  n<>s  besoina,  dou- 
bler  ansai  uos  forces,  et  nòna  taire  traiteli  ir  presque 
à  notte  insù  bien  des  obstaeles,  qui  nous  effrayent 
aujourd'liui.  C'est  bien,  mais  jnsque-la,  ne  \<>iilez-vous 
«Ione  rit'ii  taire?  rien  prévoir?  rien  obtenirt  voulez- 
voiis  eroiaer  Ics  braa,  et  voua  mettre  à  la  merci  d'é- 
vénemena  qne  ani  ne  peni  ealculer  d'avance  1  Vonlez- 
vous  abdiqner  la  torce  de  progrèa  contino  qui  est 
en  vniis.  poni-  snbalterniaer  \<>s  aetions  aux  cireon- 
atancea  qni  penvent  naìtre  à  l'étrangerf  —  Et 
ii'auiv/.-vous  pas,  quelles   que    soient     vos   idées,  un 


cedete  con  essa;  solo  la  maggioranza  può  darvi  sicura 
vittoria.  La  via  e  lutila,  e  legge  «Ielle  nazioni  è  il  pro- 
>:  aé  alenilo  può  prevedere  il  ponto  a  cui  potremo, 
quando  clic  sia.  pervenire.  Ma  perdio  vorremmo  varcare 
d'un    tratto   quella    via    che    non   è    dato    percorrere    se  non 

o  a  passo  1  Una  erisi  generale,  Improvvisa,  imprevista, 
(•no.  raddoppiando  i  nostri  bisogni,  raddoppiar  con  essi 
le  nostro  forze,  coiiducendoci  m  superare,  quasi  inconscia- 

mente,    molti    di    quegli    ostacoli    che    oggi    CI    atterriscono. 

i    pure:     ma     intanto     non     vorrete     fare,     prevedere, 

ottenere   nitro?   Vorrete   starveiie   còlle  braccia    in   croce,  e 

rimettervi     ciecamente   ad    eventi     sui    quali     nessuno    può 

fan-  assegnamento  anzi  tempo  1  Vorrete  rinnegare  quella 
fona  di  progresso  continuo  che  »'•  in  voi,  per  subordinare 

le    rOStre   azioni    alle   circostanze   che    possono   nascere   dal 
di    fuori.'  K.   quali    ohe   siano    le    voMic    idee,   non     voi- 
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point  de  départ  plus  favorable  pour  lem-  triomphe, 
lorsqn'à  une  convention  défensive  de  viiigt-deux 
petits  étatS  séparé*,  vous  aurez  substitué  un  pacte 
fédératif  national  qui  prochune  Punite  morale  de  la 
patrie  Suisse,  et  ouvre  une  route  large  et  facile  à 
tonte  oeuvre  d'égalisation  qu'on  voudra  entreprendre  ? 

Au  surplus,  l'unite  morale,  voilà  ce  qui  nous  im- 
porte  à  nous:  voilà  ce  qui  importe  en  ce  moment  à 
la  Suisse:  Unite  de  eroyance,  de  pensée,  de  principes 
et  de  mission  politique.  Le  reste  à  Pavenir,  et  à  la 
nation,  libre  de  se  développer  sur  la  carrière  pro- 
gressive qu'un  pacte  reconnaissant  ces  choses,  doit 
lui  ouvrir. 

Un  seul  drapeau:  la  ré/orme  nationale. 

Un  seul  organe  de  cette  réforme:  la  nation,  c'est- 
à-dire,  le  peuple. 

Un  seul inoyen d'activer  cet  organe:  la  Constiti/tante. 


rete  voi  movere  da  un  punto  più  favorevole  al  loro  con- 
seguimento, sostituendo,  alla  convenzione  difensiva  di 
ventidue  piccoli  stati  separati,  un  patto  federativo  nazio- 
nale, che  proclami  l'unità  morale  della  Patria  Svizzeri!, 
e  schiuda  una  larga  e  facile  via  a  qualunque  opera  di 
agguagliamento  s'intenda  iniziare? 

A  noi  l'unità  morale  importa  sopra  ogni  cosa:  ed 
importa  oggi,  sopra  ogni  cosa,  alla  Svizzera.  Unità  di 
credenza,  di  pensiero,  di  principii  e  di  missione  politica. 
Il  resto  spetta  all'avvenire;  alla  Nazione,  libera  di  pro- 
seguire la  marcia  progressiva,  a  cui  un  patto,  il  quale 
riconosca  questi  principii,  aprirà  la  strada. 

Una  sola  bandiera:  quella  della  riforma  nazionale: 

Un  solo  interprete  di  quella  riforma:  la  Nazione, 
valeva  dire,  il  Popolo: 

Un  solo  mezzo  per  dar  voce  e  attività  a  quell'inter- 
prete :  la  Costituente. 
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Voilà  notre  berrain:  nous   ne   le   quitterons   pas 

de  siròt:  nous  espérons  y  nunener  tous  lès  hommea 
de  oceur  qui  veulent  sincòrement  le  bien  du  pays: 
l*'s  onìtaìres  avant  tous  Lea  autres.  Ayons  un  oom- 
mencemenl  dYxistence:  nous  verrons  aprèfl  dans  quel 
x-iis   il   ama   a    se   développer. 


Questo  il  nostro  campo  d?azione;  né  lo  abbandoneremo 
facilmente;  speriamo  ili  rondarvi  tutti  gli  uomini  di  cuore 
che  vogliono  sinceramente  il  bene  del  paese;  e  prima  di  tutti 
gli  unitari.  Cominciamo  dall'affermare  la  nostra  esistenza: 
vedremo  poi  quale  sarà  il  miglior  modo  di  svolgerla. 


II. 
NECÉSSITÉ  D'UNE  CONSTITUANTE. 


\|<   KSSITÉ  DM'\H  CONSTITUANTK. 


Si  tuus  Ics  honmies  convaineus  de  la  necessitò 
d'une  revolution  federale  étaient  d'accòrd  sur  la  voie 
à  prendre  poni-  l'accomplir,  tout  serait  <lit.  Le  point 
de  droit,  —  il  ne  faut  pas  l'oublier,  —  est  depuis 
Longtemps  décide.  Par  son  arrété  du  17  juillet  1832, 
la  diete  elle -méme  nous  n  donne  gaio  de  cause.  Depuis 
lors.  la  majorité  est  acqnise  au  parti  national.  Il 
n'y  a  i)lus  qu'nne  question  de  moyen. 

Or.  cette  question  est  sans  base.  11  faut  le  plus 
complet  oubli  des  priucipes  pour  maintenir  une  di- 
vergenee  doni  depuis  trois  ans  la  simple  logique 
aurait  du  taire  just  ice. 

Tonte  revolution  a  son  instrument.  Tout  instru- 
inent  doli   étre  appro]>rié  au  but  propose. 

Quel  est  le  but  du  parti  qui  reclame  la  revolu- 
tion federale?  la  oationalité:  formuler,  eonstituer, 
proclamer  la  oationalité,  tracer  sa  Bphère,  organiser 
un   pouvolr  qui   la    représente   librement   et  efficace- 

nieiit  dans  cette  sphère,  c'est  là  le  but,  le  protrai e 

à  remplir.  A  qui  appartient  le  clioix  du  moment?  à 
la  nation.  A  qui  la  force  pour  réaliser?  à  la  nation. 
Quel  est  le  meilleur  juge  des  intérèts  nationaux?  la 
nation.  Qui  peut  révéler  la  pensée  nationale  ?  la  na- 
tion. CoMiiiient  la  révèle-t-elle ?  par  868  représentans. 
Cominent  peut-elle  se  donnei- des  représentans  ì  en  les 
déléguaht.  l'ai  quelle  voie?  par  le  choix  éleotoral. 
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Comment  Pexerce-t-elle  ?  par  le  suffrago  libre,  uni- 
forme, universe  1.  Le  peuple  se  réunit  en  assemblées 
primaires,  et  vote:  le  peuple  entier,  car  autrement, 
ee  n'est  plus  la  nation  qui  élit,  mais  bien  une  partie 
de  la  nation:  ce  n'est  plus  la  pensée  nationale  qui 
se  révèle,  mais  bien  la  pensée  d'une  fraction  quel- 
conque  de  la  nation.  Et  les  délégués  de  la  nation 
que  forment-ils  ?  un  congrès  nation  al,  une  constituante. 
Elle  redige  le  pacte  national;  le  soumet  à  Fappro- 
bation  du  peuple,  puis,  rentre  rìans  son  sein,  d'où  elle 
est  sortie. 

En  debors  de  ces  principe»,  il  n'y  a,  il  ne  peut 
y  avoir  qu'illégalité  ;  par  suite,  la  voie  ouverte  mix 
protestations,  aux  attaques,  aux  luttes;  par  suite, 
anarchie,  guerre  civile,  et  tòt  ou  tard  insurrection 
pour  refaire  l'oeuvre.  Voyez  la  France!  voyez  où  elle 
en  est,  et  par  quelle  crise  elle  est  déchirée  pour  avoir 
manqué  à  ces  conditions,  pour  avoir  voulu,  en  1830, 
refaire  un  gouvernement  et  une  charte  sans  congrès, 
sans  assemblées  primaires,  sans  constituante  ! 

Comment  s'y  prit  on  aux  États-Unis  lorsqu'après 
la  paix  avec  l'Angleterre,  Pimpuissance  reconnue  de 
la  constitution  de  1778  necessita  un  nouveau  pacte! 
on  en  appela  à  une  constituante.  Comment  avons- 
nous  refait  en  1830  et  1831  nos  constitutions  can- 
tonales?  en  convoquant  des  constituantes. 

Toute  autre  voie  aurait  été  de  l'usurpation  ;  et 
l'usurpation  n'atteint  jamais  le  but  que  précairement, 
et  incomplètement. 

Maintenant,  supposons  mème  une  assemblée  de 
délégués  de  la  nation,  actuellement  existante.  Elle 
ne  pourrait  qu'exercer  un  ministère  de  convocation. 
Elle  aurait  mandat  pour  veiller  au  maintien  et  au 
développement  du  pacte  en  vertu  duquel  elle  subsi- 
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Btuerait;  elle  Qe  L'aurati  pas  pour  le  détruire,  lui  m 
substituei  mi  autre.  Il  t'audrait  pour  changer  les  loia 
fondamentales,  retremper  le  mandai  à  sa  Bouree,  ou  pln- 
tòt.  il  t'audrait  un  oouveau  mandat.  De  là,  Pappel  à  la 
jiation.  mi  peuple,  au\  assemblée^  primaires:  car  c'est 
dans  I»'  peuple  que  réside  la  Bouree  «le  toni  mandat. 

Biais,  fori  heureusemenl  peut-étre,  —  car  elle  em- 
bronillerail  cu  ee  moment  Bingnlièrement  la  question, 
—  une  telle  assemblée  u'existe  pas.  La  nation  n'a 
de  délégnés  nulle  part.  Comment  pourrait-cllc  en 
avoir,  si  elle  u'existe  pa<.  si  c'est  précisémenl  de  la 
eon8tituer,  et  «le  L'organiser  qu'il  s'agiti 

Par  qui  les  membres  de  la  diète  sont-ils  élns  .' 
par  les  eantons.  <  v>  1 1  i  représentent-ils  f  Ics  cantons. 
D'oii  tiennent-ils  la  définition,  les  limites  de  lem- 
pouvoirl  «Ics  instructions  da  eanton.  À  qui  s'en  ré- 
fèrent-ils  pour  Ics  cas  douteui  I  su  eanton.  La  nation 
hVm  pour  rien  dans  toni  cela.  Elle  n'élit  paS;  clic 
ne  délègue  pas;  clic  u'esl   pas  repré$entée. 

[/annullation  de  la  (  'onvention  de  181"),  c'est  la 
le  premier  ade.  le  poinl  de  déparl  de  la  eonstituante 
nationalc  Or.  c'est  60  verta  de  eette  convention 
mémé  que  la  diète  e\iste  et   fonctionne;  c'est  d'elle 

qu'elle   tire  sa    torce,  ses  droits,  sa  niission.   Gommoni 

pourraitelle   la   briser   sans  se   suiciderl   Comment 

|ioiirrait-ellc    se    constituer    lé^it  iineineiit     rcvoliit  ion- 

nairel  Comment  les  mémes  horames  que  les  cantons 

ChOÌ8Ì88ent    pour   Ics  representer.  ponrraient-ils  déohl 
rer  leurs  instructions.  »-t  se  poser  Ics  élns  de  la  nation. 
Bans  se  rendre  au  méme  Instanl  ooupables  d'un  excès 
de  pouvoirl  Et  d'on  tàreraient-ils  leurs  uouyeaus  droits, 
lenr nouvelle mission  1  li  foni  anesource,  un  mandanl 

au    mandat.  (  )r.  nons    le  répétons  enrore.    la  BOUroe  de 

t  oh  t   mandat*  révolutionnaire,  où  peut-elle  ètre  si  ce 
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n'est  dans  le  peuple  i  —  C'est  dono  au  peuple  qu'il 
faut  avoir  recours.  À  lui  de  s'interroger,  —  à  lui  de 
se  dire:  mon  heure  est  venue!  —  Tonte  revolution 
qui  ne  vient  pas  du  peuple,  est  une  révolte.  À  ces 
lieures  de  rénovation,  qui  enfantent  les  nations  et 
décident  de  leur  avenir,  Dieu  révoque  tous  les  pou- 
voirs:  c'est  au  front  du  peuple  qui  est  son  image, 
qu'il  écrit  ses  volontés. 

C'est  pour  avoir  oublié  ces  principes  élénientai- 
res,  que  nous  donnons,  depuis  trois  années,  à  l'Europe, 
le  spectacle  d'un  peuple  qui  a  solennellement  reconnu 
la  nécessité  d'un  changement  radicai  dans  ses  insti- 
tutions,  et  qui  se  trouve  impuissant  à  le  réaliser. 


III. 
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NECESSITA    D'UNA   COSTITUENTE. 


Se  quanti  sono  convinti  della  necessità  d'una 
Rivoluzione  Federale  fossero  concordi  sulla  via  da 
tenersi  per  compirla,  0*4111  cosa  procederebbe  regolar- 
mente. La  questione  di  diritto,  non  dobbiamo  dimen- 
ticarlo, è  da  lungo  tempo  decisa.  Il  17  luglio  1832j 
la  Dieta  affermava  ciò  che  noi  affermiamo.  La  mag- 
gioranza appartiene  da  quel  giorno  al  Partito  Nazio- 
nale. Bimane  una  questione  di  mezzi. 

Or  la  piiì  semplice  logica  basta  a  sciogliere  la 
questione. 

Ogni  rivoluzione  ha  il  proprio  stromento.  Ogni 
strumento  ha  relazione  necessaria  col  fine  clic  si  cerca 

giungere. 

Quale  <•  il  line  del  Partito  elie  invoca  la  rivolu- 
zione federale!  La  nazionalità:  definirla,  segnarne 
la  sfera,  ordinare  un  Potere  clic  in  quella  sfera  la 
rappresenti  liberamente,  efficacemente:  è  questo  il 
programma.  A  chi  spetta  In  scelta  del  momento  op- 
portuno .'  Alla  nazione.  Dove  risiede  la  l'orza  per  tra 
durre  il  programma  in  atto.'  Nella  nazione.  Quale 
e  il  -indice  migliore  degli  interessi  nazionali.'  La 
nazione.  Ohi  può  rivelare  il  pensiero  nazionale.'  La 
nazione.    Come    pilo    rivelarlo  1     Per    mezzo    de'    suoi 

rappresentanti.  Come  può  la  nazione  costituire  i  propri 
rappresentanti  1  Delegandoli  coli*  elezione.  Quale  deve 
essere  reiezione.'  Quella  del  suffragio  universale,  uni- 
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forme,  libero.  Il  popolo  si  raccoglie  nelle  assemblee 
primarie  e  vota:  il  popolo  tutto  quanti»,  dacché  al- 
trimenti P  elezione  non  rileva  il  pensiero  nazionale, 
ma  una  frazione  di  quel  pensiero.  E  i  delegati  della 
nazione  costituiscono  un  congresso  nazionale,  una 
Costituente.  Essa  stende  il  Patto  Nazionale:  lo  sot- 
tomette all'approvazione  del  popolo:  poi  si  riconfonde 
in  seno  al  paese. 

Al  di  fuori  di  questi  principii,  ogni  cosa  è  ille- 
gale ;  quindi  proteste,  quindi  lotta,  anarchia  morale, 
possibilità  di  guerra  civile  e  d'insurrezione.  Guardate 
alla  Francia.  Guardate  le  condizioni  alle  quali  e 
giunta,  la  crisi  nella  quale  essa  versa  per  aver  tra- 
dito quel  metodo  logico  e  preteso  di  rifare  nel  1830 
un  Governo  e  una  Costituzione  senza  Congresso,  senza 
assemblee  primarie,  senza  Costituente. 

Qual  modo  si  tenne  negli  Stati  Uniti,  (piando, 
dopo  la  pace  coli' Inghilterra,  l'impotenza  riconosciuta 
della  costituzione  del  1778  rese  necessario  un  nuovo 
Patto  "ì  La  convocazione  d'una  Costituente.  Qual  modo 
si  tenne  in  Isvizzera  quando  fu  necessario,  nel  1830 
e  nel  1831,  rifare  le  costituzioni  Cantonali  ?  Quello 
delle  Costituenti. 

Ogni  altra  via  sarebbe  stata  usurpazione;  e  l'u- 
surpazione non  raggiunge  il  fine  se  non  imperfetta- 
mente e  per  breve  tempo. 

Or  supponiamo  esistente  oggi  tra  noi  una  As- 
semblea di  delegati  della  nazione.  Essa  non  potrebbe 
esercitare  che  un  ministero  di  convocazione.  Essa 
potrebbe  invigilare  sulla  conservazione  o  sullo  svi- 
luppo del  Patto  in  virtù  del  quale  sarebbe  costituita; 
ma  non  potrebbe  distruggerlo  0  sostituirgli  un  Patto 
diverso.  Per  mutare  le  leggi  fondamentali  sarebbe 
indispensabile  un  altro  mandato;  quindi  un   appello 
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al  popolo,  alle  assemblee  primarie,  il  solo  popolo 
può  conferire  mandato. 

Ma  -  Porse  p«-r  ventura  —  Assemblea  siffatta 
non  esiste  oggi  tra  noi.  La  nazione  non  ha  delegati; 
ne  potrebbe  averne,   dacché   non   esiste  e   si    tratta 

appunto   tli    costituirla. 

l>a  ehi  sono  oggi  eletti  i  membri  della  Dieta  .' 
Dai  Cantoni.  Chi  rappresentano.'  [.Cantoni.  Da  chi 
ricevono  definizione  e  limiti   al   loro   potere.'    Dalle 

istruzioni  dei  Cantoni.  A  ehi  si  richiamano  nei  casi 
dubbiosil  Ai  Cantoni.  La  Nazione  non  ha  parte  al- 
cuna in  tutto  questo  ordinamento:  non  elegge,  non 
delega,  non  e  rappresentata. 

IP  annientamento  della  convenzione  del  1815:  sa- 
rebbe questo  il  primo  atto  d'una  Costituente  Na- 
zionale. Ora.  e  appunto  quella  Convenzione  eh' è 
base  all'esistenza  «Iella  Dieta  attuale:  da  essa  scen- 
dono i  suoi  diritti,  la  sua  t'orza,  la  sua  missione. 
Come  potrebbe  essa  romperla  senza  suicidio?  Come 
costituirsi  legittimamente  rivoluzionaria?  Come  po- 
trebbero u ini    scelti  dai  Cantoni  a  rappresentarli 

lacerare  le   loro   istruzioni  e  dichiararsi   eletti  della 

Nazione   senza  t'arsi   colpevoli   d'un    abuso   di   potere.' 

Da  dove  desumerebbero  i  nuovi  diritti,  la  nuova 
missione  I    È    necessario   un    mandato,   e  quindi    un 

mandante.   Ora.    noi    lo   ripetia la    sor-ente  d'Ogni 

mandato  rivoluzionario  è  nel  popolo.  Ogni  rivoluzione 
che  non  viene  dal  popolo  e  ribellione.  In  quelle  ore  di 

rinnovamento  Ohe  creano  le  Nazioni  o  decidono  del 
loro  avvenire.  Dio  revoca  tutti  i  poteri,  e  scrive  le  sue 
volontà    sulla     Ironie    del    popolo   clfe    immagine    sua. 

v.  dunque  al  popolo  eh' e  necessario  ricorrere. 

Noi  diamo,  per  aver  dimenticato  questi  principi: 
elementari,  da  ormai  tre  unni  il  tristo  spettacolo  d*un 
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popolo  che  ha  solennemente  riconosciuto  la  necessità 
(P  un  mutamento  radicale  nelle  proprie  istituzioni  e 
che  dura  nell'impotenza  di  verificarlo. 


x 


IV. 
FRAMMENTI 

D'UNA  CORRISPONDENZA  POLITICA. 


FRAGMENS 
D'UNE  C0EEE8P0NDANCE   POLITIQUE. 


1   Beptembre. 


Guerre  au  progrès:  c'est  1»'  mot. 

La  négatioD  «In  progrès,  —  l'éternité  «In  principe 
monarchique,  —  le  mouvemenl  circulaire  au  dedans 
dea  limites  retracées  par  La  royauté  reo  bit  rèe  de  1830, 
—  la  aégatioo  «le  l'inviolabilité  de  la  pensée,  — 
la  [legatura  <lu   droit  «le   revolution,   e'est-à-dire  de 

sonveraineté  da  penple:  voilà  ce  qu'on  vieni 
de  poser  en  prineipe  en  France,  a  nos  portes:  voilà 
l'idée  (pie  vieni  représentée  au  sein  de  l'Europe  pro- 


i. 

4  settembre. 


La  parola  ■  :  Guerra  al  progresso. 

La  negazione  del  progresso,  —  l'eternità  «lei  principio 
monarchico,  —il  moto  circolare  entro  i  limiti  ancora  una 
volta  t lai-ciati  dalla  rintonacata  monarchia  del  1880,  —  la 
rione  dell'inviolabilità  del  pensiero,  la  negazione 
del  diritto  di  rivoluzione,  cioè  della  sovranità  del  popolo: 
ecco  «io  che  «•  stato  i  »«  »-t  «  »  come  in  i  n<-  i  pi«»  in  Francia, 
all<-  nostre  porte:  ecco  l'idea  che  <    ricomparsa  in  mezzo 
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uivssive,  deux  siècles  après  Bacon,  un  demi  siede 
après  la  revolution,  cinq  ans,  cinq  ans  seulement 
après  la  protestatici!  de  juillet,  la  loi  sur  la  presse, 
adoptée  le  29  aout  1835,  à  Paris,  sur  un  sol  que 
parsènient  encore  les  restes  des  barricades  populaires, 
dans  une  chambre  dont  l'origine  bàtarde  date  d'une 
grande  manifestation  populaire,  dont  le  titre  bien 
que  corrompi!,  a  été  timbré,  en  1830,  du  sang  d'un 
peuple  combattant  pour  le  progrès  cjn'alors  ausai  la 
monarchie  prenait  à  tàche  de  renier. 

Lisez  la  loi:  lisez  l'article  5  du  titre  L,  l'article  7, 
les  deux  derniers  alinéas  surtout,  lisez  l'article  8,  lisez 
et  relisez  le  commentaire  de  ces  dispositions  dans 
le  discours  qu'un  ministre,  Thiers,  a  prononcé  dans 
la  séance  du  25  aoùt,  —  puis,  jugez.  Eien  n'est  dé- 
guisé.  Tout  est  dit.  Il  est  défendu  de  discuter  le 
principe  gouvernemental,  la  forme  gouvernementale! 


all'Europa  progressista,  due  secoli  dopo  Bacone,  mezzo 
secolo  dopo  la  rivoluzione,  cinque  anni,  appena  cinque 
anni  dopo  la  protesta  di  luglio,  la  legge  sulla  stampa 
adottata  il  29  agosto  1835,  a  Parigi,  sopra  un  terreno 
sul  quale  sono  ancora  sparsi  i  resti  delle  barricate  popo- 
lari, in  una  camera  di  cui  l'origine  bastarda  trac  la  data  da 
una  grande  manifestazione  popolare,  di  cui  il  titolo,  quan 
tunque  corrotto,  è  stato  suggellato,  nel  1830,  col  sangue 
d'un  popolo  combattente  per  il  progresso  clic  anche  allora 
la  monarchia  si  prendeva  cura  di   rinnegale. 

Leggete  la  legge:  leggete  l'articolo  5°  del  titolo  L,  l'aiti 
colo  7°,  specialmente  i  due  ultimi  alinea,  leggete  l'articolo  s". 
leggete  e  rileggete  il  colamento  a  quelle  disposizioni  nei  di- 
scorsi che  un  ministro,  il  Tliiers.  ha  pronunciato  nella  seduta 
del  25  agosto,  —  poi,  giudicate.  Nulla  v'è  di  celato. 
Tutto  è  detto.  È  proibito  di  discutere  il   principio  gover- 
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Il  est  défendu,  dans  une  monarchie  doni  le  chef  gnu- 
venie,  veni  bracar  une  tigne  politique  è  Bea  agena, 
préaider,  au  besoin,  1»-  conseil  dea  ministres,  ei  cela 

;iu    vii    et    au    su    «li-    tonte  l'Europe,  de   l'aire  lemonter 

au  roi  Le  binine  dea  aetea  <lu  gouvernement.  Il  est  «  1  «  -  - 
fenda  de  discuter  théoriquement,  —  car  e'ési  bien  de 

cela    <|U*il     s'ngit.    —    Ce    qui    il   été    libremeiit    dÌ8CUté 

par  Gratina,  par  Montesquieu,  par  Rouaaeau,  par  toiis 
frauda  écrivaina  dn  XVIle  et  du  XYJII1  siede, 
l'origine,  les  fondemene,  lea  luodilieations  de  la  pro- 
priété.  Il  est  défendu  de  dire  qne  depni8  que  l'apo- 
ata8ie  eal  a  l'ordre  da  jour,  le  germent  est  une 
inutile  profanation,  ou  bien  qne  toni  aerment  relèva 

de    Dieu.   qne   sa    loi    en    est    la    niesuie,  et  (pie  toutes 
foia  qu'un   liomine,  un  pouvoir  auquel   vous  avez 

prete  seniient.  se  niet  et  veut  vous  mettro  en  révolte 
avec   la   loi    vivunte   de    Dieu    qui   est   le  peuple,  vous 


nativo,  la  l'orina  governativa!  K  proibito  in  una  monar- 
chia il  cui  capo  governa,  vuol  tracciare  una  linea  poli- 
tila ai  >in>i  agenti,  presiedere,  al  bisogno,  il  consiglio  dei 
miniatri,  e  <-io  coi  consenso  di  tutta  l'Europa,  di  fare  risa- 
lire al    re    il    biasimo   degli    atti     del    governo.    È    proibito 

di   discutere   teoricamente,    -    dacché  è  appunto   ciò   <ii 

«he    -i    tratta.  quello   che   è    stato   discusso   liberamente 

ila  Grotiue,  da  Montesquieu,  da  Rousseau,  da  tutti  i 
grandi  scrittori  del  XVII  e  Wlll  secolo,  l'origine,  i 
fondamenti,  le  modificazioni  della  proprietà.  K  proibito 
«li  dire  che  da  (piando  l'apostasia  è  all'ordine  del  giorno, 
il  giuramento  è  una  profanazione  inutile,  oppure  che 
ogni  giuramento    rien  da    Dio,  che    la  sua  legge  ne  è  la 

misura,   e   che    tutte    le    volte   che    un    uomo,    un    potere    al 

quale  avete  prestato  giuramento,  li  mette  o  vuol  met- 
tersi in  rivolta  con  la  legge  vivente  di  Dio  che  e  il  popolo, 
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étes  ìiaturellement  delie  de  votre  serment,  vous  etes 
coupables  et  rebelles  à  la  loi  de  Dieu,  si  vous  y  per- 
sistez.  Il  est  défendu  d'appeler  injuste,  ime  loi  injuste, 
—  défendu  de  démontrer  par  les  faits  de  chaque 
jour,  par  les  mauvaises  conséquences  des  mauvaises 
lois,  l'urgence  d'une  réforme  radicale,  complète  du 
sysfcèine  penai,  —  défendu  de  combattre  les  u  stirpa - 
tions  d'une  classe  sur  l'autre,  —  défendu,  au  milieu 
d'une  population  dont  les  trois-quarts  sont  livrèa  a 
la  merci  de  l'autre  quart  par  le  salai  re,  le  manque 
d'éductiou,  et  la  non  représentation,  en  face  d'une 
classe  ouvrière  dont  le  travail  va  quelquefois  jusqu'à 
seize  heures,  dont  le  gain  touclie  à  peine  au  mi- 
nimum de  l'existence,  dont  les  femmes  sont,  dès  la 
naissance,  condamnées  à  la  misere  ou  à  la  prostitu- 
tion,  défendu,  dis-je,  de  se  lever  dans  une  sainte  in- 
dignation   et    de  crier  à  ceux  qui  gouvernent:    vous 


voi  siete  naturalmente  sciolti  dal  vostro  giuramento,  siete 
colpevoli  e  ribelli  alla  legge  di  Dio,  se  vi  persistete.  È 
proibito  di  chiamare  ingiusta  una  legge  ingiusta,  —  proibito 
di  mostrare  con  gli  avvenimenti  d'ogni  giorno,  con  le  cat- 
tive conseguenze  di  leggi  cattive,  l'urgenza  d'una  riforma 
radicale,  completa  del  sistema  penale,  —  proibito  di  com- 
battere le  usurpazioni  d'una  classe  sull'altra,  —  proibito, 
in  mezzo  a  una  popolazione,  della  quale  i  tre  quarti  sono 
alla  mercé  dell'altro  quarto  per  quanto  si  riferisce  al  sa- 
lario, alla  mancanza  di  educazione  e  di  rappresentanza,  di 
fronte  a  una  classe  operaia,  della  quale  il  lavoro  arriva  tal- 
volta fino  alle  sedici  ore,  della  quale  il  guadagno  giunge 
appena  al  minimum,  dell'esistenza,  della  quale  le  donne  sono. 
fin  dalla  nascita; condannate  alla  miseria  o  alla  prostitu- 
zione, proibito,  dico,  di  sorgere  di  santa  indignazione,  e 
gridare  a  coloro  che  governano:  voi  governate  con  lafamet 


D'UNA    CORRISPONDENZA    Pollili    \.  Ili 

gouvernea  pnrylafaim!  <>ui.  fcout  cela  esl  dófendu, 
tout  cela  est  qualiflé  <!<■  crime  <»u  d'attentat,  pani 
cuntiin'  tei,  soustraii  à  sa  jurisdiction  aaturelle,  le 
jury,  livré  à  l'appréciation  «Iti  pouvoir  aristocratique 
(lu  royaume,  La  chambre  dea  pairs.  La  question  vociale 
marche  <le  front  avec  la  questioD  politique.  La  loi  tue 
tout.  Bile  cracifie  une  seconde  fois  le  Ohrist.  Kllecloue 
sa  eharité  an  potean  dea  criminels.  Elletraite  d'atten- 
tai sa  Bai n te  parole;  ce  s'adressait-elle  paa  aus  masses, 
n'allait-elle  pas  chercher  sur  Ics  borda  <le  son  flenve, 
au  tomi  <le  sa  panvre  cabane  l'ouvrier,  le  labonrenr, 
le  pèclieur,  poni-  lui  crier  un  meillear  a  venir  1  ne  prè- 

eliait-elle    pas    an\  eselaves  line  (loetlilie  d'/i/nlitr,  qui 

nVtait  pas  dans  le  principe  et  dana  les  constitutiona 
de  l'Empirei  Or,  le  principe,  les  constitutiona  du 
gouvernement  établì  sont  inviolables.   L'inviolabilité 

n'est    plus   ;iu   droit)   elle   est    tonte    entierc    au     l'alt. 


Si.  unto  ciò  è  proibito,  tutto  ciò  è  qualificato  per  delitto  o 
per  attentato,  punito  come  tale,  sottratto  alla  .sua  natu- 
rale giurisdizione,  il  giuri,  abbandonato  al  criterio  del 
potere  aristocratico  del  regno,  la  camera  dei  pari.  La 
questione  sociale  va  di  pari  passo  con    la  questione  poli- 

tira.  La  legge  uccide  tutto.  CrOCÌ figge  una  seconda  volta 
Cristo.  Inchioda  la  sua  anita  al  palo  dei  eliminali.  Con- 
sidera come  attentato  la  sua  santa  parola:  non  s'indi- 
rizza se,  non  andava  a  cercare  sulle  rive 
del  nume,  in  t'ondo  alla  povera  capanna  l'operaio,  il 
contadino,  il  pescatore,  per  annunciargli  un  avvenire  mi- 
gliore? non  predicava  agli  schiavi  una  dotti  ina  iVrijiiu- 
t/Htiiizn.    .he     non     era     nel    principio    e     nelle    costitu/ioni 

dell'  impero  /  Ora,  il  principio,  le  costitu/ioni  del  governo 
stabilito  sono  inviolabili.  L'inviolabilità  non  appartiene 
I»iii  al  diritto}  appartiene    tutta  intera    al  fatto,  'risto   e 
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Le  Glirist  est  coupable. —  L'art.  X  vous/'nterdit  mèrae 
l'apologie  de  sa  condnite  révolutionnaire.  Guerre 
donc  au  Christ,  au  progrès,  a  l'avenir!  Le  progrès 
s'est  accompli  le  jour  où  Louis-Philippe  a  pu  esca- 
moter  une  couronne  à  la  Nation.  La  charte  de  L830 
a  muri  Pavenir:  maintenant  plus  de  découverte,  plus 
de  développement7  plus  de  foi  progressive.  Si  par 
malheur  vous  en  avez  une,  si  en  mettant  la  niain 
sur  le  cceur  de  l'Humanité,  vous  le  sentez  battre 
eneore,  et  si  le  foyer  de  vie,  de  mouvement,  d'expan- 
sion,  que  Dieu  a  mis  au  centre  du  monde  sorti  de 
ses  maius,  ne  vous  paraìt  pas  éteint,  eaehez-le;  cachez 
votre  idée  à  tout  le  monde;  le  vceu,  Vespoir,  la  siin- 
ple  qualification  de  croyant  en  un  avenir  social  est 
un  crime  de  par  l'art.  8.  Soyez  hypocrite;  les  légi- 
slateurs  ne  vous  en  ontils  pas  donne  l'exemple! 
Conspirez  en  secret,  attaquez  le  gouvernement  à  coups 
de  fusil,  renversez-le  si  vous  le  pouvez.  Ce  sera  un 


colpevole.  —  L'art.  8  v'interdice  persino  l'apologia  della 
sua  condotta  rivoluzionaria.  Guerra  dunque  a  Cristo,  al  pro- 
gresso, all'avvenire!  Il  progresso  è  finito  il  giorno  in  cui 
Luigi  Filippo  ha  potuto  carpire  una  corona  alla  Nazione. 
La  carta  del  1830  ha  maturato  l'avvenire;  ora  non  v'è 
piti  bisogno  di  scoperta,  di  sviluppo,  di  fede  progressiva. 
Se  per  sciagura  ne  avete  una,  se  ponendo  la  mano  sul 
cuore  dell'Umanità  lo  sentite  battere  ancora,  e  se  il  foco- 
lare di  vita,  di  moto,  d'espansione  che  Dio  ha  posto  al 
centro  del  mondo  uscito  dalle  sue  mani,  non  vi  sembra 
Spento,  nascondetelo;  nascondete  a  tutti  la  vostra  idea: 
il  voto,  la  xjH-ranza.  la  semplice  qualità  di  credente  in  un 
avvenire  sociale  è  un  delitto  da  parte  dell'art.  8°.  Siate 
ipocriti:  i  legislatori  non  vv  ne  han  dato  l'esempio) 
Cospirate    in    segreto,  assalite  il    governo   a    colpi  di    fucile, 
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fair  irréousable;  donc,  mi  droit.  Le  ministre  maté- 
rialiste vous  ]';i  dir.  Mais  ne  vocia  aviaez  pas  <lc  sou- 
mettre,  par  la  voie  de  la  presse,  votre  i<h;«-.  votre 
foij  ;i  vos  concitoyens,  à  vos  frères;  ne  cherehez.  pas 
;'i  suhst  ituer  l"«-  \ a  inerì  approfondi,  paciflque3  à  la  force 
brutale.  La  l<>i  veni  bien  reconnaìtre  la  guerre,  parce 
qu'elle  a  des  canons,  <lcs  baionnettes  el  <les  assommeurs 
;i  voua  opposer:  quropposerait-elle  à  la  discussioni 
qu'opposerait-elle  :m\  principesl  elle  qui  a'enapas 
a  la  vérité,  elle  qui  relève  d'un  mensonge  du  moyen- 
Renversez  nous  par  la  violence;  montez  sur  IV 
chafand  si  vous  n'y  réussissez  pas:  —  ou  bien, 
taisez-vous,  refoulez  vòs  pensées,  vos  rèves  d'homme 
de  l>i»Mi  vers  leur  Bouree;  souffrez  et  priez,  pourvn 
que  nous  uè  l'entendions  pas:  cela  vous  est  permis 
en  1835,  sdus  mi  gouvernemenl  paternel,  dans  le 
Biècle  <-t   «laus   !c   pa\s   dea   liiinii-ivs. 


sciatolo,  «•  I"  potete.  Sarà  un  fatto  in  cui  non  si  potrà 
in>n  aver  fede;  dunque,  un  diritto.  Il  ministro  materialista  \  <• 
l'ha  detto.  Mm  non  pensato  «li  sottomettere,  per  via  «Iella 
stampa,  la  vostra  idea,  La  vostra  U-dc  ai  vostri  concittadini, 
ai  vostri  fratelli  :  non  cercate  <li  «istituire  L'esame  appro- 
fondito, pacifico  alla  forza  Imitai*-.  La  lenire  riconosce  volen- 
tieri La  guerra,  perché  ha  cannoni,  baionette,  forze  bruto  da 
opporvi;  cosa  opporrebbe  alla  discussione  1  cosa  opporrebbe 
ai  principi  il  essa  che  in  verità  non  ne  ba,  essa  che  trae 
la  sua  origine  da  una  menzogna  «lei  medio  evo.'  Abbat- 
teteci con  la  violenza;  montate  sul  patibolo  se  mai  vi 
riusciti-:  ti    pure,  tacete,  ricacciato   i    vostri  pensieri, 

i  vostri  sogni  «li  nomo  dabbene  verso  la  loro  origine;  sof- 
frite ••  pregate,  m>i  non  l'intendiamo;  ciò  vi  è  permesso 
nel  i  ■<>  mi  governo  paterno,  nel  secolo  e  nel  paese 

*lei  lumi. 
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Voila  le  sens,  la  pensée,  l'essence  de  eette  loi 
clont  Fieschi,  comme  ils  Font  avoué,  n'a  été  que  l'oc- 
casion;  loi  feroce,  absurde,  inexéeutable,  mais  émi- 
neinment  monarckique.  éinineniinent  eonsóquente  avec 
le  principe  dont  elle  sort;  loi  impie  et  negative,  quo 
la  postérité,  si  tant  est  qu'elle -l'atteigne,  flétrira  dn 
noni   de  loi  athée. 

Or,  cette  loi  athée,  cette  loi  impie,  qui  nie  la 
sonveraineté  dn  peaple,  qui  veut  enchaìner  la  raison 
bumainé,  qui  edace  le  droit  de  revolution,  droit  eter- 
ne!, imprescriptible,  source  et  legifcimité  de  tour  pro- 
grès, de  tout  amélioration  dans  le  monde,  c'est  une 
royauté  constitutionnelle  qui  Fa  réclamée.  Elle  a  été 
formulée  par  un  gouvernement  constitutionnel,  votée 
par  une  chambre  constitutionnelle,  subie  par  une 
opposition  constitutionnelle. 


Ecco  il  senso,  il  pensiero,  l'essenza  di  questa  legge, 
di  cui  Fieschi,  come  l'hanno  confessato,  non  è  stato  s< 
non  V  occasione  ;  legge  feroce,  assurda,  ineseguibile,  ma 
eminentemente  monarchica,  eminentemente  conseguente 
col  principio  da  cui  deriva;  legge  empia  e  negativa,  che 
la  posterità,  caso  mai  v'abbia  a  giungere,  bollerà  col  nome 

di    LEGGE    ATEA. 

Ora,  questa  legge  atea,  questa  legge  empia,  clic  nega 
la  sovranità  del  popolo,  che  vuole  incatenare  la  ragione 
umana,  che  dà  di  frego  al  diritto  di  rivoluzione,  diritto 
eterno,  imprescrittibile,  fonte  e  legittimità  d'ogni  pro- 
gresso, d'ogni  miglioramento  nel  mondo,  è  stata  invo- 
cata da  una  monarchia  costituzionale.  È  stata  formulata 
da  un  governo  costituzionale,  votata  da  una  camera  co- 
stituzionale, dovuta  accettare  da  un  opposizione  costitu- 
zionale. 
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Dieu  merci,  la  dentière  expérienoe  esl  folte.  Cinq 

una  «>ui  sutìi  pour  taire  juatice  de  toutes  ees  ooncep- 
tinus  batardes,  produit  de  la  peur  et  de  la  maavaise 
qui  s'étaienl  substituéesà  la  simple  el  à  la  franche 
Logiqne  des  principes.  Cinq  ;ms  ont  sutìi  poni  anéan- 
tir  tous  ces  réves  niysti(iues  de  royauté  républicaine, 
(l'iiistitutiuus  monarchiqaea  appuyóee  sur  la  sonve- 
raincrc  populaire,  de  progièe  graduel  conciliable 
avec  le  Bystème  anglo-francata,  qu'on  a  déeoré  <lu 
noni  <lc  oonstitutionneL  Tont  cela  est  use  inainte- 
nant.  La  royauté  reprend  bod  allure  naturelle.  Le 
manteau  doctrinaire  gènaìl  sa  marche;  elle  Fa  jeté, 
clic  a  jeté  son  masque  et  l'ait  volte-face.  Hlle  a  épnisé 
toutes  -fs  foruiules  jésuitiques,  tous  ses  costumes 
de  déguiaement.  La  voila  a  nu,  toute  hideuse  qu'elle 
est.  La  voilà  telle  qae  aoas  la  eonnaissons  depoìs 
»lcs  sicclcs.   La   royauté  incompatible   avec  le  progrès, 


Graade  a  Dio,  l'ultimo  esperimento  è  compito.  Cinque 
anni  sono  stati  sufficienti  per  far  giustizia  di  tutti  quei  con- 
cepimenti bastardi,  prodotto  della  paura  e  della  mala 
fede,  ehe  s'eran  sostituiti  alla  logica  semplice  e  franca  dei 
principii.  Cinque  anni  tono  stati  sufficienti  per  annientare 
tutti  i|uc*  sogni  mistici  di  monarchia  repubblicana,  d' isti- 
tuzioni monarchiche  appoggiata  sulla  sovranità  popolare, 
(li   progresso  graduale  conciliabile  eoi  sistema  anglo-fian- 

.  che  è  stato  insignito  col  nome  di  costituzionale. 
Tutto   ciò  è  ora    logorato.  La  monarchia  riprende  la  sua 

andatura     naturale.    Il     mantello    dottrinario     le    impediva 

(li    camminare;   l'ha  gettato    ria,    ha   gettato   la  maschera  e 

EattO    un    voltafaccia.    Ila    inaurilo    tutte    le    Bue  forinole- 

gesuitiche,  tutte    le   sue   fogge   da  travestimento.    Eccola 

nuda,    per   (pianto   >ia    orrida.    Kccola   come    la    conosciamo 
di     -e. -oli.     /,,/    iiimiiirrliiii    ilici, iiifxttiiiilr  riti  piDifri'xsi,.   iueom- 

Mazzixi,  Scritti,  e<c.  voi     VI  (l'olitini,  voi.   IV).  5 
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incompatible  avec  le  peuple  qui  en  est  l'agent, 
avec  la  presse  qui  en  est  Porgane.  La  question  est, 
une  fois  encore,  simplifiée.  Dès  ce  moment,  il  n'y  a 
plus  que  deux  principes  en  présence:  le  principe 
absolutiste  et  le  principe  progressi/:  la  monarchie  et 
le  peuple:  Vienne  et  l'Europe. 

La  monarchie  a  jeté  son  dernier  gant  de  détì, 
l'Europe  progressive  et  républicaine  ne  tarderà  pas 
à  le  ramasser. 

15  septembre. 

lls  ont  voulu   tuer,    di  sentila, 

l'opposition  républicaine;  et  c'est  l'opposition  dyna- 
stique  qu'ils  tuent.  Comme  la  machine  infernale,  la 
loi  athée  porte  à  faux;  elle  immole  ceux  qu'elle  ne 
voulait  pas  atteindre;  les   autres   poursuivront   leur 


patibile  col  popolo  che  ne  è  l' agente,  con  la  stampa 
che  ne  è  l'organo.  Una  volta  ancora,  la  questione  è  sem- 
plificata. Da  questo  momento,  non  vi  sono  più  che  due 
principii  a  fronte:  il  principio  assolutista,  e  il  principio 
progressista:  la  monarchia  e  il  popolo:  Vienna  e  l'Europa. 
La  monarchia  ha  gettato  il  suo  ultimo  guanto  di  sfida, 
l'Europa  progressista  e  repubblicana  non  tarderà  a  rac- 
coglierlo. 

II. 

ir>  settembre. 

Hanno  voluto  uccidere,  dicono,  l'opposizione  repub- 
blicana ',  invece,  uccidono  l'opposizione  dinastica.  Come 
la  macchina  infernale,  la  legge  atea  ha  fallito  il  colpo; 
immola    coloro    che    non    voleva    colpire;  gli    altri    prò- 
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ronte.  Louis- Philippe  et  Fieschi  Boni  tombés  dans  (a 
méme  fante.  Ils  <>nt  fcrop  ehargé  Ictus  canone 

Oui.  l'opposition  dyiiastique  est  morte  fcuée  sur 
place.  Elle  tornite  avec  smi  principe.  La  royanté  se  con- 
ciliali! avec  le  progrès  contimi  ótail  son  programme. 
Or,  ce  programme  ne  pouvait  avoir  qifun  instrnmenl 

<le  realisation.  la  pres8e:  la  presse  libre,  la  presse  sans 

oontróle,  sentinelle  avancée  de  la  civilisation,  éolai- 
renr  infatigable,  marchanl  sans  cesse  avec  l'avenir, 
et  entiainaiit  a  sa  suite  la  royauté.  A u j< >i iimI'Ii u i,  ce<  in- 
stnunent  est  brisé.   La  liherté  (le  la    presse  a    péri.  Oli 

lui  a  interdi!  le  terrain  «lev  pritìcipes.  On  l'a  condam- 

me.  elle  qui  vit  de  progrès,  au  niouveinent    circulaire. 

Dèe    lors,   commenl   marcherf  comme  narmoniser  le 

inoiiveinent    natioiial   avec    ime  lui  pour  luquelle  tonte 

théorie  d'avenir  est   un  t'ruit  défendu  .'    et    comment 


seguiranno  In  loro  strada.  Lnigi  Filippo  e  Fieschi  sono 
eadntl    nello  nrore.    Man    caricato  troppo   i   loro 

cannoni. 

>i.  l'opposizione  dinastica  è  morta,  uccisa  sul  colpo.  Cade 
eoi  Boe  principio.  La  monarchia  conciliantesi  col  progresso 
continuo  era    il    suo  programma.  Ora,  questo  programma 

non    poteva   avere   ohe    un    istriiinento   di    realizzazione,    hi 

stampa:  la  stampa  Ubera,  la  stampa  senza  controllo,  sen- 
tinella avanzala  di-Ila  civiltà,  diffondit  rice  infaticabile  di 
Ime.  incedente  senza  pOSfl  COD  l'a\  venire,  e  t  raschia  ut  e  al  suo 

seguito  la  monarchia.  Oggidì,  questo  strumento  è  infranto. 
La  libertà  <li  stampa  i  spenta.  È  stato  ad  essa  interdetto 

il  terreno  dei  principia  L'Iian  condannata,  essa  che  vive  di 

progrèsso,  al  moto  circolare.  Da  quel  momento  come  pro- 
cederei coinè  armonizzare  il  moto  nazionale  con  una  legge 
per    la    quale   Ogni    teoria    d'avvenire    e  un  frutto   proibito  1 

«me  l'opposizione  dinastica  vena  ■  dire  coscienziosa 
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l'opposition  dynastique  viendrait-ellè  dire  oonscien- 
cieusement  au  pays:  soit  tranquille:  ta  marche  est 
assurée:  le  principe  vital  est  incarné  dans  tes  insti- 
tutions  ?  —  Dos  ce  moment,  je  vous  le  dis  encore, 
il  n'y  a  plus  en  France  que  deux  drapeaux,  celili 
de  la  royauté  toute  puissante,  et  celili  de  la  répu- 
blique.  Dès  ce  moment  la  lutte  n'est  plus  qu'entre 
deux:  d'un  coté  le  gouvernement  et  la  colme  gou- 
vernementale  :  de  l'autre,  le  i)arti  d'avenir,  le  parti 
indéflniment  progressif,  le  parti  social  qui  par  le 
dogme  du  suflrage  universel  doit  aboutir  infaillible- 
ment  à  la  forme  républicaine. 

Il  y  a  bien  encore  en  France  un  parti,  —  si 
tant  est  qu'on  puisse  l'appeler  de  ce  nom,  —  qui  n'est 
ni  social  ni  républicain,  ni  progressif,  ni,  théorique- 
ment  du  moins,  retrograde:  parti  nombreux,  prépon- 
dérant  dans  le  fait,  et  voué  tout  entier  au  maintien 
des  institutions  existantes.  Est-ce   le  parti   du   roi, 


mente  al  paese:  sta  tranquillo  :  il  tuo  cammino  è  assicu- 
rato: il  principio  vitale  è  incarnato  nelle  tue  istituzioni  ? 
—  Da  questo  momento,  ve  lo  dico  ancora,  non  esistono  in 
Francia  che  due  bandiere,  quella  della  monarchia  onni- 
potente, e  quella  della  repubblica.  Da  questo  momento 
la  lotta  non  è  più  che  tra  due:  da  un  lato  il  governo 
e  l'accolta  governativa:  dall'altro,  il  partito  dell'avve- 
nire, il  partito  indefinitamente  progressivo,  il  partito  so- 
ciale che  col  dogma  del  suffragio  universale  deve  far 
capo  infallibilmente  alla  forma  repubblicana. 

Ve  altresì  un  partito  in  Francia,  —  se  pure  può 
chiamarsi  con  questo  nome,  —  che  non  è  né  sociale,  né 
repubblicano;  né  progressista,  né  retrogrado,  almeno  teo- 
ricamente: partito  numeroso,  preponderante  nel  fatto,  e 
votato  anima  e  corpo  al  mantenimento  delle  istituzioni  esi- 
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dii  roi  Louis-Philippe  1  Bst-ce  Le  pinti  de  hi  royauté, 
<le  la  royauté  principe,  de  la  royauté  théoriel  Non: 
de  tela  partia  aont  à  Phenre  qn'il  est  inconnns  en 
Pranoe.  Lea  parvenua  de  Uì  victoire  ont  un  parti  à 
<u\  :  Ics  parvenua  de  l'intrigue,  jamaia.  Louis-Phi- 
lippe est  iisiit'niititT  da  parti  des  fonda  Beerete;  rien 
<le  plus.  Le  religion  monarehique  est  éteinte.  Le  foyer 
monarehique  n*;i  plus  qiie  des  cendres.  Il  vous  fan 
drait,  pour  trouver  une  pauvre  étincelle,  fouiller 
juaqn'à  la  conche  légitimi8te.  Tonte  grande  ruirie  est 
empreinte  «le  poesie.  O'eat  ponrqnoi  Lamartine  et 
Ohateanhriand  aont  carliatéa.  Montrez-moi  les  Lamar- 
tine et  les  Ohateanbrìand  doctrinaires.  —  Un'yen 
a  pas;  il  ne  peut  y  en  avoir.  Le  principe  da  droit 
ilivin  s'éteignant  au  soufflé  des  millions,  après  avoir 
piane  d'en  hant  sur  dix  siècles,  enfanté  des  états, 
gonverné  le  monde  par  une  idée,  peut  trouver   des 


stinti.  K  il  partito  del  re,  di  re  Luigi  Filippo?  È  il 
partito  della  monarchia,  della  monarchia  principio,  della 
monarchia  teoria?  No;  simili  partiti  sono  attualmente 
-conosciuti  in  Francia.  I  nuovi  arrivati  della  vittoria 
hanno  un  partito  a  sé;  i  nuovi  arrivati  dell' intrigo,  mai. 
Luigi  Filippo  è  usufruttuario  del  partito  dei  fondi  segreti  ; 
niente  di  pili.  La  religione  monarchica  è  spenta.  Il  focolare 
iiionarrhico.  non  ha  pili  ehe  ceneri.  V'occorrerelil.c.  per  t  ro- 
\are  nmi  misera  scint  Mia,  frugare  entro  allo  strato  legit  t  i 
mista.  Ogni  grande  rovina  è  improntata  di  poesia.  Perciò. 
Lamartine  e  (  haieanliriaiid  sono  carlisti.  Mostratemi  i 
Lamartine  e  i  <  'hateaiihpaiid  doti  rimiri.  -  Non  ve  ne  som»  : 
non  ve  ne  pOMOnO  eS86Xé.  Il  principio  del  diritto  divino 
che  ti   spegna  al  soffio    dei     milioni,    dopo  essersi    lihrato 

in    alto    mi    dieci    sei-oli.    generato    stati,    governato    il 
mondo   con  un'idea,  può    trovar   credenti;  la    monarchia 
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croyans;  la  royauté  doctrinaire  ne  le  peut  pas.  La 
foi  bum  ai  ne  a  besoin  de  s'appuyer  sur  quelque 
chose  de  sacre,  tombe  ou  berceau  n'importo,  mais 
comment  se  passionner  pour  ce  qui  n'a  ni  passe,  ni 
avenir?  La  royauté  citoyenne  est  née  d'hier;  elle 
mourra  pent-ètre  demain.  Elle  n'a  ni  souvenirs,  ni 
pré  visiona;  point  de  tradition,  point  de  ces  grandes 
expéranees  qui  en  tiennent  lieu.  Elle  vit  comme  elle 
peut,  au  jour  le  jour,  inarcliant  au  hasard,  tantót  en 
avant,  plus  souvent  en  arri  ère,  aujourd'lmi  trem- 
blante,  demain  fanfaronne,  sorte  de  compromis  entre 
deux  idées  qui  se  font  la  guerre,  elle  ne  vit  que 
de  provisoire:  le  jour  que,  la  trève  brisée,  verrà  les 
combattans,  un  instant  fatigués,  reprendre  leurs  armes, 
elle  mourra;  de  quel  coté  que  la  victoire  soit,  elle 
mourra.  Gela,  on  le  sait,  on  le  sent,  on  Favoue. 
Comment,  sur  de  telles  données,  batir  quelque  cliose 
qui  ressemble  à  un  parti? 


dottrinaria  non  lo  può.  La  fede  umana  ha  d'uopo  di  ap- 
poggiarsi su  qualcosa  di  sacro,  non  importa  se  tomba  o 
culla,  ina  come  appassionarsi  per  ciò  che  non  ha  né  pas- 
sato, né  avvenire?  La  monarchia  cittadina  è  nata  ieri; 
morrà  forse  domani.  Non  ha  né  ricordi,  né  previsioni;  non 
tradizioni,  non  quelle  grandi  speranze  che  tengono  il 
luogo  di  esse.  Vive  come  può,  alla  giornata,  camminando 
a  caso,  talvolta  avanzando,  più  spesso  indietreggiando,  oggi 
tremante,  domani  millantatrice,  specie  di  compromesso  fra 
due  idee  che  si  fan  guerra,  essa  vive  provvisoriamente;  il 
giorno  in  cui,  rotta  la  tregua,  vedrà  i  combattenti,  per  poco 
estenuati,  riprendere  le  armi,  morrà;  da  qualunque  parte 
sia  la  vittoria,  essa  morrà.  Ciò  si  sa,  si  sente,  si  confessa. 
Com'è  possibile,  su  questi  dati,  costruire  qualcosa  che  somi- 
gli  a  un  partito? 
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(•■lui  doni  je  vous  parie,  représente  un  intéréi  el 
unii  un  principe.  < 'Vs:  à  tei  point  qu'au  servioe  au- 
jourd'liui  (le  la  royauté.  il  sera  domain,  pai-  sa  na- 
tine méme,  au  servioe  de  la  républiqne,  dès  que  la 
répnblique,  gonvernemeni  établi,  aura  armées  de 
torre  et  «le  mer,  aduiinistratioD  et  finances.  C'est  le 
parti  <(<■  ht  paix.  EJnfanl  <lu  credit,  des  banques,  et 
dea  grande  intérèts  manufaetnriers,  il  s'appuie  d'un 
>nr  le  développement  industriel,  aaquel  la  guerre 
apporteraìl  une  suspension  momentanee,  de  L'antro 
sur  la  lassitude  que  cinquante  ans  de  luttes  et  les 
exigeancee  «le  L'empire  ont  inoculò  à  la  nation.  Pro- 
fondément  intelligent,  il  ne  s'enquiert  paa  si.  daus 
lYtat  actuel  iU->  esprit  s,  et  des  choses,  cette  guerre 
-cu.  vale,  decisive,  européenne  qu'on  redoute  si  fort 
ne  serait  pas  le  seni  moyen  d'obtenir,  une  fois  pour 
toutes.  la  paix.  mais  sans  éineutes,  sans  transes,  sans 


Quello  <H  coi  vi  parlo,  rappresenta  un  interesse  e  non 
un  principio.  È  a  tal  punto  clic,  oggi  :il  servizio  della 
monarchia,  sarà  domani,  pei  sua  stessa  natura,  al  servizio 
della  repubblica,  (piando  cioè  la  repubblica,  governo  sta- 
bilito, avrà  «selciti  ili  terra  <■  <li  mare,  amministrazione 
e    linan/.e.    K    il    partito  détta   pure.    Figlio   del  credito,  delle 

banche,  e  dei  grandi  interessi  manufatturieri,  s'appoggia 

da  un  Iato  .sullo  sviluppo  industriale,  a  cui  la  guerra 
recherebbe  una  sospensione  momentanea,  dall'altro  sulla 
rilasciatezza  che  cinquantanni  «li  lotte  «■  «li  esigenze  del- 
l'impero hanno  inoculato  alla  nazione.  Profondamente  in- 
telligente,  non  indaga  se,  allo  >>ato  attuale  degl'intelletti 
e  dell»-  enee,  questa  guerra  generale, decisiva,  europea,  che 

>i  teme  tanto,  non  sarebbe  il  -«'lo  mezzo  per  <»t tenere,  una 
Volta     per    tutte,     la     pace,    pero   senza    tumulti,    senza   an- 

-•  n/.a    «risi,   basata   sull'equilibrio   ben    inteso    e 
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crises,  fondée  sur  l'équilibre  bien  entendu,  et  sur 
l'harmonie  rétablie  entre  les  gouvernans  et  les  gou- 
vernés.  Profondément  immoral,  il  ne  songe  pas  ani 
vices  radicaux  qui  entachent  cette  organisation  in- 
dustrielle,  dont  il  veut  le  maintien,  aux  rapporta  de 
maìtres  et  d'esclaves  qui  subsistent  entre  les  tra- 
vailleurs  et  les  détenteurs  des  instrumens  du  tra- 
vail,  aux  iniinitiés  qui  couvent,  à  la  profonde  inju- 
stice  qui  rejette  les  trois-quarts  des  impòts  sul- 
l'immense classe  qui  n'a  que  sa  journée  de  travail, 
et  Pexclut  en  mème  temps  de  toute  partecipation  à 
la  gestion  des  affaires  du  pays.  Profondément  ego- 
iste, il  ne  s'inquiète  pas  de  ce  qui  arriverà  après 
lui  ;  de  la  honte  qu'il  lègue  à  ses  successeurs,  de  la 
tache  dont  il  souille  le  drapeau  national,  du  sang 
qu'il  faudra  répandre  pour  la  laver,  des  crises  ter- 
ribles  qu'en  enchaìnant  ainsi  le  progrès,  il  prépare 
au  pays;  il  ferme  les  yeux  aux  lueurs  des  couvens 


sull'armonia  ristabilita  tra.  governanti  e  governati.  Pro- 
fondamente immorale,  non  pensa  ai  vizi  radicali  che  in- 
sozzano quell'  organizzazione  industriale,  che  vuol  con- 
ervata,  ai  rapporti  fra  padroni  e  schiavi  che  sussistono 
tra  i  lavoratori  e  i  detentori  degli  i strumenti  del  lavoro, 
alle  inimicizie  che  covano,  alla  profonda  ingiustizia  ohe 
fa  pesare  i  tre  quarti  delle  imposte  sull'immensa  classe 
che  non  ha  se  non  la  sua  giornata  di  lavoro,  e  l'esclude 
in  pari  tempo  da  ogni  partecipazione  alla  gestione  degli 
affari  del  paese.  Profondamente  egoista,  non  si  preoccupa  di 
ciò  che  avverrà  dopo  di  lui;  della  vergogna  clic  Lega 
ai  suoi  successori,  della  macchia  di  cui  insozza  la  ban- 
diera nazionale,  del  sangue  che  occorrerà  versare  per  la- 
varla, delle  crisi  terribili  che,  incatenando  in  tal  modo 
il  progresso,  prepara  al  paese;  chiude  gli  occhi  ai  sinistri 
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spagne,  eomme  il  Lea   :i  fermée  aux  olartéa  plus 
sinisties  encore  de    Bristol,  comme   il   a    ferme   s«m 

Oreille  nu  cri   prolétaire  de  In  seconde  ville  de  Fiance. 

Il  ne  >ait  ìi  «  -il  -  il  aé  oomprend  rien.  Il  sait  son  com- 
merce. 11  oomprend  la  paix.  Que  lui  importe  a  lui  la 
-i.Mit Tation  qui  va  suivre.  <>u  la  revolution  d'apres- 
demain  .'  Ce  <i>ii  lui  importo,  c'est  d'empéoher  celle  de 
domain;  c'osi  «le  vìvte  aujonrd'hni  làchemeni  tran 
qnllle.  Il  prète  appai  an  gouvernemenl  existant.  Il 
adore  ce  qui  est.  Il  a  mia  ou  plntòt  il  a  tronvé Louis- 
Philippe  sur  le  tróne,  el  il  a  dit:  donne-moi  la  pai\, 
je  tfabandonne  le  reste.  Le  marche  a  été  concia; 
gioire,  honnenr,  progrès,  liberto,  la  royanté  a  tout 
jais:  elle  a  donne  La  pajtx  en  échange.  Le  jour  où, 
débordée  par  les  événemens,  elle  ne  pourra  plus 
tenir  sa  hontense  promesse,  le  marche  sera  de  droit 
animile. 


bagliori  dei  ««inveliti  «li  Spagna,  allo  stesso  modo  che 
li  ha  chiusi  agli  splendori  ancor  pivi  sinistri  di  Bristol, 
allo  >t«>>o  inoilo  clic  ha  tappato  l'orecchio  al  grido  prole- 
tario «Iella  seconda  città  della  Francia.  Non  sa  nulla.  Non 
capisce  nulla.  Conosce  il  suo  commercio.  Comprende  la 
pace.  Cosa  gì' importa  della  generazione  ohe  gli  succederà, 
<i  della  rivolu/ioiie  del  dopodomani  1  Ciò  che  gli  preme,  è 
d'impedire  quella  «li  domani;  è  «li  vivere  oggi  vilmente 
tranquillo.  Appoggia  il  governo  esistente.  Adora  ciò  ohe  «■. 

Sa  posto.  0  meglio  ha  Innato  Luigi  Filippo  sul  trono. 
<•    ha    dettO!    «lamini     hi    paci,    ti    cedo    il    resto.    Il     mercato 

!»  concluso:  gloria,  onore,  progresso,  libertà,  la  mo- 
narchia lia  preSO  tutto;  in  «amido,  ha  «lato  la  pa«-e.  Il  giorno 

in  «ni.  trascinata  dagli  eventi,  non   potrà   piti  mantenere 

la    sua    \<  piom.--a.il    tini  I    annullato  «li 

diritto. 
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Or,  ce  jour  viendra,  quoiqu'on  tasse,  —  et,  en  at- 
tendanti, voici  ce  qui  va  arri  ver  par  suite  du  coup 
d'état  contre  la  presse. 

Le  parti  républicain  marcherà  moins  ouvertement 
peut-ètre,  mais  plus  rapidement  à  son  but.  Ce  qu'il 
perd  en  élévation,  il  le  gagnera  en  étendue  et  en  pro- 
fondeur.  Il  conspirera  comme  au  temps  de  la  resta u- 
ration.  Il  creusera  son  cliemin  sous  terre.  Il  sera 
partout,  mais  partout  cache,  insaisissable.  Il  se  don- 
nera  ce  qui  lui  a  manqué  jusqu'à  ce  jour:  une  foi, 
une  organisation,  un  programme  d'action. 

L'opposition  dynastique,  désormais  sans  principe, 
se  démembrera  peu  à  peu,  insensiblement.  Quelques- 
uns  de  ses  membres  se  jetteront  dans  les  rangs  répu- 
blicains:  d'autres  se  feront  carlistes.  Un  certain  nom- 
bre  s'attachera  au  char  du  pouvoir. 

Le  pouvoir,  sans  appui  national,  sans  parti,  ex- 
cepté  celui  de  la  paix,  poursuivra  sa  route  retrograde, 


Ora,  questo  giorno  verrà,  checché  si  faccia,  —  e,  nel- 
l'attesa, ecco  ciò  che  accadrà  come  conseguenza  del  colpo 
di  stato  contro  la  stampa. 

Il  partito  repubblicano  procederà  meno  apertamente 
forse,  ma  più  rapidamente  al  suo  intento.  Ciò  che  perde 
in  altezza,  lo  guadagnerà  in  estensione  e  in  profondità. 
Cospirerà  come  al  tempo  della  restaurazione.  Scaverà  il  suo 
cammino  sotto  terra.  Sarà  dovunque,  ma  dovunque  nascosto, 
irreperibile.  Adotterà  ciò  che  gli  ha  fatto  difetto  sino  a  quel 
giorno:  una  fede,  un'organizzazione,  un  programma  d'azione. 

I/opposizione  dinastica,  oramai  senza  principio,  si  smem- 
brerà a  poco  a  poco,  insensibilmente.  Qualcuno  de'  suoi 
membri  si  getterà  dalla  parte  repubblicana:  altri  si  faranno 
carlisti.  Un  certo  numero  s'aggiogherà  al  carro  del  potere. 
Il  potere,  senz'appoggio  nazionale,  senza  partito,  eccet- 
tuato quello  della  pace,  proseguirà  per  la  sua  via  retrograda, 
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cntiv  les  injonotions  de  plus  cu  plus  impérieusea  de» 
pui8sance8,  et  lea  oomplots  fcoujoura  renaissans.  Il 
lui  fiandra  avoir  recours  à  d'autres  loia  repressi vea: 
il  lui  (andrà,  comme  Chateaubriand  le  lui  a  dit,  la 
censure,  il  Ini  landra  une  loi  restrittive  de  la  li 
berte  individoelle;  il  lui  (andrà,  soyez-en  sur,  une 
intervention  en  Espagne.  Tout  cela  se  tient;  tout 
cela  oreusera  le  terrain  sous  ses  pas.  Un  jour,  ef- 
frayé,  il  voudra  s'arréter:  il  ne  le  ponrra  plus.  11  aura 
un  instant  de  f'aiblesse;  et  cet  instant  le  perora. 
Quelqnes  hommes  viendront  peut-etre  singer  le  mi- 
aistère  IVfartignac,  —  pois,  tout  sera  dit.  Il  roulera 
dana  l'abìme,  où  roulent  tous  lea  pouvoira  qui  renient 
Le  peuple,  1<-  progrès,  et  Dieu  qui  en  est  le  pére. 

[/opposition  dynastique,  o'est  la  garantie,  c'est 
la  vie  de  la  royauté*  eonatitutionnelle.  Là,  où,  comme 
«■a  France,   L'ariatocratie   n'est   plus   qu'un   fantóme 


tra  le  Ingiunzioni  Bempre  pia  imperiose  delle  potenze,  e  i 
complotti  ognora  rinascenti.  Dovrà  ricorrere  ad  altre  leggi 
repressive:  come  ^li<-  l'iia  detto  Chateaubriand,  gli  occor- 
rerà la  censura,  gli  occorrerà  una  legge  restrittiva  della 
libertà  individuale;  gli  occorrerà,  siatene  sicuri,  un  in- 
tervento nella  Spagna.  Tutto  ciò  si  (là  per  certo;  tutto  ciò 
scaverà  il  terreno  sotto  i  suoi  passi.  In  «fiorilo,  spaven- 
tato, vorrà  arrestarsi:  non  lo  potrà  pili.  Vi  sarà  un  istante 
«li  debolezza;  e  questo  istante  lo  perderà.  Aleuni  verranno, 
forse  per  parodiare  il  ministero  Martignac  —   poi,  tutto 

-ara    detto.    Seivolerà  nell'abisso,  ove    sdrueeiolano    tutti    i 
poteri    «die    rinnegano    il     popolo,     il    progresso,    6    I>i<»    elie 
I     padre. 

L'opposizione  dinastica  è  la  garanzia,  la  vita  della 
monarchia  costituzionale.  Là,  «love,  come  in  Francia,  l'a- 
ristocrazia    non    è    pili    «die    un    fantoccio    senza    t'or/a.    «• 
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sans  force,  il  faut  un  contre-poids  au  pouvoir;  il 
faut  quelque  chose  d'interinédiaire  entro  le  peuple 
et  le  gouverneinent,  entre  la  démocratie  en\  ah  issanti' 
et  la  monarchie.  Ce  quelque  chose  c'était  Topposi- 
tion  dynastique.  Plus  de  liberté  de  la'  presse,  plus 
d'opposition  dynastique.  —  Plus  d'opposition  dynasti- 
que, plus  de  royauté  constitutionnelle.  Despotisnie 
et  république:  le  choc  est  inévitable:  comptez-y. 
Sans  deux  causes  qui  la  retardent,  et  dont  je  vous 
entretiendrai  un  de  ces  jours,  il  aurait  eu  lieu  im- 
médiatement.  Différé,  il  n'en  sera  que  plus  décisìf. 

III. 

22  septembre, 

Je  vous  disais,  il  y  a  quelques  jours,  qu'entre 
les  deux  principes  stationnaire  et  progressi/,  le  choc 
était  inévitable  en  France,  mais  que  deux  causes  le 


necessario  un  contrapeso  al  potere;  occorre  qualcosa 
d'intermedio  tra  il  popolo  e  il  governo,  tra  la  demo- 
crazia invadente  e  la  monarchia  ;  questo  qualcosa  era 
l'opposizione  dinastica.  Mancando  la  libertà  di  stampa, 
manca  l'opposizione  dinastica.  —  Mancando  l'opposizione 
dinastica,  manca  la  monarchia  costituzionale.  Despotismo 
e  repubblica:  l'urto  è  inevitabile;  fatevi  assegnamento. 
Sparite  due  cause  che  la  ritardano,  e  di  cui  v'intratterrò 
uno  di  questi  giorni,  avrà  luogo  immediatamente.  Diffe- 
rito, non  sarà  che  più  decisivo. 

III. 

22  settembre. 

Vi   diceva,  qualche  giorno  fa,  clic  tra    i   due   principii, 
stazionario  e  progressi  n>.  l'urto  era  inevitabile   in    Francia. 
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retardaient:  deus  causes  sana  l'action  desqnelles  il 
anrail  eu  lini  le  jour  meme  <>ù    le  coup  d'état  con- 

tre   la    presse    a    reni    force   (le   loi.   Je    vais    vous    les 

énonoer  fcelles  qu'elles  me  paraissent  découler  de  la 
situation  de  la  France  etde  la  nature  mème  da  choc 
qui  se  prépare. 

Ob  choc   ne   peni   ètre   «pie   decisiti    Il   uè   peut 
avoìr  pour  but  et  pour  resultar  qne  d'implanter  un 

iiouvenu    prìncipe    sur   les   ruines    de   celili   qui    tonc 

donne  eneore  aujourd'hui.  Le  principe  monarcMqne 

en  Frauee  est  épuisé.  Tout  ce  qu'il  pouvait  donner,  il 
l'a  donne.  Toutes  les  pliases  qu'un  gouvernement  peut 
parcourir,  il  lesa  paroonrnes.  Il  a  donne  la  nationalité, 
l'unite,  la  torce.  lMiabitude  de  la  centralisation  po- 
lir [qne,  et.  —  bien  au-delù  de  ses  intentions  —  le 
Bentimenl  de  l'égalité.  Il  a  parconru  tonte  l'échelle 
de  inoditications    qne  sa   nature    ponvait    subir  sans 


ma  che  due  «ause  lo  ritardavano:  due  cause  senza  l'azione 
delle  (piali  avrebbe  avuto  luogo  il  giorno  stesso  in  cui 
il  colpo  di  stato  contro  la  stampa  ha  avuto  forza  di 
legge.  Ve  1<-  enuncierò  tali  e  quali  mi  sembrano  scaturire 
dalla  situazione  della  Francia  e  dalla  natura  stessa  del- 
l'urto che  si  prepara. 

«Quest'urto  non  può  essere  che  decisivo.  Non  {mio  avere 
altro  fine  e  risultato  che  d'impiantare  un  principio  nuovo 
Bulle  rovine  <li  i|  nel  lo  che  funziona  ancora  oggidì'.  Il  principio 
monarchico  in  Francia  e  esaurito.  Tutto  ciò  che  poteva 
dare,  l'ha  dato.  Tutte  le  fasi  che  un  governo  può  percor- 
rere, le  ha   percorse.  Ha  dato  la  nazionalità,  l'unita,  la  t'orza, 

l'abitudine  dell'accentramento  politico,  e  sia  pure  al 
di  là  delle  sue  intenzioni.  il  sentimento  dell'eguaglianza. 
Ha    percorso   tutta   la  scala  di  modificazioni  che    la   sua 

natura     poteva     .sopportare    senza    perire;     monarchia    feu- 
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perir;  monarchie  féodale,  monarchie  absolue,  monar- 
chie tempérée,    monarchie   militaire,  restauration  lé- 

gitime,  usurpation,  élection,  on  a  eu  de  tout.  L'ar- 
mée  a  eu  son  empereur:  la  noblesse  le  sien;  la  bour- 
geoisie  le  sien.  Maintenant  c'est  le  tour  du  penple. 
Or,  je  ne  sache  pas  que  le  peuple,  le  peuple  tra- 
vailleur  ait  jamais,  de  son  gre,  abandonné  le  pou- 
voir  conquis  par  ses  mains  pour  le  déposer  cu  des 
niains  royales.  Je  dis  jamais,  a  plus  forte  raison,  au 
XIXe  siede. 

Le  principe  monarchique,  en  France,  est  épuisé. 
Il  l'est  uiéme,  à  vrai  dire,  depuis  plus  de  vingt  ans. 
La  royauté  est  morte  le  4  avril  1814.  Depuis  lors. 
elle  ne  fonctionne  plus,  elle  resiste.  La  royauté  bour- 
geoise  de  Louis-Philippe  n'est  pas  une  manifesta 
tion  nouvelle  du  principe  monarchique.  Elle  n'osi 
qu'une  superfétation  politique;  car,  la  bourgeoisie  a 
eu  son  roi,    Louis    XI,  le    grand-fa ucheur  de    la  no- 


dale, monarchia  assoluta,  monarchia  temperata,  monarchia 
militare,  restaurazione  legittima,  usurpazione,  elezione, 
tutto  s'è  avuto.  L'esercito  ha  avuto  il  suo  imperatore  ;  la 
nobiltà  il  suo;  la  borghesia  il  suo.  Ora  è  la  volta  del 
popolo.  Però,  non  so  che  il  popolo,  il  popolo  lavoratore, 
abbia  mai.  di  buona  voglia,  abbandonato  il  potere  con- 
quistato con  le  sue  mani  per  deporlo  in  mani  regie  Dico 
mai,  a  più  forte  ragione,  nel  secolo  XIX. 

11  principio  monarchico,  in  Francia,  è  esaurito.  A  dir 
vero,  lo  è  già  da  più  di  vent'anni.  La  monarchia  e  morta 
il  4  aprile  1814.  D'allora  in  poi,  non  funziona  piti,  re- 
siste. La  monarchia  borghese  di  Luigi  Filippo  non  è  ima 
manifestazione  nuova  del  principiò  monarchico.  È  una  su- 
perfetazione politica;  poiché,  la  borghesia  ha  avuto  il  suo 
re,    Luigi  XI,  il  gran  falciatole   della    nobiltà    feudale:  e 
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se  féodale;  e1   qaand,  plus  bard,  elle  voalal   B'en 

taire    un    BeCOIld    (l:ms    hi    personne    de    Louis    XVI,  le 

peaple  le  decapita.  La  royauté  n'a  dono  pina  rien  à 
repiésenter  m   France.    ("est    pourquoi,  l;i  première 

■  lutioii  ae  se  fera  i>ms  un  eri  de  vtoe  la  oharte\ 
E511e  8e  rat  taciterà  à  un  nutre  principe.  Elle  sera 
républicaine. 

Or,  on  ne  t'ait  pas  une  revolution  républicaine 
cornine  on  t'ait  une  revolution  dynastique.  Dans  le  se- 
COnd  cas.  il  ne  s'agii  que  de  détrnire;  dans  le  pre- 
mier, il  s'agii  «le  fonder.  Si  la  revolution  ne  devait 
('•tre  que  dynastique,  elle  serait  t'ait»-  depuis  treize 
joiirs:  mais  lorsqu'il  s'agit  «le  proclamer  un  principe 
nouveau,  lorsqu'il  s'agit  de  remuer  de  fond  en  coni 
ble  le  sol  national,  de  changer  le  point  de  départ 
de  tOUtes  les  inst  it  ut ious,  de  remanier  tOUB  l©8  élé- 
niens  soeiaux.    on    ne    marche  pas    si    vite.    On    veut 


quando,  pili  tardi,  volle  farsene  un  secondo  nella  per- 
sona di  Luigi  XVI.  il  popoh»  lo  decapitò.  La  monarchia 
non  ha  donane  piti  nulla  da  rappresentare  in  Francia.  È  per 
questo  che  !m  prima  rivoluzione  non  *i  farà  al  grido  di  viva 

In   anta'  Si    rannoderà   a    un   altro   principio.   Bara    npul>- 

bUcana. 

<>ra,  non  ni  fa  lina  rivoluzione  repubblicana  coinè  si 
fa  ima  rivoluzione  dinastica.  Nel  secondo  caso,  non  -i 
tratta    che   di    distruggere;    nel    primo,  si  tratta  di  fondare. 

>e  la    rivoluzione  non  do\  ie  altro  che  dinastica, 

Sarebbe    fatta    da    tredici    giorni:    ma     quando   si     tratta    ili 

proclamare  un  principio  nuovo,  quando  si  tratta  di  rimuo- 
vere dal  fondo  alla  superficie  il  suolo  nazionale,  di  caulinare 

il  punto  di  partenza  di  unte  Le  istituzioni,  ili  rimaneggiare 

tutti    tfli    elementi    sociali,    non     *i    cammina    --i    prèsto.  Oc- 
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y  regarder  à  deux  tois  avant  de  jouer  sur  une  carte 
les  destinées  d'une  epoque.  —   Première  cause. 

La  seconde,  qui  a  été  exprimée,  je  crois,  la  pre- 
mière fois  dans  un  petit  écrit  imprimé  eu  janvier, 
sept  mois  avant  le  coup  cVétat  contre  la  presse,  c'est 
que  la  première  revolution  de  peuple  qui  aura  lieu 
en  Europe  sera,  d'où  qu'elle  vienile,  par  la  loi  dea 
temps,  et  par  la  distribution  des  élémens  insurrec- 
tionnels,  une  revolution  dHnitiative  européenne,  et 
que  Pinitiative  européenne  n'est  plus  à  la  France. 

L'avenir  est  seul  juge  en  dernier  ressort;  a  lui 
de  montrer  si  cette  opinion  est  fausse  011  fondée; 
mais,  si  elle  était  vraie,  il  serait  extrèmement  im- 
portant  de  la  vulgariser  aux  peuples,  dont  les  yeux 
tournés  sans  cesse  sur  la  France  s'óloignent  de  la 
contemplation  des  élémens  intérieurs,  dont  le  déve- 
loppement  progressi!'  se  réglant  constamment  sur  la 


corre  pensarvi  due  volte  prima  di  giuocare  sur  una  carta 
i   destini  d'un' epoca.  —  Prima  causa. 

La  seconda,  che  è  stata  espressa,  credo,  la  prima  volta 
in  un  breve  scritto  pubblicato  nel  gennaio,  sette  mesi 
prima  del  colpo  di  stato  contro  la  stampa,  è  che  la 
prima  rivoluzione  di  popolo  che  avrà  luogo  in  Europa, 
sarà,  da  dovunque  venga,  per  la  legge  dei  tempi,  e  per 
la  distribuzione  degli  elementi  insurrezionali,  una  rivo- 
luzione (V iniziativa  europea,  e  che  l'iniziativa  europea  non 
spetta  pili  alla  Francia. 

L'avvenire  è  solo  giudice  in  ultima  analisi;  a  lui 
spetta  di  mostrar  se  questa  opinione  è  falsa  o  fondata; 
ma,  se  fosse  vera,  sarebbe  estremamente  importante  di 
divulgarla  ai  popoli,  gli  occhi  dei  quali,  vòlti  continua- 
mente sulla  Francia,  s'allontanano  dalla  contemplazione 
degli  elementi  interni,  lo  sviluppo  progressivo  dei  quali, 
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marche  «Ics  chosea  en  Franoe  serait  exposé  à  ètre 
[ndénnimeni  retardé,  doni  l'espórance,  et  le  poinl 
d'appai  se  portant    e&eluéioemeni   sur  la    trance    re- 

:;ii»'lit    sur   le    vide,    ci    enl'aiiteruiont    de    eruelles 

déceptions. 

Il  est  rare  qu'un  peuple  soit  en  inesure  de  liner 
le  dernier  mot  d'une  epoque  et  le  premier  d'une  antre 
immédiatemenl  successive.  Il  est  rare  (|ii'uu  peuple 
soir  destili»'  a  aceomplir,  sans  intervalle,  deux  gran- 
«les  iiiissions  sur  la  terre.  Il  y  aurait,  dans  une  de- 
stinée  si  exceptionnelle,  ferop  de  périla  poor  la  eon- 
Bcience  des  peuples,  ponr  lem-  indépendanoe  et  pour 
leiir  liberté  qni  ne  peul  et  re  fondée  que  sur  leur 
égalité.  Dieu  ne  l'a  pas  \ oulu.  Pour  mieux  préparer 
^  <>i«s  ìi  Vìi  ii  ma  nitr  pai1  O880CÌatÌ0n  fraternelle  de 
tona  Ics  peuples,  il  a  voulu  que  chaque  terme  <lu 
progrèa  eùt  son  PÓvélateur   ou    son    interprete:    que 


regolandosi  costantemente  sullo  svolgerai  degli  avvenimenti 
in  V rancia,  sarebbe  esposto  ad  essere  ritardato  indefinita- 
mente, quindi  la  speranza,  e  il  punto  d'appoggio,  rica- 
dendo  esclusivamente  sulla  Francia,  riposerebbero  sul  vuoto, 
»•  originerebbero  Inganni  crudeli, 

i.  raro   ehi    un    popolo  sia    in  grado  di    lanciar   l'ultima 

parola  d'un" epoca  e  la  prima  d'un' altra  Immediatamente 
•uooessiva.  (•'.  raro  di»-  un  popolo  sia  destinato  a  compire, 
senta  intervallo,  «lue  grandi  missioni  sulla  terra,  in  un 
compito  cosi  eccezionale  vi  sarebbero  troppi  pericoli  per 
la  coscienza  <l«i  popoli,  per  la  loro  indipendenza  e  per   la 

loro  libertà,  la  «piale  non  può  essere  t'ondata  >•■  non  sulla  loro 
eguaglianza.  I>i<»  noti  l'ha  voluto,  per  preparar  meglio  le 
rie  all'  umanità  p«r  via  i1  aesoeiaeione  fraterna  di  tutti  i  po- 
poli egli  lia  voluto  die  ogni  tonnine  «lei  progresso  avesse  il 
Mazzixi,  Scritti,  ecc  ,  voi.  VI   (Politi»,  voi.  IV).  6 
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cliaque   aiineau    de  la    cimine  éternelle    eùt  son  ou- 
vrier. 

Mission  pour  tous;  capacité  pour  tous  selon  la  niis 
sion  qui  leur  a  été  assignée,  —  voilà  sa  loi  d'action, 
telle  qu'elle  me  parai  t  ressortir  de  l'histoire. 

Or,  la  France  a  eu  sa  mission,  grande,  brillante, 
européenne,  s'il  en  fot,  —  et  elle  l'a  remplie.  Elle  l'a 
remplie  à  l'intérieur,  en  coinplétant  son  individua- 
nte par  la  fusion  des  races  qui  en  ont  occupé  suc- 
cessivement  le  sol,  par  l'égalisation  des  élémens  qui 
travaillent  au-dedans  d'elle,  par  l'unite  rigoureuse, 
forte,  compacte,  reconnue,  inviolable  qu'elle  a  su  se 
donner,  elle  première.  Elle  l'a  remplie  à  l'extérienr. 
par  l'appui  qu'elle  a  donne  pendant  un  laps  de  siècles 
à  Péglise,  seule  conservatrice,  à  cette  époque-là,  de 
la  pensée  unitaire  par  la  foi  en  Europe  ;  par  l'exten- 
vsion  du  dogme  chrétien    qu'elle  inocula  à  plusieurs 


suo  rivelatore  o  il  suo  interprete;  che  ogni  anello  del- 
l'eterna catena  avesse  il  suo  operaio. 

Missione  per  tutti  ;  capacità  per  tutti  secondo  la  mis- 
sione stata  ad  essi  assegnata,  —  ecco  la  sua  legge  d'azione, 
quale  mi  sembra  emanar  dalla  storia. 

Ora,  la  Francia  ha  avuto  la  sua  missione,  grande, 
brillante,  europea  quanto  poteva  essere,  —  e  l'ha  compita. 
LTha  compita  all'interno,  completando  la  sua  individualità 
con  la  fusione  delle  razze  che  ne  hanno  successivamente 
occupato  il  suolo,  con  P  eguagliamene  degli  elementi  che 
lavorano  entro  di  essa,  con  l'unità  rigorosa,  forte,  com- 
patta, riconosciuta,  inviolabile  che  essa,  per  la  prima,  ha 
saputo  darsi.  L'ha  compita  all'esterno,  con  L'appoggio  dato 
da  essa  durante  un  tratto  di  secoli  alla  chiesa,  sola  conser- 
vatrice, in  quell'epoca,  del  pensiero  unitario  per  opera  della 
fede,  in  Europa;  con  l'estensione  del  dogma  cristiano  che 
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peuplades  européennes ;  pur  l'application  Bolennelle 
<hi  principe  d'egoiste,  quelle  formula,  proclama,  mit 
hors  <l«-  doate,  directemenl  par  sa  revolution  et  pai- 
sà déclaration  de»  <lr<>ifs,  indirectement  par  Napoléon, 
«pii  promena,  saus  s'cn  donter,  ce  principe  à  traverà 
l'Europe,  lille  a  livré  le  dernier  mot  d'une  epoque. 
Maintenant,  qu'elle  repose,  a  d'autres  le  travail;  à 
d'autres  l'oBuvre  qui  ne  peni  «'-tre  longuement  Inter- 
rompue;  à  d'autres  l'iuitiative  du  principe  ó?a**oeia- 
timi  vera  nn  bui  commun,  l'initiative  du  doginc  lui- 
manitaire,  qui  regnerà  seul  sur  l'avenir.  EUeattssez 
gaerroyé  pour  l'Europe.  Il  est  temps  (pie  d'autres 
aient  leur  tour  dans  cotte  mission  de  dévouemenl 
saus  compensatimi  immediate;  il  est  temps  qu'elle 
se  repose  e1  s'occupe  de  réalisation  à  l'intérieur.  —  Le 
mouveinent  a  jusqu'iòi  rayonné  du  centre  à  la  cir- 
oonférence.  Aujourd'hui  commenoe  le  mouvement  de 
la  circonférence  aù  centre. 


Innestò  ;i  parecchie  popolazioni  europee  ;  con  l'applicazione 

solenne  del  principio  A1  eguaglianza,  ohe  formulò,  proclamò, 

tuoi-  dì  dubbio,  direttamente  con  la  sua  rivoluzione  « 

con    la     mi;i    iìiclii(ini:i(>iir    tiri    diritti,    iii(lirctt;iincnte    con 

Napoleone,  ohe  condurne,  senz'accorgersene,  tuie  principio 
a  inniTMi  l'Europa.  Basa  ba  lanciato  l'ultima  parola  d'nn 

epoca.  Ora.  che  riposa,  ad  altri  sia  commesso  il  lavoro; 
ad    apri  l'opera  clic  non  può  essere  lungamente  interrotta: 

ad  apri  l'iniziativa  del  principio  d' tu&ookurione,  verso  un 
line  cornane,  l' iniziativa  ilei  dogma  umanitario,  ohe  re- 
gnerà sol.,  sull'avvenire.  Barn  ha  guerreggiato  abbastanza 

per    l'Europa.    È!    tempo   che    sia    la    volta  di  altri   in  (posta 

milione  dì  sacrificio  senza  compenso  immediato;  è  tempo 
clic  riposi  e  si  occupi  di  realizzare  all'interno.  Sino  ad 
<-ia  il    moto  ba  irraggiato  dal   centro  alla   circonferenza. 

<  »KKÌ    Comincia    il    moto   dalla    circonferenza   al    centro. 
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Elle  le  sait,  la  France,  —  et  c'est  pourquoi,  depuis 
1814,  elle  ne  marche  plus  sur  la  ligne  droite,  elle 
tourne  aujourd'hui  autour  du  cercle,  —  c'est  pourquoi, 
l'insurrection  de  juillet  a  abouti,  pour.  l'intérieur,  au 
principe  use  de  la  royauté,  à  l'extérieur,  au  prin- 
cipe indiviàuel  de  la  non  intervention,  —  c'est  pourquoi 
le  canon  a  pu  gronder  pendant  quatre  jours  dans  sa 
seconde  capitale  sans  la  réveiller  de  son  sommeil,  — 
c'est  pourquoi  elle  laisse  passer,  limette  et  immobile, 
les  attentats  de  la  monarchie  anti-progressive. 

Mais  ce  qui,  en  revanche,  nous  est  assuré  :  oe 
qu'il  faut  que  les  peuples  apprennent  à  faire  entrer 
dans  leurs  calcala  et  dans  leurs  conceptions  d'ave- 
nir,  c'est  que,  si  l'appel  ne  sort  peut -ètre  pas  de  la 
France,  la  France  est  néanmoins  prète  pour  répondre 
à  l'appel,    quelque  soit  le  peuple  qui  le  t'era  enten- 


La  Francia  lo  sa,  —  ed  è  perciò  che,  dal  1814,  non  cani- 
mina  più  sulla  linea  diritta,  e  oggidì  gira  attorno  al 
circolo,  —  è  perciò  che  l' insurrezione  di  luglio  ha  fatto 
capo,  per  l' interno,  al  logoro  principio  della  monarchia,  per 
l' esterno,  al  principio  individuale  del  non  intervento,  — 
è  perciò  che  il  cannone  ha  potuto  tuonare  per  quattro 
giorni  nella  seconda  sua  capitale,  senza  svegliarla  dal  suo 
sonno,  —  è  perciò  che  lascia  passare,  muta  e  immobile,  gli 
attentati  della  monarchia  antiprogressiva. 

Ma  ciò  che  in  cambio  ci  è  assicurato;  ciò  eh' è  d'uopo 
i  popoli  imparino  a  far  entrare  nei  loro  calcoli  e  nei 
loro  futuri  concepimenti,  è  che  se  l'appello  non  viene 
forse  dalla  Francia,  la  Francia  è  nondimeno  pronta  a 
rispondere  all'appello,  qualunque  sia  il  popolo  che  lo  farà 
intendere.  È  che  la  Francia  può  arrestarsi,  ma  non  deca- 
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(Ire.    ("est    (ine    la    Kranee  pedi    barivi  er.  mais  non  de 

oheoir.  O'est  que  si  méme  elle  n'etait  plus  la  pre- 
mière, elle  sera  toujòurs,  sana  sul  doute,  avec  la 
première  natimi  que  les  chconstances,  l'inspiratiou, 
et  ir  dévouement  pousseront  sur  l'arène.  Bile  a  (stop 
tait.  trop  souffert  pour  L'Europe  pour  pouvoir  s'isoler 
de  l'Europe.  Elle  a  eonquis  bod  rang;  elle  le  rnaìn- 
titndra.  (Je  n'est  pas  elle  qui  peut  ètre  destinée  a 
rétrograder:  ce  Bont  les  peuples,  qui  sont  appelés  au- 
jourd'hui  à  avancer 

IV. 

IO  octobre. 

Qoand  od  rous  dit:  L'Espagne  tourne  au  fédéra- 
lisine:  voilà  les  vieilles  divisions  provincia  les  qui  re- 
paraisBent.  Les  douze  ou  treize  mando  eapitaineries 


dere.  È  che  se  pure  essa  non  sarà  la  prima,  sarà  sempre, 
senza  dubbio  alcuno,  con  la  prima  nazione  che  le  circo- 
stanze. L'ispirazione  e  L'abnegazione  spingeranno  sull'arena. 
Iia  fatto  troppo,  ha  sofferto  troppo  per  l'Europa  per 
potersi  Isolai  dall'Europa.  Ha  conquistato  il  suo  grado; 
lo  manterrà.  Non  è  essa  che  può  «sser  destinata  a  tornale 
indietro:  sono  i  popoli.  che  sono  chiamati  oggi  ad  avan- 
zali-  

IV. 

10  ottobre. 

Quando    vi    dicono:    li   Spagna   volge    al    federalismo: 

sono  l'-  ve. chi»-  divisioni  prorineiali  ohe  riappariscono.  Le 
dodici  o  trillici  grandi  capitanerie  stanno  per  organizzare 


vont  organiser  une  sainte  hermandad,  et  se  donnei- 
chacune  une  individuante  politique;  n'en  croyez  rien. 
Les  einquante  journaux  qui  déraisonnent  à  l'envie  sur 
les  affaires  de  la  Péninsule  et  lui  bàtissent  un  a  venir 
sur  un  mot  échappé  à  quelque  junte  pourront  vous 
le  dire  pendant  quelques  mois  encore ;  mais,  je  vous 
le  répète,  n'en  croyez  rien.  Un  pays  fédérativement 
organisé  peut  bien  de  venir  unitaire:  una  nation  uni- 
taire  ne  peut  pas,  quoiqu'on  fasse,  devenir  federa- 
tive, au  XIXe  siècle  moins  que  jamais.  Il  y  aura  tòt 
ou  tard  de  grands  démembremens  en  Europe.  Il  y  aura 
retour  à  l'indépendance  primitive,  séparation  vio- 
lente partout  où  des  élémens  liétérogènes  ont  étó 
violemment  reliés  par  la  conquète,  partout  où  deux 
nationalités  distinctes,  deux  races  pendant  longtemps 
bostiles  ont  été  brutalement  aceouplées  par  la  force. 
Il  se  peut  que  dans  le  mouvement  de  reconstitution 


una  santa  hermandad  e  assumere  ciascuna  un'individua- 
lità politica  ;  non  lo  credete  affatto.  I  cinquanta  giornali 
che  sragionano  a  gara  sugli  affari  della  Penisola  e  edifi- 
cano per  essa  un  avvenire  sopra  una  parola  sfuggita  a 
qualche  giunta,  potranno  dirvelo  ancora  per  qualche  mese  ; 
ma,  ve  lo  ripeto,  non  credete  a  nulla.  Un  paese  organiz- 
zato federativamente  può  pure  diventare  unitario:  una 
nazione  unitaria  non  può,  per  quanto  si  faccia,  diventar 
federativa,  meno  che  mai  nel  secolo  XIX.  Vi  saranno 
presto  o  tardi  grandi  smembramenti  in  Europa.  Si  l'ara 
ritorno  all'indipendenza  primitiva,  separazione  violenta, 
ovunque  elementi  eterogenei  sono  stati  violentemente  colle- 
gati dalla  conquista,  ovunque  due  nazionalità  distinte, 
due  razze  per  lungo  tempo  ostili  sono  state  brutalmente 
accoppiate  dalla  forza.  Può  accadere  che  nel  movimento 
di  ricostituzione,  che  deve  far  capo  a  quella  Giovine  Eo- 


1»'  I  \  \    l  ORR18POND]  vz  \    POH  (ICA.  s7 

qui  doit  aboutir  à  oette  jeune  Europe  dea  ju-n j>i«-s 
que  noua  preaaentona,  quelqdea  grandes  fédérations 
soient  formées.  11  «»st  probable  que,  lora  «In  démeni- 
brement  de  In  monarchie  À.utriohienne  —  ce  qui  est 

pouf  inoi  un  artiole  de  foi,  malgré  la  Revue  <ln  X<>><i 
—  la  Efongrie  groupera  autour  de  BOI  la  ma  jorité  des 
pays  qui  occupent  la  grande  vallèe  dq  Danube;  il 
in-  l'est  pas  qu'une  nation  homogène,  doni  la  eonsti- 
tution  intime  ne  traili!  aueun  éléinent  de  dissolution, 
Vienne  se  scinder  eo  une  serie  d'étata  fédérés,  an  mo- 
ment nume  où  elle  a  besoin  de  se  faire  forte  pour 
resister  aus  entreprisea  intérieure  et  extérieure,  qui 
cu  \ fulrnt  à  sa  vie  politique  et  à  son  svenir.  En  gé- 

neral.  l'Kurope  entiere  gravite  vers  le  principe  uni- 
tane, la-  caractère  du  mouvement  aotuel  est  une  pro- 
testatioD  des  nationalités  Longtempe  comprimées,  alia- 
ta ni  ies.    Or,   toute  nationalité  tend   a  se  rapproclier 


ropa  <lfi  popoli  che  noi  presentiamo,  qualche  grande  fede- 
razione abbia  a  formarsi.  È  probabile  che,  durante  lo  smem- 
bramento della  monarchia  Austriaca,  —  ciòcbe  è  per  me 
un  articolo  »li  t'e<le.  malgrado  la  Retme  <lu  Nord  —  l'Un- 
gheria raggrupperà  attorno  a  té  Uf  maggioransa  «lei  paesi 

ehe  occupano  la  grande  vallata  del  Danubio;  ma  non  e 
probabile  che  una  nazione  omogenea,  la  cui  cost  it  azione 
intima  non  tradisce  alcun  elemento  di  dissoluzione,  venga 
adersi  in  una  serie  di  stati  federati,  al  momento  stesso 
in  CUÌ    eSSH    ha    bisogno  di  farsi    forte  per  resistere  alle  im- 

interna  ed  esterna,  ohe  osteggiano  la  sua  vita  poli- 
tira  e  il  suo  avvenire.  In  generale,  l'Europa  infera  gra- 
vita verso  il  principio  unitario.  Il  carattere  del  moto 
attuale   è    una    prolesta    delle    nazionalità    per    lungo  tempo 

compresse,    imbastardite.    Ora,   ogni    nazionalità    mira    a 

ravvicinarsi    al  sistema  unitario  e  ad  allontanarsi  dal  Ui\<- 
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du  systènie  unitaire  et  à  s'éloigner  du  fèdera  lisine.  Ce 
n'est  pas  l'Espagne  qui  donnera  une  démeutie  a  la 
tendance  européenne. 

L'unite  de  l'Espagne  est  sacrée.  Elle  s'est  lente- 
nient  élaborée  à  travers  sa  latte  de  sept  siècles  sou- 
tenue  contre  les  Maures,  lutte  sainte,  héro'ique  qui 
des  montagnes  de  l'Asturie  a  trace  pour  ainsi  dire 
un  cercle  autour  de  l'Espagne,  puis  l'a  saisie  au  cceur, 
l'a  sillonnée  en  tous  sens  et  a  consacrò  pour  de  gran- 
de» destinées  nationales  cliaque  ponce  de  son  terrain. 
La  nationalité  espagnole  a  germe,  couvé,  grandi  sous 
l'aile  de  la  foi  chrétienne.  Elles  ont  marche  comme 
deux  sceurs  :  ensemble  au  martyr,  ensemble  à  la  vic- 
toire.  Elles  ont  reconquis  pied  à  pied  le  sol  de 
l'Espagne  sur  le  mahométisme  et  sur  l'usurpation 
étrangère.  Elles  ont  donne  un  peu  de  leur  sang  à 
chaque  pierre,  à  chaque  buisson.  Elles  ont  toutes 
deux  scellé  leur  triomphe  à  Grenade.  La  nationalité 


ralisino.  Non    è  la  Spagna  quella  che  darà  una    smentita 
alla  tendenza  europea. 

L'unità  della  Spagna  è  sacra.  Essa  s'è  lentamente  ela- 
borata attraverso  la  lotta  di  sette  secoli  sostenuta  contro 
i  Mori,  lotta  santa,  eroica,  che  dalle  montagne  dell' Asturia 
ha  tracciato  per  cosi  dire  un  cerchio  attorno  alla  Spagna. 
quindi  l'ha  colpita  al  core,  l'ha  solcata  in  tutti  i  sensi 
e  ha  consecrato  pei  grandi  destini  nazionali  ogni  pollice 
del  suo  territorio.  La  nazionalità  spagnola  è  germinata, 
è  stata  covata,  è  cresciuta  sotto  l'ala  della  fede  cristiana. 
Esse  hanno  proceduto  come  due  sorelle:  insieme  al  mar- 
tirio, insieme  alla  vittoria.  Han  riconquistato  palmo  a  palmo 
il  suolo  della  Spagna  contro  il  maomettanismo  e  l'usur- 
pazione straniera.  Han  dato  un  po'  del  loro  sangue  ad 
ogni  pietra,  ad    ogni  cespuglio.   Entrambi  han    suggellato 
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espagnole  date  du  Bjanvier  1492.    Depaia  lora,   de- 
])uis  Ferdinand  et    [gabelle,  PEapagne   a  été  eatho- 

liqne,   eatholiqae    non    par   Le    noni,    mais   par   la    Ini. 

par   la   croyance  abaolue,  excluaivo,  intolérante.  Or, 
toni   paya  d'institutìon  eatholiqae  est  empreint  d'une 
tendance  onitaire.  Tontes  Ics  fautea  de  la  royauté  ;  t<»u 
tea  lea  béaitationa  coupableadn  parti  popnlaire  ne  par- 
viendront  pas  à  la   vainere  en   K  spagne.   L'Espagne 

en  travail  de  oationalité.  Oe  tràvail  tini,  Punite 
en  sortirà  pina  compacte,  plus  profondément  enraci- 
née  qne  jamaia. 

Qne  si  par  haaard  voua  ètea  matérialiatea,  c'est-à- 
dire,  si  vims  marohez  au  reboura  du  siècie,  prenez 
un  eompaa,  meanrez  l' Espagne  dana  sa  pina  grande 
largenr;  meeurez-la  dans  sa  plus  grande  longueur.  Le 
centra  de  l'Eapagne  eal  à  peu  près  sur  le  point  d'in- 
teraectioi]  dea  deus  lignea.  Le  rayon  de  ce  point  est 


il  Loro  t  rifiuto  in  I <\ aliata.  La  nazionalità  spagnola  data 
dal  2  gennaio  1492.  D'allora  in  poi,  da  Ferdinando  e 
Isabella,  la  Spagna  è  stata  cattolica,  cattolica  non  di  nome, 
ina  di  fède,  «li  eredenefl  assoluta,   esclusiva,  intollerante. 

Ora,  ciascun  paese  d'istituzione  cattolica  è  improntato  a 
una  tendenza    unitaria.  Tutti  gli  errori   della  monarchia; 

tutti-    le   i  sita/ioni  colpevoli  ilei  partito  popolare  non  giun- 

geranno   mai  a    vincerla  in    [spagna.  La    Spagna    lavora 

per  la  Mia  Nazionalità.  Compito  i|iiesto  lavino.  L'unità 
Baeirè     piti    compatta,     piti     profondamente     abbarbicata 

ehi-    mai. 

i.  m  per  «avo  \ui  Mite  materialisti,  cioè  se  voi  cam- 
minate ;i  ritroso  del  Sècolo,  prendetemi  compasso,  misu- 
rate la  spagna  mila  Mia  pio*  grande  larghesca  :  misuratela 

mila   Mia    pili    grande    lnn^lie/./a.    Il    Centro    della     Spagna 

sta  approssimai  Ivamente  mi  ponto  d' intersesione  delle  dm- 
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à  peu  près  égal  pour  tona  les  points  de  la  circon- 
férence  espagnole.  Dana  ce  pays,  Punite  est  tonte  l'aite. 
La  forme  implique  le  fonds. 

Si  quelque  chose  est  écrit  dans  les  destinées  de  la 
Péninsule,  ce  n'est  pas  son  démembrement  federati!*; 
c'est  plutòt  sa  fusion  avec  le  Portugal.  Le  Portugal 
n'est  qu'une  appendice  du  plateau  espagnol.  Ses  quatre 
grands  tieuves  lui  viennent  d'Espagne.  Ses  montagnes 
continuent  les  chaìnes  Hespériques  d'Espagne.  Ses 
habitans  appartiennent  à  la  mème  souclie.  Sa  ligne 
de  division  est  toute  fictive.  Il  ne  faudrait  peut-ètre 
qu'un  chemin  de  fer  de  Madrid  à  Lisbonne  pour  l'a- 
néantir.  Et  quand  cela  aura  lieu,  quand  les  fréquen- 
tes  Communications  et  les  Lumières  unifonnément  ré- 
pandues  auront  use  des  haines  que  la  royauté  seule 
a  engendrées,  quand  surtout  la  proclamation  d'un 
principe  identique,  du  principe  populaire,  aura  ehangó 


linee.  Il  raggio  di  questo  punto  è  quasi  eguale  per  tutti 
i  punti  della  circonferenza  spagnuola.  In  quel  paese,  l'unità 
è  fatta  del  tutto.  La  forma  implica  il  fondo. 

Se  qualcosa  sta  scritto  nei  destini  della  Penisola,  non 
è  già  il  suo  smembramento  federativo;  è  piuttosto  la  sua 
fusione  col  Portogallo.  Il  Portogallo  non  è  che  un'appen- 
dice dell1  altopiano  spagnuolo.  I  suoi  quattro  grandi  fiumi 
vengono  ad  esso  dalla  Spagna.  Le  sue  montagne  conti- 
nuano le  catene  esperiche  di  Spagna.  I  suoi  abitanti  ap- 
partengono allo  stesso  ceppo.  La  sua  linea  di  divisione 
è  del  tutto  fittizia.  Basterebbe  forse  una  ferrovia  tra  Ma- 
drid e  Lisbona  per  annientarla.  E  quando  ciò  avverrà, 
quando  le  comunicazioni  frequenti,  e  le  cognizioni  uni- 
t'orinamente  dimise  avranno  logorato  gli  odi  che  solo  la 
monarchia  ha  generati,  quando  sopratutto  la  proclama- 
zione   di   un    principio    identico,  del    principio    popolare, 
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entièremenl  le  poinl  de  vne  politàque  «Ics  deus  popu- 
lationa  «'t  agrandi  tour  horiaon  intelleetnel,  tea  deu 
fractions  Be  confondront,  l'unito  espagnole  seni  com- 
plète, »t  une  grande  mission  commencera  poni  la 
Péninsule  [bérìque.  Il  n'y  a  pus  de  place  sur  elle  ponr 
denx  mi88iona  diatinotes.  Or,  une  nationalité,  eYst 
une  mission,  une  fonction  speciale  à  remplir  dana 
Phumanité.  l't  là  oò  il  y  a  Identité  poni  l'ime,  il 
doit  y  avoir  identité  poni  l'autre.  Il  y  aura  donc  fusion, 
tot  ou  tard,  sur  la  IY-ninsule,  entre  les  denx  partis 
qnì  la  fractionnenl  aujourd'hni.  Ce  serait  porter  at- 
tointe  a  ©et  svenir  qne  de  fractionner  ancore  celle 
dea  denx  <iui  eat  destinée  à  exceicer  oette  fonction 
absorbante.  ("«-st  pourquoi  L'Espagne  sera  avant  tont 
onitaire. 

Il  y  a  au  fond  de  tout  ceci,  dans  oette  tendance 
d'une  partie  de  La  presse  patriote  à  entrevoir  partout, 
Je  De  s;ii-  <[iiels  germes  de  fèdera  lisine,  un  souvenir 


avrà  cambiato  interamente  il  punto  di  vista  politico  delle 
due  popolazioni  e  ingrandito  il  loro  orizzonte  intellettuale, 
li-  due  trazioni  si  confonderanno,  l'unità  spaglinola  sarà 
Completa,  e  una  grande  missione  coiniiicierà  per  la  Peni- 
sola Iberica.  Non  \\  posto  su  di  essa  per  due  missioni 
distinte.  Ora,  una  nazionalità  e  una  missione,  una  fun- 
zione    speciale     da    Compire     nell'  umanità.     E     là    dove    è 

identità  pei  una,  deve  esservi  identità  per  l'altra.  Presto 
o  tardi,  avverrà  quindi   bus  fusione  sulla  Penisola,  tra  i 

due  partiti  die  Oggi  la  frazionano.  Frazionine  ancora  quella 
delle    due     che    e    destinata    ad     esercitare    questa     Oli-sione 

beute,  sarebbe  Lo  stesso  ebe  pregiudicare  tale  avve- 
nire. In  conseguenza,  la  Spagna  sarà  anzitutto  unitaria. 

In    fondo   a    tinto   ciò.    in    questa    tendenza   d'una    parte 

della    stampa  patriotiea  a    intravedere    ovunque,  bob    so 
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de  l'empire,  un  reste  cache  de  pensée  napoléonienne, 
contre  lequel  011  ne  petit  assez  protester.  Unite  poni- 
la France;  federalismo  partout  ailleurs  ;  c'était  là  la 
conception  du  grand  -nomine.  11  en  connaissait  la  por- 
tée.  Sous  Finfluence  d'une  politique  individualisti'. 
qu'il  résumait  toute  en  soi,  il  devait,  lui,  organiser 
la  force  sur  un  seul  point,  la  faiblesse  autour.  C'é- 
tait la  politique  du  XVIP  siede  à  sa  plus  haute  ex- 
pression.  Et  ceux  qui  s'en  feraient  aujourd'hui  les 
continuatemi,  seraient  en  arrière  de  trois  siècles  du 
principe  social  qui  fermente  en  Europe  et  dont  le 
symbole  républicain  est  la  première  forme.  Ce  n'est 
pas  dans  cette  vieille  politique  de  ménance  et  d'i- 
négalité  que  les  peuples  de  la  nouvelle  alliance  iront 
chercher  des  garanties  pour  l'indépendance  nationale. 
Je  vous  reparlerai  de  l'Espagne:  aujourd'hui,  je 
tenais    à  vous  signaler  une   fausse  tendance  qui  se 


quali  germi  di  federalismo,  v'è  un  ricordo  dell'impero, 
un  residuo  celato  del  pensiero  napoleonico,  contro  il  quale 
non  si  può  protestare  abbastanza.  Unità  per  la  Francia  ; 
federalismo  ovunque  altrove  :  ecco  la  concezione  del  gran- 
d'uomo.  Egli  ne  conosceva  l'importanza.  Sotto  1  influenza 
d'una  politica  individualista,  che  riassumeva  tutto  in  s<£>, 
egli  doveva  organizzar  la  forza  sopra  un  sol  punto,  la  de- 
bolezza all'intorno.  Era  la  politica  del  secolo  XVII  alla  sua 
più  alta  espressione.  E  coloro  che  se  ne  facessero  oggi  i 
continuatori,  sarebbero  arretrati  di  tre  secoli  dal  principio 
sociale  che  fermenta  in  Europa  e  di  cui  il  simbolo  repubbli- 
cano è  la  prima  forma.  Non  è  in  questa  vecchia  politica  «li 
diffidenza  e  d'ineguaglianza  che  i  popoli  della  nuova  alleanza 
andranno  a  cercar  garanzie  per  l'indipeudenza  nazionale. 
Vi  riparlerò  della  Spagna;  oggi,  mi  premeva  di  segna- 
larvi una  falsa  tendenza  che  si  manifesta  nel  linguaggio 


I>"  i   \  \    0ORSI8PO3  l'i -n/.  v    POI  i  1 1.   \  93 

manifeste  ciana  !<■  Langage  tenn  sur  t'Eapagne  pai 
qnelqnea  organea  dn  parti  liberai,  et  qui  nYst  peut- 
fttre  i>:is  >:ins  arrière-penaee.  Gè  langage,  on  le  tieni 
aujourd'hni  à  L'Eapagne;  demain  peut-étre  on  voua 
le  tìendra.  Napoléon  diaait  à  noa  dépmtéa:  que  fe- 
nmi  ili  l'unii'.'  rtìits  n'nn:  pas  de  róle  à  jouer 
in  Europe.  <>r.  l'emperenr  ;i  <lrs  adeptea  partout: 
panni  les  répnblicaine  doni  qnelqnes-nna  paraissent 
vouloir  ùnger  sa  poiitiqne  extérieure  Gomme  panni 
Lee  doctrinairea  qni  Bingent  actuellemenl  sa  poiitiqne 
intérienre.  Ha  se  prendront  d'amour  ponr  notre  exj- 
gtence  cantonale;  ila  Beront  <-n  admiration  devant 
noe  vingt-deuz  variétés.  Lea  una  nona  interdiront,  de 
par  la  topographie,  l'unite,  si  jamai8  il  nona  prenail 
envie  de  l'avoir.  Les  antrea  nona  montreront  une 
garantie  de  liberta*  dans  la  dislocation  actuelle,  un 
danger  d'oppression  dans  tonte  centralisation  que 
nona  voudrons  nous   donner.    Tona  nona  trouveroni 


tenuto  rispetto  alla  Spagna  da  qualche  organo  del  partito 
liberale,  e  che  non  è  forse  Bensa  una  mira  segreta.  Quel  lin- 
guaggio si  tiene  oggi  per  la  Spagna;  domani  forse  sarà 
tenuto  per  voi,  Napoleone  diceva  ai  nostri  deputati:  Cosa 
fareste    dell'  unità  ?   non   unti-    una  parte  da    rappre- 

tentare  in  Europa  Ora,  l'imperatore  ha  dovunque  adepti  ; 
tanto  tra  i  repubblicani,  alcuni  dei  quali  sembrano  voler 
contraffare  la  sua  politica  estera,  quanti)  tra  i  dottrinari  che 
contraffanno  attualmente  lasua  politica  interna.  Saranno 
Innamorati  della  nostra  esistensa  cantonale:  .-m ranno  in 
-i  dinanzi  alle  nostre  ventidue  varietà,  '-li  ani  ci 
interdiranno,  eoo  la  topografia,  l'unità,  te  mai  fossimo 
desiderosi  «li  avella,  (ili  altri  ei  mostreranno  una  gacansia 

ili    libertà    nella   dislocazione  attuale,  un  pericolo  d'oppi  e>- 

•ione  in  ogni  oentralissasioae  ohe  vorremo  darci.  <'i  tro- 
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admirablement  bien pour  eux 


[1835] 


V. 


10  novembre. 


M.  Mendizabal  s'use.  L'Espagne  en  est  a  sa  der- 
idere expérience. 

Je  n'ai  jamais  eu,  poni*  ma  part,  mème  à  ne  re- 
garder  que  ses  qualités  personnelles,  une  grande 
contìance  en  M.  Mendizabal.  L'energie  de  caraetère, 
si  nécessaire  à  tout  bomme  qui  prend  le  tiinon  d?un 
état  à  une  beure  de  suprème  dissolution  telle  que 
celle  qui  travaille  en  ce  moment  PEspagne,  me  pa- 
raìt  lui  manquer.  J'ignore  si  la  part  qu'il  prit,  dans 
le  temps,  à  l'insurrection  de  l'ile  de  Leon,  peut  lui 
mériter  les  expressions  plus  que  natteuses,  doni  la 


veranno  tutti  meravigliosamente  bene per  essi. 


10  novembre. 

Il  signor  Mendizabal  si  logora.  La  Spagna  è  giunta 
all'ultimo  suo  esperimento. 

Per  parte  mia,  non  ho  avuto  mai,  anche  a  non  con- 
siderare se  non  le  sue  qualità  personali,  un  grande  affida- 
mento nel  signor  Mendizabal.  L'energia  del  carattere, 
tanto  necessaria  in  un  nomo  clic  assume  le  redini  d'une» 
stato  in  un'ora  di  supremo  dissolvimento  com'è  quello 
che  travaglia  in  questo  momento  la  Spagna,  mi  sembra 
che  gli  manchi.  Ignoro  se  la  parte  ohe  assunse  durante 
l'insurrezione  dell'isola  di  Leon   può  meritargli  le  esprcs- 
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jUDte    de    linieri*. ime   ;i    salile  8011    avetirnient  au    poti 

voir.  Je  ne  Baia  pa9  si  bod  amitié  polir  Riego,  — 
amiti»-,  qui  da  reste,  très rapidement oubliée,  cornine 
le  lui  rappelait  dernièrement  eo  terraes  assez  espli- 
cite* le  chanoine,  frère  de  l'illustre  vittime,  —  pa- 
rait  au\  patriotes  une  gàrantie  de  dévouement  ua- 
tional.  on  s'ils  croient  devoir  ètre  solidairès  dans 
la  dette  de  reeoimaissnnee  qui  a  pese,  à  l'égard  de 
M.  Mendizabal,  sur  don  Pedro;  mais,  je  saia  qu'a- 
près  B'étre  solenuellement  engagé  à  se  rendre  direc 
tement  de  Londres  a  Madrid,  par  la  voie  de  In- 
sinuine,  sans    voir    eu    face    le    delebile   de   la    S«intc- 

Alliance  dana  le  Midi  de  l'Europe,  Louis-Philippe, 
il  s'est  laissé  détourner  par  lord  Palmerstou  et  est 
alle  lui  rendre  hoinmage,  —  petit  étre  recevoir  le  mot 
d'unire.  —  à  Paris:  je  sais  que  les  premières  lignea 
écrites  par  lui,  de  Santander,  ù  un  ami,  contenaient 


sioni  più  che  Lusinghiere,  con  le  quali  la  giunta  <li  Bar- 
eellona  ha  salutato  1  < i  sua  assunzione  al  potere.  Non  so 
se  la  -uà  amicizia  per  Riego,   —   amicizia  del  resto  con 

rapidità  dimenticata,  COnie  gli  ha  ricordato  ultima- 
mente il  canonico,  fratello  della  vittima  illustre,  in  ter- 
mini abbastanza  espliciti.  —  sia  pe1  patrioti  una  garanzia 
di  abnegazione  nazionale,  o  se  credano  di  dover  essere 
Solidali  nel  dettilo  di  riconoscenza  die.  ne'  riguardi  del 
Signor    Mendizalial.    ha    pesato   mi    don    l'edro;  ma  io  so  clic 

dopo  essersi  solennemente  impegnato  ud  andare  diretta- 
mente da  Londra  a  Madrid,  per  la  \  ia  di  Lisbona,  senza 
\edeic  in  taccia  il  delegato  della  Saniti  .\Unin:ti  nel  mez- 
zodì dell"  Luropa.  Lui^i  Filippo,  s'è  lasciato  Sviare  da 
lord     l'alinei -ioli     ed    e     andato     a     rendergli    omaggio,     a 

Parigi,  forse    per  ricevere  la  parola    d'ordine:  so  ohe  le 

prime    linee    scritti     da  lui.  da  Santander.   a  un  amico,  con 
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Feloge  le  plus  formel  au  rainistère  espagnol,  à  To- 
rèllo surtout,  pour  la  fermeté  dont  il  venait  de  faire 
preuve  contre  les  demandes  des  urbanos  de  Madrid  ; 
je  sais  que  les  preraières  bouderies  du  gouverne- 
ment  francais  à  son  égard  ne  prouvent  rien  si  ce 
n'est  qu'on  niystifìe  quelquefois  les  patriotes,  gens 
fort  raisonnables,  je  vous  assure,  en  jouant  le  cour- 
roux  contre  celili  qu'on  veut  leur  faire  accepter 
conime  le  palladium  de  leur  liberté:  je  sais  qu'au- 
jourd'lmi,  le  but  atteint,  les  juntes  dissoutes,  le  lan- 
gage  des  jonrnaux  ministériels  a  cliangé:  je  sais  que 
depuis  son  arrivé  au  pouvoir,  M.  Mendizabal  n'a 
pas  ajouté  une  seule  garantie  réelle  à  celles  que  la 
nation  possedè,  si  tant  est  qu'elle  en  possedè  au- 
cune;  et  je  me  dis:  comment  se  fait-il  que  tous  les 
organes  connus  de  la  presse  périodique  ]>atriote  — 
le  National  excepté,  dont  le  coup-d'oeil  sur  PEspagne 
est,  depuis  quelque  temps  surtout,  remarquablement 


tenevano  l'elogio  più  formale  del  ministero  spagnuolo, 
sopratutto  di  Toreno,  per  la  fermezza  di  cui  avea  dato 
prova  contro  le  richieste  degli  urbanos  di  Madrid  ;  so  che 
i  primi  malumori  del  governo  francese  a  suo  riguardo 
non  provano  altro  se  non  che  talvolta  si  mistificano  i 
patrioti,  gente  assai  ragionevole,  ve  l'assicuro,  rappre- 
sentando il  corruccio  contro  colui  che  si  vuol  ture 
ad  essi  accettare  come  il  palladium  della  loro  libertà;  so 
che  oggi,  raggiunto  il  fine,  le  giunte  disciolte,  il  linguaggio 
dei  giornali  ministeriali  è  cambiato;  so  che  da  quando  è 
giunto  al  potere,  il  signor  Mendizabal  non  ha  aggiunto 
una  sola  garanzia  reale  a  quelle  che  la  nazione  possiede, 
dato  che  ne  possegga  alcuna;  e  mi  son  detto:  come  mai 
tutti  gli  organi  conosciuti  della  stampa  periodica  patriot  ini. 
—  eccettuato    il  National,  di  cui  il  colpo  d'occhio    sulla. 
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piste.    —    se    taisseilt   allcr  a    un    engotlement    inexpli- 

qnable  vera  le  noavean  miniaterel  t'onnnent  se  tàit-il 
que  leajnntea  se  soomettenl  à  Pelivi  devaai   un  nom 

«l'iioni et    résignent  ainai  honteusement  la  haute 

miv>j..!i  que  les  circonstancea  Leitr  avaient  confléel 
et  commeni  se  fait-il  qu?un  si  beau  mouvenient.  un 
monvemenl  si  general,  si  apontané,  si  électriqne,  qui 
poavait  aboutir  à  une  initiative  nationale,  Vienne 
aboutir  à  la  Domination  d'un  capitarne  general  poni 
l.i  Catalogne,  vieillard  uaé,  dont  les  principes  sont 
plus  qu'équivoques,  dont  l'impuisaance  a  niener  une 
gnerre  difficile  s'est  fcrèa  récemment  révélée;  et  à 
un»'  oonvoeation  dea  ehambrea  du  statut-royal? 

Le  8tntut-royal:  e'est  là  le  véritable  nreud  de  la 
question  espagnole:  «'est  là  le  aenl  ehamp  d'épreuve 
sur  Iequel  les  hommea  qui  veulent  sincèrement  Le 
bien  de   FEapagne  devraient  trainer   tona  ceux  qui 


:a   è,   sopratatto    da    qualche    tempo,  Bingolarmente 

giusto,  —  si  lasciano  Miniare  a  un  inesplicabile  entusiasmo 

all'indirizzo    del  nuovo    ministero  1  Come    mai  le    giunte 

- ui;i ri.»    a    sottomettersi  dinanzi    a  un   nome  (l'uomo, 

deponendo  cosi   vergognosamente  L'alta    missi •    die  le 

circostanze  avevano  u»l  esse  atìidata  .'  e  come  mai  un  si 
bel  moto,  nn  mote»  cosi  generale,  cosi  spontaneo,  cosi  elet- 
triszante,  <-li<-  poterà  far  capo  a  nns  iniziativa  nazionale, 
va  invece  a  finire  mila  nomina  d'nn  capitano-generale 
pei  la  Catalogna,  rocchio  esaurito,  i  cni  principi]  sono  piti 
ehe  equivoci,  la  cui  impotenza  a  condurre  una  guerra  diffi- 
cile si  i-  rcceiitissimaniente  rivelata  :  e  ad  una  convocazione 
delle  camere  dello  statuto-reale  f 

Lo      Stalliti,  -milr  :    creo     il      vini     nodo     della      <|iiest  ione 

■pagnnola;  ecco   il  solo  campo  di  esperimento  sul    quale 

^li   uomini  che  vogliono  sinceramente  il  bene  della  Spagna 
Ma/ziki,  Scritti,  ecc.,  voi     VI   'l'oliti. 11,   rol.    IV  7 
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se  présentent  cornine  sauveurs.  Il  n'y  en  a  pas  d'au- 
tres.  Le  statut-royal,  ne  Foubliez  pas,  c'est  V  Està- 
mento  populaire,  la  chambre  des  procuradores,  la 
chambre  nationale  émanant  d'une  loi  d'éìections,  qui 
convoque  pour  nommer  les  électeurs  de  province, 
seuleinent  les  membrea  de  Vay  unta  mie  nto  et  un  noni- 
bre  des  plus  hauts  imposés  égal  à  celili  qui  coni 
pose  V  ayuntam  lento ',  qui  puise  ces  électeurs  de  pro- 
vince parmi  ceux  qui  possèilent  une  rente  de  6.000 
réanx;  qui  limite  la  sphère  des  éligibles  par  ces 
derniers  aux  propriétaires  d'une  rente  annuelle  pro- 
pre  de  12.000  réanx.  Le  statut-royal,  c'est  le  corps 
législatif,  ainsi  forme,  émanant  de  l'omnipotence  ro- 
yale,  réduit  au  ròle  de  conseil,  prive  de  l'initiative 
des  lois,  ne  pouvant  pas  mème  pétitionner,  s'il  ne  va- 
lide pas  ses  pétitions  par  la  signature  de  12  mem- 
bres,  soumi s  au  veto  de  la  chambre  aristocratique  hó- 


dovrebbero  trascinar  tutti  coloro  che  si  presentano  come 
.salvatori.  Non  ve  ne  sono  altri.  Lo  statuto-reale,  non  lo 
dimenticate,  è  V  Estamento  popolare,  la  camera  dei  prò- 
curadores,  la  camera  nazionale  che  emana  da  una  legge 
d'elezioni,  che  convoca  per  nominare  gli  elettori  di  pro- 
vincia, solamente  i  membri  dell'  ayuntamiento  e  un  nu- 
mero de'  pili  alti  tassati,  eguale  a  quello  che  compone 
Vayuntamiento;  che  recluta  questi  elettori  di  provincia 
tra  coloro  che  posseggono  una  rendita  di  6.000  reali; 
che  limita  la  sfera  degli  eleggibili  da  questi  ultimi  ni 
proprietari  d'una  rendita  annuale  effettiva  di  12.000  reali. 
Lo  statuto-reale  è  il  corpo  legislativo,  cosi  formato,  che 
emana  dall'onnipotenza  regia,  ridotto  alla  parte  di  con- 
siglio, privato  dell'iniziativa  delle  leggi,  nell'impossibi- 
lità stessa  di  far  petizioni,  se  non  le  rende  valide  con  la 
fi  rum   di   12   membri,  sottomessi  al   veto  della   camera   ari- 
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réditaire,  que  la  voi\  dn  chef  «le  l'étal  réunit,  suapend, 
el  «lis^niit.  Le  statut-royal.  o'esl  l'incapacité  <le  La 
nation  proclamée,  c'est  le  progrès  enfermé  dans  un 
oerele  <l«>n t  il  ne  peni  sortir,  c'osi  le  h<m  plaisir  de 
la  monarchie  tempere  par  la  torce  dee  ohoses,  c'esl 
le  principe  honteux,  provisoire  et  funeste  »1<-  la  cott- 
oti substitué  a  l'initiative  régulière  da  pays.  11 
n'e-t  Ini-ménie  qu'une  concession  attachée  au  gou- 
vernemeni  de  la  reine  par  L'ezposition  du  l'.">  décem- 
bre  L833,  que  le  general  Llander  (depuis  lors  traìtre 
au  parti  nationai),  expédia  de  Barcelonne  a  Madrid. 
La  pensee  primitive  dela  royanté  espagnole  est  con- 
Bignée  dana  le  manifeste  «In  I  octobre  1833,  par  le 
qnel  Cea  Bermudez  annoncait  que  rien  ne  aerait 
ehangé  par  la  reine  au  s\  stèrne  alors  existant. 

Depuis  lors.  il  n'y  u  eu  ìien  eu   Bapagne,  si  ce 
D'est   une    latte    organisée,    contre  toute  concession 


stocraticM  ereditaria,  ohe  la  voce  del  capo  dello  stato 
riunisce,  sospende,  scioglie.  Lo  statato-reale  è  l'incapacità 
proclamata  della  Dazione,  è  il  progresso  rinchiuso  entro  un 
cerchio  da  cai  non  può  uscire,  è  il  beneplacito  della  monar- 
chia temperata  dalla  fona  «Ielle  cose,  è  il  principio  vergo- 
gnoso, provvisorio  e  funesto  della  ooneestione  sostituita 
all'iniziativa  regolare  del    paese.  Esso  itesso  non  è  altro 

die     una     concessione     fatta    al     governo   della     regina     ohi 

l'esposizione  del  "J.">  dicembre  1888,  ohe  il  generale  Llander 

(d'allora  in  poi  traditore  del  partito  nazionale),  spedi  da 
Hai- .Mona    a    Madrid.    Il    pensiero    primitivo    della    inonar- 

ohia  spagnnola  è  depositato  nel  manifesto  del  4  otto- 
bre   ix.'f:?.    con    cui    Cea    Kenniide/    annunciava    clic  nulla   <i 

tarebbe  cambiato  dalia  regina  al  sistema   allora   rigente. 

D'allora  in  poi  non  vi  fu  nulla  nella  Spagna,  all' in- 
fuori   d'una    lotta    organizsata,  contro    ogni    concessione 
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ultérieure:  lutte  qui  s'est  poursuivie  à  travers  les 
niinistères  de  M.  Martinez  de  la  Rosa  et  de  M.  To- 
rino, et  qui  uie  paraìt  devoir  se  poursuivre  à  peu 
de  diftérences  près,  sous  celui  de  M.  Meudizabal. 
La  nation  a  généreusement  approuvó  les  empruntes 
désastreux  de  la  régence;  elle  a  donne  des  soldats  au- 
tant  qu'on  en  a  voulu;  elle  a  gardé  le  silence  quand 
le  sinmlacre  de  représentation  qu'on  lui  avait  fait 
a  reconnu  les  droits  d'Isabelle  au  tròne  d'Espagne, 
—  et  pour  tout  cela,  elle  n'a  pas  pu  obtenir  une 
loi  de  garantie  pour  la  sùreté  individuelle,  elle  n'a 
pas  pn  obtenir  la  liberté  de  la  presse;  elle  n'a  pas 
mème  pu  obtenir  Papprobation  du  réglement  de  la 
milice  urbaine,  si  ce  n'est  avec  l'insertion  d'un  article 
additionnel  qui  l'assujettit  au  pouvoir  militaire.  L'in- 
surrection  carliste,  qui  ne  presentato  lors  de  Pavèneinent 
de  Martinez  de  la  Rosa,  premier  ministère  de  conces- 


ulteriore:  lotta  che  s'è  continuata  attraverso  i  ministeri 
del  signor  Martinez  de  la  Rosa  e  del  signor  Toreno,  e 
che  mi  sembra  debba  continuare,  con  poche  diversità, 
sotto  quello  del  signor  Mendizabal.  La  nazione  ha  ap- 
provato generosamente  i  prestiti  disastrosi  della  reggenza  ; 
ha  dato  soldati  quanti  ne  han  voluti  ;  ha  conservato  il 
silenzio  quando  il  simulacro  di  rappresentanza  stato 
fatto  ad  essa  ha  riconosciuto  i  diritti  d'Isabella  al  trono 
di  Spagna,  —  e  per  tutto  ciò,  non  ha  potuto  ottenere 
una  legge  di  garanzia  per  la  sicurezza  individuale,  non  ha 
potuto  ottenere  la  libertà  di  stampa;  non  ha  né  anche 
potuto  ottenere  l'approvazione  del  regolamento  sulla  mili- 
zia urbana,  se  non  con  l'inserzione  di  un  articolo  addizionale 
che  l'assoggetta  al  potere  militare.  L'insurrezione  carti- 
sta, che  non  presentava,  a  tempo  dell'assunzione  di  Mar- 
tinez de  la  Rosa,  primo  ministro  di  concessione,    che  un 
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sion,  qu'une  miaérable  poignée  de  rebellea  Bana  con- 
■équenoe,  ;i  grandi  deputa  Ioni  elle  a  en  iiommes, 
armea  et  argent:  elle  s'est  organisée:  elle  a  une  ar- 
in.-f:  «Ile  a  enVahi  Ics  meilleures  provinces:  elle  a 
«imi  generane  de  la  reine:  elle  reclame  Impé- 
rieuaemenl  aojoord'huij  —  ear  le  décret  du  24  oeto 
bre  n'cst  qu'ane  concession  arrachée  au  gouver- 
nemcnt  par  l'insorreetion  carliste  de  plus  en  plus 
monacante,  —  la  levée  en  masse,  réclamée  inutile- 
nu'iit  plusieura  ibis  par  le  pays,  et  devant  la- 
quelle  un  jjouvernement  qui  se  sent  mine  de  partout 
devait  hien  naturellement  reculer  jusqu'à  la  dernière 
extrémité.  La  Levée  en  masse,  et  la  promesse  d'une 
loi  d'éleetions,  voilà  à  l'heure  qu'il  est  après  trois 
ana  de  travaux,  après  trois  siècles  de  tortures,  l'ef- 
fectif  du  progrès  matériellement  opere:  les  coneessions 
de  la  royauté  à  la  nation;  la  première  se  ehangeant 
au  t'ond  par  l'art.  7  du  décret,  et  cornine   Fa    senti 


pugno  miserabile  di  ribelli  senza  conseguenza,  è  ingrossata 
d'allora  in  poi:  ha  avuto  uomini,  armi  e  danaro;  s'è 
organizsata  ;  ha  un  esercito:  ha  invaso  le  provincie  mi- 
gliori; ha  esaurito  cinque  generali  della  regina;  oggidì, 
reclama  imperiosamente  poiché  il  decreto  del  24  ottobre 
non  e  altro  «he  una  conctKsione  strappata  al  governo  dal- 
L' insurrezione  callista  sempre  pili  minacciante,  —  la  leva 
in  massa,  reclamata  inutilmente  parecchie  volt»-  «lai  paese, 
e  dinanzi  alla  «piale  un  governo  che  si  sente  minato  da 
tutte  parti  dorerà  as>ai  naturalmente  tirarsi  indietro  sino 
all'estremo   limite.   La    leva  in    massa,  e    la    promessa   di 

una  logge  «li  elezioni,  ecco,  nei  momento  attuale,  dopo  tre 

anni    di    lavoro,   dopo   tre   Sècoli    di    torture.    Tetlettivo    del 

progresso  materialmente  operato:  le  ooneessionj  «lilla 
monarchia  alla    nazione;  la  prima    eambiandosi    «li  sana 
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le  National  du  4  novembre,  eri  un  grand  iinpot  extraor- 
dinaire,  en  un  escamotage  de  flnance;  la  seconde  ne 
changeant  rien  au  principe,  persi  stant  à  nier  la  na- 
tion,  et  persistant  à  reniplacer  les  Cortes  constituan- 
tes,  seules  légitimes,  par  les  deux  chanibres  du  sta- 
tut-royal. 

Or,  ce  n'est  pas  là  ce  que  veut  la  nation.  Ce 
n'est  pas  là  ce  qui  peut  sauver  un  état,  sans  tìnanees, 
sans  cohésion  morale,  sans  armée,  sans  organisation, 
sans  inrluence  au  dehors,  sans  moyens  de  progrès 
rapide  et  populaire,  et  déchiré  par  une  guerre  civile. 
À  cette  nation-là  il  faut  un  grand  principe  en  action, 
qui  rajeunisse  le  pays  en  l'initiant  à  une  vie  nou- 
velle,  qui  relie  toutes  les  classes  en  un  seni  but,  en  un 
seni  travail,  qui  reconstitue,  ])our  ainsi  dire,  la  mission 
nationale,  depuis  longtemps  effacée,  qui  renoue  avec 
ces  comuneros,    dont   la   dernière   protestation  a  été 


pianta  con  l'art.  7  del  decreto,  e,  come  l'ha  inteso  il 
National  del  4  novembre,  in  una  grande  imposta  straor- 
dinaria, in  una  gherminella  di  finanza:  la  seconda,  non 
cambiando  nulla  al  principio,  persistendo  a  negar  la  na- 
zione e  a  rimpiazzar  le  Cortes  costituenti,  solo  ■legittime, 
con  le  due  camere  dello  statuto-regio. 

Ora,  non  è  questo  che  vuol  la  nazione.  Non  è  ciò  che 
può  salvare  uno  stato,  senza  finanze,  senza  coesione  mo- 
rale, senza  esercito,  senza  organizzazione,  senza  influenza 
all'esterno,  senza  mezzi  di  progresso  rapido  e  popolare, 
e  straziato  da  una  guerra  civile.  A  una  nazione  simile  è 
d'uopo  un  grande  principio  in  azione,  che  ringiovanisca 
il  paese,  iniziandolo  a  una  vita  nuova,  che  riunisca  tutte 
le  classi  a  un  solo  fine,  a  un  solo  lavoro,  che  ricostituisca, 
per  cosi  dire,  la  missione  nazionale,  da  lungo  tempo  offu- 
scata^ ohe  SÌ  riannodi   con  quei  comuneros,  l'ultima  protesta 
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étouffee  par  Charles  V  dans  le  sangde  Padilla,  qni 
ovvie  toutea  lea  portes  il  la  lumière,  «ini  tue  cet 
esprit  provincial,  germe  renaiasant  «le  federalismo  par 

l'esprit  «•oinniunal,  scul  ('tornei,  seni  inviolabl»'.  paroe 
que  seni  il  repréeente  quelque  ehose  <l<*  ree!  dane 
l'état,  en-deaaoua  <le  la  pensée  §oeiale}  qui  ramine  les 
eroyance8  mortes,  et  communique  une  impulaion  ani 
forces  oationales,  écrasées  aujourd^hui  par  la  miseri', 
par  L'oisivité,  et  par  la  défiance  generale.  Pourmoi 
qui  écriSj  comme  pouf  vòlta  qui  lisez,  ce  principe 
ne  peni  ètre  que  1*-  principe  répnblieain.  Mais,  quoi 
<pi'il  m  soit.  le  peuple  seni  peut  en  ètre  juge;  à  lui 
d'aviser  ani  ìnovens  qui  peuvent  sauver  la  nation; 
a  lui  d'imposer  silence  a  cette  anarchie  qni  appau- 
vrit  l'Eapagne  (l'iiommcs  et  «l'argent,  sans  rien  lui 
(lonner  en  échange.  Or,  le  penple  u'intervient  que 
par  Ics  asscniblécs    primairea,    par    le    suffrage  à   su 


•  lei  quali  è  stata  soffocata  da  Carlo  Quinto  nel  sangue  di 
Padilla,  che  apra  tutte  !<■  porte  alla  luce,  che  spenga  quel  Io 
spirito  provinciale,  germe  rinascente  «li  federalismo  con 
lo  spirito  comunale,  solo  eterno,  solo  inviolabili-,  in  «piamo 
»•  il  >,,!(,  che  rappresenti  qualcosa  di  reale  nello  stato,  al 

disotto  del  pensiero  *<>ci<tl<',  clic  rianimi  le  morte  credenze,  e 
Comunichi  un  impulso  alle  forze  nazionali,  straziate  Oggidì 
dalla  miseria,  dall'ozio,  dalla  dillidenza  generale.  Per  ine 
die    Borivo,   come    DOT    voi    die    leggete,    tale    principio     non 

può  •  non  il  principio  repubblicano.  Ma.  qualunque 

-old  il  popolo  può  esserne  giudice;  a  lui  spetta 

di    indicare    i    mezzi    die    possono    salvar    la    nazione;   a    lui 

di    imporre  il  silenzi.,   a  questa  anarchia  ohe    depaupera 

la  Spagna  d'uomini  e  di  danaio.  >enza  dare  ad  es-a  nulla 
in    cambio.   Ora.    il     popolo    non    interviene    se    non    con    le 

assemblee  primarie,  eoi  mflVagio  alla  taf  pili  alta  ésprea 
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plus  grande  latitude:  il  ne  manifeste  son  action  pro- 
gressive que  par  la  presse,  et  par  une  assemblée 
constituante,  principe  legai  de  toutes  les  assemblées 
législatives.  La  presse  en  Espagne  est  esclave,  et 
les  Cortes  du  statut-royal  ne  représentent,  cornine 
élément  principal,  que  Pélément  de  la  propriété. 

On  le  sent  en  Espagne.  On  le  sentirà  de  plus  en 
plus,  lorsque  les  résultats  du  ministère  de  M.  Men- 
dizabal  aurontprouvéjusqu'àFévidence  Fimpossibilitc 
d'une  fusion  entre  le  principe  royal,  et  le  principe  na- 
tional  populaire.  Alors,  la  revolution  espagnole,  re- 
volution inévitable  s'il  en  fut,  commencera.  Aujour- 
d'huij  elle  étudie  son  terrain;  elle  s'arme;  elle  use  le 
tiers-état.  Le  jour  du  réveil  viendra,  soyez-en  sur;  et 
une  fois  réveillée,  la  revolution  ne  donnera  pas  sa 
démission  aussi  vite  que  les  juntes  Pont  fait. 


sione;  non  manifesta  la  sna  azione  progressiva  se  non 
con  la  stampa,  e  con  un'assemblea  costituente,  principio 
legale  di  tutte  le  assemblee  legislative.  La  stampa  nella 
Spagna  è  schiava,  e  le  Cortes  dello  statuto-regio  non  rap- 
presentano, come  elemento  principale,  se  non  l'elemento 
della  proprietà. 

Ciò  è  sentito  nella  Spagna.  Si  sentirà  ancor  pili  quando 
i  risultati  del  Ministero  del  signor  Mandizabal  avranno 
provato  Ano  all'evidenza  l'impossibilità  d'una  fusione  tra 
il  principio  regio  e  il  principio  nazionale  popolare.  Allora, 
la  rivoluzione  spagnuola,  rivoluzione  inevitabile  quanto 
mai,  coiuincierà.  Oggidì,  essa  studia  il  terreno;  s'arma; 
logora  il  terzo-stato.  TI  giorno  del  risveglio  verrà,  siatene 
sicuri;  e  una  volta  risvegliata,  la  rivoluzione  non  darà 
tanto  presto  le  sue  dimissioni  quanto  l'han  fatto  le  giunte. 
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VI. 

a   nvril    1836. 

Vous   vons  plaignez  de  mon  silence. 

Yoiis  avez  tort.  C'était  dans  l'intérét  de  votre  jour- 
nal qae  je  me  taisais. 

Que  feriez-vons  de  ma  politique?  Qu'en  feraieut 
vos  lecteursf  Où  lui  trouver,  à  elle  qui  n'a  qu'iin 
peti  d'avenir  à  donner,  une  place  au  milieu  de  oette 
fonie  si  blasée  e!  pourtant  si  avide,  qui  vit  tonte 
entière  sur  le  présent,  qui  demande  des  événemena 
et  des  sensations  à  chaque  heure  du  jour,  et  qui,  ne 
trouvaiit  mille  part  à  combler  le  vide  qui  la  ronge 
au  (uni .  \ cut  au  moins  qu'on  l'amuse  et  qu'on  Pé- 
ti uirdisse?  Et  comment  pourrait-elle,  avec  ses  allures 
un  peu  roidesj  son  costume  puritani,  ses  espérances 
méléee  de   tristesse,   sa   foi   ardente    aux    principe» 


VI. 

2  aprile   1836. 

Vi  lamentate  del  mio  silenzio.  Avete  torto. 

Era    nell'interesse  del  vostro  giornale  eli* io   mi    taceva. 
Com    fareste  della  mia  politica?  Cosa    ne    farebbero    i 

rostri  lettori?  Dove  trovare,  ad  essa  ohe  non  ha  té  non 

mi  po'  d'avvenire  da  offrire,  un  posto  tra  queeta  folla 
cosi  sazia  e  tuttavia  cosi  avida,  che  vive  interamente  sul 
presente,  che  chiede  avvenimenti  e  rinnnasjfìiii  a  ogni  ora 
•lei  giorno,  e  ohe,  non  trovando  In  alcuna  parte  da  riem- 
pire   il    vuoto  che   le   rode   il   cuore,   vuole  almeno  che   >i;i 

sollazzata,  che  ria  stordita?  E  come  potrebb'ella,  con   la 

sua  andatura  un  pò1  rigida,  col  suo  costume  puritano.  eOD 
le  >ue  speranze  miste  di  tristezza,  con  |a  sn:i  tede  ar- 
dente pe'  priucipii.  e  col  su.»  disgnato  per  le  transazioni 
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et  son  dégoùt  des  "tiansactions  et  des  hommes  du 
jonr,  liitter  de  popularité  avec  cette  chose  au  mille 
couleurs,  variée,  bigarrée,  leste,  agile,  vive,  bouillaiite, 
brayante,  qu'on  appelle  journalìsmeì 

Voulez-vous  que,  parce  que  je  suis  républicain, 
je  Vienne  sans  cesse  à  tort  et  à  travers  vous  peindre 
l'idéal  de  la  liberté  se  développant  aux  borda  du 
Potomac,  lors-niéme  qu'une  grande  assemblée  poli- 
tique  y  renie,  dix-buit  siècles  après  le  Cbrist,  Punite 
de  la  race-  bumaine,  lòrs-méme  que  du  milieu  de 
deux-eents  représentans  de  la  liberté  républicaine, 
il  ne  s'échappe,  dix-buit  siècles  après  le  Cbrist,  que 
nept  coix  contre  le  dogme  impie  et  pa'ien  des  deux 
naturesì  Voulez-vous  que,  parce  que  je  n'aiine  pas 
Don  Carlos,  je  Vienne  vous  signaler  la  cause  de  la 
liberté  espagnole  et  de  Vinnoeente  Isabelle  marcbant 
au  pas  de  course  au  bruit  des  bulletins  du  general 
Cordova,  des  affirmations  de  M.   Mendizabal   et   de 


e  per  gli  uomini  d'oggidì,  lottar  di  popolarità  con  quella 
cosa  dai  mille  colori,  variata,  male  assortita,  lesta,  agile, 
vivace,  fervida,  rumorosa  che  si  chiama  giornalismo  f 

Perché  sono  repubblicano,  volete  che  io,  a  torto  o 
a  traverso,  vi  dipinga  senza  posa  l'ideale  della  libertà 
che  si  sviluppa  sulla  riva  del  Potomac,  quando  appunto 
una  grande  assemblea  politica  è  là  a  rinnegare,  diciotto 
secoli  dopo  Cristo,  l'unità  della  razza  umana,  quando  ap- 
punto in  mezzo  a  duecento  rappresentanti  della,  libertà 
repubblicana,  non  risultano,  diciotto  secoli  dopo  Cristo, 
se  non  sette  voti  contro  il  dogma  empio  e  pagano  delle 
due  nature?  Perch'io  non  amo  don  Carlos,  volete  ebe 
venga  a  mettervi  in  evidenza  la  causa  della  libertà  spu- 
gnola e  ìleW  innocente  Isabella,  procedente  a  passo  di  corsa 
al  rumore   dei   bollettini  del  generale   Cordova,   delle  after- 
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la  fuaillade  que  lee  soìdate  «rune  reine  dirigent  con- 
tre  la  mère  de  Cabrerai  Ou  bini,  voule/.-vous  que 
pare»-  qne  je  suis  révolutionnaire,  parce  que  crois  au 

progrès,  parce  que  je  regarde  «•(ninne  nssuré  le  suecès 
(le  la  cause  dea  penples.je  vienile,  en  servant  lesprojets 
«lev  gouvernemens  anti-réyolutionnairea,  anti-progres- 
BifSj  anti-populaires,  voua  bereer,  deux  fois  la  semaine, 
de  (lon\  réves  tlatteiirs.  vous  endonnir  an  soli  de  je 
ne  >;;iis  (piels  bruita  périodiques  de  revolution*  et 
de  guerre,  vou8  montrer  la  liberté  dea  nations  s'é- 
eliappunt  de8  cartona  secreta  de  lord  Palmerston  ou 
de  de8sona  le  bonnet  de  coton  de  M.  Thiera  trar- 
rne?  —   -le   ne    le   pilis   pas. 

.le  8UÌ8  un  lioinine  siinple,  trèx-siniple,  je  vous 
asaure,  quoiqu'on  m'appelle  quelquefoia  rèteur.  Ma 
politiqne  n'a  rien  de  ooniplexe,  de  mystérieux,  de 
sa \ ani.  Trois  ou  (piatre  principes  en    font    tous    les 


inazioni  del  signor  Mendizabal  e  delle  fucilate  che  i  soldati 
di  una  regina  dirigono  controia  madre  di  Cabrerà?  O  pure, 
volete  die.  perch'io  sono  rivoluzionario,  perché  credo  nel 
progresso,  perché  considero  come  certo  il  successe  della 

eausa  dei  popoli,  venga,  facendo  comodo  ai  progetti  dei  go- 
verni antirivoluzionari,  antiprogres-i-t  i.  antipopolari,  a 
cullarvi,  due  volte  alla  settimana,  di  dolci  sogni  adula- 
tori, addormentarvi  al  «nono  di  non  IO  quali  rumori  perio- 
dici di  rivoluzioni  e  (li  guerra,  mostrarvi  la  libertà  delle 

nazioni  sfuggente  dalle  cartelle  -ecrele  di   lord  l'alimi -ton. 

o  di  sotto  al  berretto  di  cotone  del  signor  Thiers,  tnis- 
formato t  —   Non  lo  pò--... 

"■■no  un  uomo  semplice,  semplicissimo,  ve  i<>  assicuro, 
quantunque  mi  chiamino  talvolta  Boyiutfor*.  ha  mia  poli- 
tica non  ha  nulla  di  complesso,  di  misterioso,  di  dotto.  Tre 

(»  quattro  prinoipii  ne  tanno  tinte  le  spese;  ma,  quelli,  non 
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frais;  mais  ceux-là,  il  ne m'arrive  jamais  de  les  déserter. 
Jamais  il  ne  m'arrive  d'aller  chercher  salut  dans  le 
camp  enneini;  jamais  de  piacer  sur  les  trònes  ou  au  sein 
de  la  classe  privilégiée,  le  point  d'appui  du  levier  ré- 
volutionnaire.  Le  levier  revoluti onnaire  est  ailleurs; 
Dieu  veille  à  l'un  des  bouts,  le  peuple  à  l'autre.  — 
Il  écrase  les  trònes  et  les  castes,  il  n'en  relève  pas. 
J'attend  tout  de  Dieu,  pere  du  progrès,  et  du  peu- 
ple qui  en  est  le  premier  ministre;  rien  des  cabi- 
nets,  rien  de  la  diplomatie,  rien  des  princes,  rien 
de  toute  opposition  qui  ne  s'appuie  pas  sur  l'initia- 
tive  populaire.  Un  cbangement  de  ministère  n'est  pour 
moi  qu'un  cbangement  de  ministère,  rien  de  plus,  rien 
de  moins,  traducteurs  diflerens,  mème  texte.  Il  y  en 
aurait  dix  en  un  moia,  et  celai  qui  presiderai!  le 
dernier  s'appellerait  Odilon  Barrot,  que  je  ne  croi- 
rais  pas  pour  cela  la  question  européenne  résolue. 
Je  ne  comprenda  rien  à  toute  cette  tactique    parle- 


m' avviene  mai  di  disertarli.  Non  mi  avviene  mai  di 
andare  a  cercar  scampo  nell'oste  nemica;  mai  di  porre 
sui  troni  o  in  grembo  della  casta  privilegiata  il  punto 
d'appoggio  della  leva  rivoluzionaria.  La  leva  rivoluzio- 
naria è  altrove  ;  Dio  veglia  a  uno  dei  lati,  il  popolo  al- 
l'altro. —  Spezza  i  troni  e  le  caste,  non  importa.  Attendo 
tutto  da  Dio,  padre  del  progresso,  e  dal  popolo  che  ne  è 
il  primo  ministro;  nulla  dai  gabinetti,  nulla  dalla  diplo- 
mazia, india  dai  principi,  nulla  da  qualunque  opposizione 
che  non  s'appoggi  sull'iniziativa  popolare.  Un  cambiamento 
di  ministero  non  è  per  me  se  non  un  cambiamento  di 
ministero,  niente  di  pili,  niente  di  meno,  traduttori  diffe- 
renti, stesso  testo.  Ve  ne  fossero  dieci  in  un  mese,  e  quello 
che  presiedesse  l'ultimo  si  chiamasse  Odilon  Barrot,  non 
crederei  con  ciò  risoluta  la  questione  europea.   Non  capi- 
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mentaire,  qu'on  aona  <lit  si  habile,  «'t  qui,  aprèa 
quinze  aaa  de  latte,  conclut  de  Charles  X  à  Louis- 
Philippe,  de  ne  croi8  à  hi  guerre  entre  pois,  dùt-elle 
devenir  vingl  foia  plua  urgente  qu'elle  ne  l'est  an- 
jourtfhui.  On  ne  t'ait  paa  hi  ^uenc  quand  on  a  de- 
vant  boi  la  banqueroute  et  L'anime  populaire  prel  ;i 
a'ouvrlr:  <>n  réve  impòt8,  baatillea  et  loia  d'intimi- 
darioii.  .!<•  in-  croia  paa  au\  alliancea  méridionales, 
anglo-fran^aiaes  ou  autrea,  grandea  conceptions  poli- 
tiquea,  fort  ingéniensea,  fort  profondea,  si  Fon  veut, 
mais  tontes  égalemen!  absurdea,  dèa  que  Voa  prétend 
en  confier  le  développement  à  des  pouvoira  qui  ne 
vivent  que  sous  condition.  .le  ne  crois  pas  à.  la 
grande  croiaade  qui  s'organÌ8e  contre  l'ogre  de  M<>- 
seovie  et  qui  va  éolater  un  de  ees  jours,  aussitót 
que  lord  Palmeraton  aura  mis  d'accord  le  journal, 
organe  de  sa  penaée  «In  matin,   avec   celai   qui   est 


soo    nulla  <li  quella    tattica  parlamentare,  che  ci    dicono 

cosi  al>il«-.  e  ehe,  dopo  quindici  anni  <li  lotta,  conclude  da 
<arlo  X  a  Luigi  Filippo.  Non  eredo  alla  guerra  tra  re, 
dove**»-  diventare  venti  Tolte  piti  urgente  <■!•<■  non  è 
oggidì.   Non   si    fa    la    guerra,   quando   da\anti    a    sé    ara  la 

bancarotta,  e  Paniate  popolare  è  pronto  ad  aprirti:  si  pensa 
ad  imposte,  a  carceri,  a  leggi  d' intimidazione.  Non  credo 

alle    alleanze    mei  idionali.    anglo-francesi    o    altre,    grandi 

c «pimenti    politici,  aeaai  ingegnosi,  assai   profondi,  gè 

>«i    vuole,    ma    tutti    egualmente   assurdi,  dacché  si  pretende 

di  affidarne  lo  sviluppo  a  poteri  che  non  vivono  se  non 

sotto  condizione.  Non  credo  alla  grande  crociata  che  s'or- 
ganizza contro  l'orco  di  Moscovia  e  che  -coppi,  ra  uno  di 
questi  giorni,  lUbitO  the  lord  Pahuerston  avrà  messo  «l'ac- 
cordo ìi  giornale,  organo  del  ino  pensiero  mattutino,  con 

quello  ehe    e    incaricato   di     trasmettere   ai     mondo    le    tue 
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eliargé  de  transinettre  au  monde  ses  inspirations  du 
soir.  Je  ne  crois  pàs,  venillez  m'excuser,  aux  grande 
armemens  de  FAutriche  qui  se  trouve,  je  vons  as- 
sure,  en  ee  moment,  fort  mal  en  finances  et  assez 
bien  en  soldats.  Je  ne  crois  à  rien,  pas  ineme,  Dieu 
me  pardonne,  à  la  quadruple  alliance,  qui  devait, 
disait-on,  pacifìer  la  péninsule,  et  dont  je  n'ai  pu 
jusqu'ici  saisir  la  moindre  trace,  si  ce  n'est  dans  le 
Goddam  de  quelques  pauvres  recrues  anglaises  qui  se 
meurent  de  promenades  et  d'eau-de-vie  entre  St.  Sé* 
bastien  et  Vittoria. 

Je  crois  au  general  Kaufman;  —  à  l'occupatioD 
de  Cracovie;  —  à  Pintervention  en  Espagne  lors  de 
la  première  manifestatici!  du  parti  national,  qui  aura 
lieu  après  la  chute  de  M.  Mendizabal;  —  au  parfait 
accord  entre  les  puissances  de  la  triple  et  quadruple 
alliance,  pour  commenter  la  pensée  stationnaire  de 
M.  de  Mettermeli;  —  au  silence  méprisant  du  grand- 


ispirazioni  serotine.  Non  credo,  vogliate  scusarmi,  ai  grandi 
armamenti  dell'Austria,  che  si  trova,  ve  l'assicuro,  in 
questo  momento,  assai  male  in  finanze,  e  abbastanza  bene 
in  soldatesca.  Non  credo  a  nulla,  né  anche,  Dio  mi  perdoni, 
alla  quadruplice  alleanza,  che  doveva,  dicevasi,  pacificar  la 
penisola,  e  di  cui  non  ho  potuto  sino  ad  ora  sorprendere 
la  minima  traccia,  se  non  nel  Goddam  di  qualche  povera 
recluta  inglese  che  muore  di  passeggiate  e  d'acquavite 
tra  San  Sebastiano  e  Vittoria. 

Io  credo  al  generale  Kaufman;  —  all'occupazione  di  Cra- 
covia ;  —  all'intervento  in  Ispagna.  appena  avverrà  la  prima 
manifestazione  del  partito  nazionale,  che  avrà  luogo  dopo 
la  caduta  del  signor  Mendizabal;  —  al  perfetto  accordo 
tra  le  potenze  della  triplice  e  quadruplice  alleanza,  per 
commentare  il  pensiero  stazionario  del  signor  <li    Metter- 
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-«■il  de  Berne  poar  la  motioD  <-n  faveor  «le  la  pu- 
blicité  dcs  affairen  publiques,  et  poar  les  petit  ions  qui 
font  appayée;  —  à  l'impòt  prélévé  sur  la  bonhonimie 
un  peti  oiaise  des  politiqnes  list-ars  par  les  politiqaes 
.  Bpéculatenrs  én  diplomatie  ou  en  abonne 
mena;  au  iiioyen  de  tome-  ees  spiritaelles  Lnventions, 
mystincation  périodiqne  qni  n'aboutit  qu'à  endormir 
Les  peuples  déjà  passableinent  engoordis.  Je  croia 
anssi  à  la  toute-puissance  «In  parti  répablicain  et  à 
Bon  triomphe  inimédiat,  lorsqn'il  vomirà  quitter  Bea 
babitades  monarchi qaes,  se  rallier  autour  d' un  Beni 
drapeau  aational  et  humanitaire,  et  s'appnyer  surla 
fot,  le  peuple,  et  Yitction.  trinilo  sainte  jusqu'à  présent 
méconnue. 

Or.  le  Joumalisme  ne  Pentend  pas  aitisi.  Le  jour- 
iialisnic  vcut  ètre  gai,  gai  mente  au\  enterremens. 
Sa  poiitiqne   à    Ini    est    tonte    bianche,    tonte    rose. 


niili:     -   al    silenzio    sprezzante    dei    gran    consiglio   di 
Berna    per  la    mozione    in  (Savore    della  pubblicità   degli 

affari   pubblici    e    per    le    petizioni    elle  l'hanno   appoggiata; 

—  all'imposta  prelevata  sulla  bonomia  un  po'  sempli- 
ciotta dei  politici  Uggitovi  «lai  politici  facitori^  specula- 
tori in  diplomazia  o  in  abbonamenti,  per  via  di  tutte 
quelle  spiritose  Invenzioni,  mistificazioni  periodiche,  ohe 
non  riescono  >e  non  ad  addormentare  i  popoli,  già  passa- 
bilmente intontiti.  Credo  pure  all'onnipotenza  dei  partito 
repubblicano  e  al  suo  trionfo  immediato,  quando  vorrà 
smettere  le  sue  abitudini  monarchiche,  e  raggrupparsi 
intorno  a  un  solo  vessillo  nazionale  e  umanitario,  e  appog- 
li  sulla   fede,  sul  popoto   e  sull'arto**,  trinità    santa, 

non    riconosciuta    sino   ad    ora. 

Ora,  il  QiornàMemo  non  l'intende  «-osi.  Il  giornalismo 
vuoi  persino  agli  accompagnamenti    funebri. 
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("est  une  jeune  Alle  qui  s'en  va,  joyeuse  et  légère, 
à  droite,  à  gauche,  en  avant,  en  arrière,  partout  où 
il  y  a  du  plaisir,  plaisir  d'un  jour,  n'importe,  à  se- 
mer  ou  à  recueillir;  jetant  des  fleurs  aux  passans, 
puis  les  écrasant  sous  ses  pieds;  jasant,  babillant 
toujours  et  sur  tout,  mais  sans  donner  à  ses  paro- 
les  plus  d'importance  qu'elles  n'en  niéritent  ;  papil- 
lonnant  autour  des  homines,  puis  les  délaissant 
lorsqu'ils  commencent  à  prendre  ses  avances  au 
sérieux;  ayant  des  bouderies  d'un  jour,  des  eolè- 
res  d'une  heure,  point  d'attachement  durable  et 
profond,  mais  de  jolis  contes,  de  belles  et  dou- 
ces  paroles  pour  tout  le  monde.  C'est  Frétillon,  la 
Frétillon^lu  vaudeville,  vous  savez,  bonne,  accommo- 
dante  pour  tous,  donnant  sa  main  droite  à  baiser  à 
un  jeune  marquis  diplomate,  sa  main  gauche  au  ra- 
dicai enragé,  caressant  le  menton   aux  vieilles  mou 


La  politica  sua  è  tutta  bianca,  tutta  rosea.  È  ima  fan- 
ciulla che  se  ne  va,  gioconda  e  leggera,  a  destra,  a 
sinistra,  avanti,  indietro,  ovunque  è  piacevolezza,  piace- 
volezza d' un  giorno,  non  importa,  da  seminare  o  da 
raccogliere;  gettando  fiori  ai  passanti,  poi  schiacciandoli 
sotto  i  suoi  piedi  ;  cinguettando,  cianciando  sempre  e  su 
tutto,  ma  senza  dare  alle  sue  parole  pili  importanza 
che  esse  non  meritano;  svolazzando  attorno  agli  uomini, 
quindi  abbandonandoli  quando  cominciano  a  far  de'  ten- 
tativi sul  serio;  avendo  capricci  d'un  giorno,  collere  d'un 
ora,  nessun  affetto  durevole  e  profondo,  bensì  fatterelli  da 
narrare,  belle  e  dolci  parole  per  tutti.  E  Frétillon, 
la  Frétillon  dell'operetta,  come  sapete,  buona,  trattabile 
per  tutti,  che  dà  la  destra  da  baciare  a  un  marchesino 
diplomatico,  la  sinistra  a  un  radicale  arrabbiato,  che 
accarezza    il    mento    ai    veterani  e   ai    vecchi    finanzieri, 
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taches  et  au\  vieux  financiers,  promettanl  la  guerre 

;ui\    iilis   et    hi    pai\     au\    autres.     jurant    <piel<piet'ois 

Gomme  un  troapier,  mettane  som  bonnel  de  traverà 
i-  donnant  des  aire  de  conquéte,  pois,  tont-à-conp 
reprenanl  ses  allures  de  jolie  lille  souple  et  datteuse 
oomme  une  jeune  chatte,  glissant  sur  la  viecomme 
sur  de  la  giace,  sans  souci  du  lendeinain,  sans  sou- 
venir du  pass»1.  (  "est  là.  à  quelquea  rares  exceptions 
près,  la  politique  du  journalisme,  aujourd'hai.  (''est 
la  ce  qui  plait.  Qu'avona-noua  à  taire  de  principesl 
qu'avons  nous  a  taire  de  crovances  qui,  une  fois  re- 
3,  nous  iniposeraient  de  nouveaux  devoirs,  nous 
entraineraient  forceinent  à  l'action:'  Aujourd'liui,  la 
politiqae  est  envahie  par  Ics  trembleurg-fattfarons. 
:  une  variété  de  l'espèce  que  voub  avez,  il  y  a 
quelqne  temps,  signalé  sona  le  noni  de  trembleurs. 
Or,  Ics  trembleurg-fanfarons  n'aiment  pas  à  agir;  ils 
cherchent  toujours  quelqu'un   qui    adisse   pour  eux. 


ili»-  promette  la  guerra  «agli  uni  e  la  pace  agli  altri, 
die    giara     talvolta  come   un   SOldataooio,   che   si    inette   il 

berretto  nulle  ventitré,  dandosi  delle  arie  »li  conquista 
poi.  Improvvisamente,  riprende  la  sua  andatura  di  maciulla 

docile  e  adulatine,  come  una  gattina,  scivolando  attraverso 
la  vita  come  >ul  ghiaccio,  senza  occupare  del  domani,  senza 

ricordarsi  dei  passato.  Questa  e.  a  un  dipresso,  con  qualche 

rara  eccezione,  la  politica  del  giornalismo  d'oggi.  K  quella 
che  piace.  Cosa  c'importa  dei  principii/  eOSS  c'importa 
delle     credenze    clic,     una    ?olta    accettate,    e'  impoiTel>l>ero 

nuovi  doveri,  ci  trascinerebbero  forcatamente  all'azione  I 

Oggi,    la     politica    e    usurpata    dai     tiniitli-f<inl<n<>iii.    Y.    una 

varietà  della  specie  che  qualche  tempo  fa  avete  indicato 

col    nome   di    limiili.   Ora.    i    tiiiiiili/'itufifroiii    non   amano  di 

'.ino  tempre  qualcuno  ohe  agisca  per  loro.  8pe- 

Mamiui,  Scritti,  ecc.,  voi.   VI  (Polltio»,  voi.  IV). 
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Ils  espèrent  tout  du  dehors:  rien  d'eux-mémes.  Ila  don- 
nent  procuration.  Ils  rèvent  guerre,  sang  et  batail- 
les  partout  ofi  ils  ne  se  trouvent  pas,  eux.  Ils  tracent 
de  merveilleux  plans  sur  la  carte.  Ils  nianceuvrent 
au  café  entre  la  demi-chopine  et  la  feuille  d'avis. 
Ce  sont  de  rudes  gaillards  et  ils  accomplissent  une 
rude  besogne.  Il  leur  faut  modérer  l'ardeur  par  la 
prudence,  Temente  par  la  tactique  parlemen taire.  Ics 
masses  frémissantes  par  la  théorie  de  Yoecasion.  Ils 
font  tout  cela.  Ils  épéronnent  la  diplomatie.  Ils  lan- 
cent  des  brandons  de  discorde  entre  les  liautes-puis- 
sances.  Ils  inspirent  des  décrets  révolutionnaires  a 
M.  Mendizabal.  Ils  soufHent  des  articles  incendiaires 
contre  Nicolas  au  Journal  des  Débats.  Aux  jours  des 
grandes  colères,  ils  renversent  l'Occident  sur  l'Orient. 
le  Midi  sur  le  Nord,  et  vont  se  coucher.  Le  journa- 
lisme,  c'est  leur  patron,  leur  saint,  leur  providence. 
Ils  lui  demandent  des  guerres,  des  insurrections,  (Ics 


rano  tutto  dal  di  fuori;  nulla  da  loro  stessi.  Danno  pro- 
cara. Sognano  guerra,  sangue,  battaglie  ovunque  essi  non 
si  trovano.  Tracciano  piani  meravigliosi  sulla  carta.  Rego- 
lano la  manovra  al  catte,  tra  la  mezza  foglietta  e  il  foglio 
d'annunzi.  Son  degli  arditi  compari,  e  compiono  un  rude 
incarico.  Devono  moderare  l'ardore  con  la  prudenza,  la 
sommossa  con  la  tattica  parlamentare,  le  masse  frementi 
con  la  teoria  dell'occasione.  Fan  tutto  ciò.  Spronano  la  di- 
plomazia. Lanciano  la  face  della  discordia  tra  le  grandi  po- 
tenze. Ispirano  decreti  rivoluzionari  al  signor  Mendizabal. 
Soffiano  articoli  incendiari]  contro  Nicola  al  Journal  des 
"Débats.  Nei  giorni  di  gran  collera  rovesciano  l'Occidente 
sull'Oriente,  il  Mezzogiorno  sul  Settentrione,  <•  poi  vanno 
a  dormire.  11  giornalismo  è  il  loro  patrono,  il  loro  santo, 
la  loro  provvidenza.  Ad  esso  chiedono  guerre,  insurrezioni. 
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alliancea;  il  leur  donne  tont:  il  conche  ponr  eui  sur 
papier  tout  ce  qu'il  leur  font  ponr  avoir  le  droil  de  se 
tenir  bien  tranqniliea  et  d'attendre  Ics  oirconstanees. 
Il  vìi  traquer  ponr  leur  compte  Pinanrrection  jusqu'en 
Sardaigne.  Plus  tard,  c'est  Charles-Albert,  <|ui  se 
premi  d'une  belle  ardeur  ponr  la  légitimité,  et  qui 
\;i  briaer,  lui  tout-seul,  l'équilibre  et  l;i  paix.  Il  arme 
et  part.  En  attendant  qn'il  mette  ;i  fen  ei  ;ì  Bangles 

-  <U-  In  Catalogne,  rétablissons  la  Pologne.  Le 
Tzar  a  très-naivement  resumé  en  un  diaoours-modèle 
<•<•  qn'il  ti*  i  t  depuia  La  chùte  de  l'inanrrection  polo- 
naise. Cela  est  horrible:  on  peul  manqner  ;ì  l'huma- 
nité;  mais  »>n  ne  doit  jms  manqner  anx  convenances. 
Le  jonrnaliame  s'ément.  Lea  D4ba/U  grondent. 

Le  Sun  lui  répond  de  l'autre  coté  dn  détroit.  Ed 
vnihi  plus  qn'il  n'en  tinit.  Ponr  le  coup,  la  guerre 
Mi   Inevitable,  imminente.  Bn  effet,  les  kusses  pren- 


alleanze;  esso  »là  tutto:  mette  per  essi  in  iscritti»  tutto  ciò 
ehe  occorre  per  avere  il  diritto  «l'esser  ben  tranquilli  e  «li 
attendere  le  cireotlanse.  Per  conto  loro,  persegue  l'insur- 
r«vione  lino  in  Sardegna.  Piti  tardi,  è  Culo  Alberto  che 
mostra  un  grande  ardore  per  la  legittimità,  e  che  sta  per 
spezzare,  egli  solo,  L'equilibrio  <•  la  pace.  S'arma  <•  parte. 
Aspettando  ehe  metta  a  ferro  <•  a  fuoco  le  coste  della 
tlogna,  ricostituiamo  la   Polonia.  Lo  Czar  ha  riassunto 

con    .issili    Ingenuità,    in    un    discorso    modello,    ciò    clic    ita 

(scendo  dalla  caduta  dell' insurrezione  polacea.  Ciò  è  orri- 
bile: -i  può  manicare  all'umanità;  ma  non  si  «leve  man- 
care alle  convenienze,  il  giornalismo  s'agita,  l  l><'-hni« 
ammoniscono. 

Il  Sun  risponde  ««l  essi  dall'altro  lato  dello  stretto.  Ecco 
pili  che  non  occorre.  Per  questa  rolta,  la  guerra  «■  Inevita- 
bile, imminente.  Infatti,  i  Sussi  prendon  posizione  ;i  Craoo- 
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nent  position  à  Cracovie.  C'est  facheux.  Lui  tout: 
le  general  Kaufman  n'est-il  pas  là?  Eh  bien!  c'est 
poni  surveiller  la  Russie:  c'est  pour  la  contrecarrer 
dans  tous  ses  desseins:  c'est  pour  accomplir  à  sa 
barbe  une  oeuvre  d'humanité  et  de  civilisation.  Brave 
Kaufman!  Puis,  depuis  la  mort  du  vieux  Franz, 
l'Autriehe  n'est-elle  pas  entrée  dans  une  ère  nou- 
velle?  n'est-elle  pas  à  l'heure  qu'il  est  en  plein  tra- 
vail  de  civilisation  constitutionnelle  !  Ferdinand  n'est- 
il  pas  l'ennemi  morte!  de  Mettermeli  I  Je  sais  des 
jonrnaux  qui  ont  vécu  trois  semaines  sur  cela.  Quel- 
que  tenips  avant,  un  grand  politique,  M.  de  Sismondi, 
avait  prévu  la  grande  fédération  constitutionnelle 
des  princes  italiens,  ayant  à  la  tète  le  roi  de  Na- 
ples,  et  Louis-Philippe  pour  protecteur.  Quand  on 
a  des  auxiliaires  cornme  ceux-là,  pourquoi  se  hater? 
pourquoi  s'acharner  aux  principe»  ì  La  ixsez  faire,  lais- 
sez  passer.  Les  choses  doivent  marcher  d'elles-mèmes. 


via.  È  spiacevole.  Affatto:  non  è  colà  il  generale  Kaufman j 
Ebbene  !  è  per  sorvegliare  la  Russia  ;  è  per  attraversarla  in 
tutti  i  suoi  disegni  ;  è  per  compire  alla  barba  sua  un'  opera 
d'umanità  e  di  civiltà.  Bravo  Kaufman!  Poi,  dalla  morte 
del  vecchio  Franz,  l'Austria  non  è  entrata  in  un'era 
novella?  non  è,  al  punto  in  cui  si  trova,  in  pieno  la- 
voro di  civiltà  costituzionale?  Ferdinando  non  è  egli  il  ne- 
mico mortale  di  Metternich?  So  di  giornali  che  appunto 
su  di  ciò  han  vissuto  tre  settimane.  Qualche  tempo  prima, 
un  grande  politico,  il  signor  di  Sismondi,  avea  preveduto 
la  grande  federazione  costituzionale  dei  principi  italiani, 
il  re  di  Napoli  alla  testa  e  Luigi  Filippo  per  protettore. 
Quando  si  hanno  ausiliari  come  quelli,  perché  affrettarsi  '! 
perché  accanirsi  ai  principii  ?  Lasciate  fare,  lasciate  pas- 
sare. Le  cose  devono  andar  da  sé. 
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K\  yous  voule/.  qu'au  milieu  de  font  0€  bruit,  en 
face  de  06  journal isiiu*  optimiste  qui  voit  tali t  de 
clioscs.  je  vicnnc  me  posei  moi.  qui  ne  crois  a  rien, 
qui  ne  VOÌB  rien:  rien  qu'une  lueur  blafarde  de  cel- 
ta qui  enent  panni  les  tombeaux  et  égarent  le 
voyageur  imprudent. —  I'nis  un  eiel  sombre,  terne. 
piombe,  lividi-.  s;ins  vie.  siins  soleil,  sans  étoiles,  si 
ee  n'est  <|iiel(|ue  étoile  de  martyr  pereant,  eomme 
une  esperanee.  Le  vaste  minge.  —  L'uis,  au  dessous, 
un  sol  encore  numide,  pour  les  deux  tiers,  dn  sang 
<ies  meilleurs,  la  bai'onnette  ]>rimant  encore,  pres- 
que  partout,  la  pensée;  peuples  et  rois  courbés  tous 
ensemblea  sona  le  knout  moscovite  et  sous  la  canne 
autriehienne  .' 

J'écoute  le  bruit  sonni  que  f'ait  le  temps  en  ron- 
geant  sa  proie.  Une  epoque  s'en  va  par  morceaux, 
par  himbeaiix,  pareille  à  un  cadavre  que  déchiquète 


K  \  <»i  volete  rhe  in  hit  zzo  .1  tutto questo  rumore,  di  fronte 
;i  questo  giornalimno  ottimista  che  vede  tante  cose,  io  venga 
ad  assidermi,  io  die  non  eredo  a  nulla,  che  non  vedo 
nulla;   nient' altro   ebe    ima  luce   evanescente,  di  quelle 

che  errano  tra  le  tombe  e  smarriscono  il  viaggiatore  impru- 
dente. Poi  un  cielo  scuro,  fosco,  plumbeo,  livido,  seti/a 
vita,  lensa  -ole.  senza  stelle,  se  non  qualche  stella  «li 
martire,  ebe  Solca,  come  una  speranza,  la  vasta  nuvolaglia. 
—    Poi.   al     di    sotto,    un     suolo     ancora    bagnato,    DO1     due 

terzi,  ilei  sangue  de'  migliori,  la  baionetta  premente  an- 

quasl  dovunque,  il  pensiero;  popoli  ••  re  curvati  tutti 

insieme  sotto  il  Unni  moscovita  e  sotto  il  bastone  austriaco? 

<»do    il    rumore   sordo   che  fa  il  tempo  rodendo  la  preda. 

Dn' epoca  se  ne  va  a  pezzi.  ■  brandelli, simile  a  un  cada- 
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la  eorruption.  Les  croyances  s'en  vont  une  à  une. 
Les  pouvoirs  s'en  vont.  Les  hommes  s'en  vont.  Tout 
cela,  tristement,  silencieusement,  sana  bruit,  sana 
éclat.  Vingt-quatre  heures  suffisent  pour  miner  une 
léputation,  pour  effacer  une  gioire.  On  enterre  et  on 
oublie.  Voyez  Lafayette.  Voyez  Popposition  dyna- 
stique  en  Franee,  enterrée  Pautre  jour  après  six 
moia  d'agonie,  demain  on  n'en  parlerà  déjà  plus. 
Paa  un  regret,  pas  une  plainte.  Les  partis  n'exci- 
tent  pas  nième  Pattention  pnblique.  Plus  de  poesie 
dans  le  coeur.  Plus  de  grandes  pensées  dans  les 
tètes.  Fieselii  a  ravalé  le  regicide,  le  terrible  et  so- 
lennel  regicide,  au-dessous  du  plus  vnlgaire  assassi- 
nat.  Les  intelligenees  les  plus  audacieuses  viennent 
une  à  une  se  lieurter  contre  le  doute.  Les  hommes 
de  coeur  s'enveloppent  la  tète,  et  n'agissent  plus. 
Les  peuples  se   taisent.  Et   devant  ce  spectacle  ini- 


vere  decomposto  dalla  putrefazione.  Le  credenze  se  ne 
vanno  ad  una  ad  una.  I  poteri  se  ne  vanno.  Gli  uomini 
se  ne  vanno.  Tutto  ciò  tristamente,  silenziosamente,  senza 
rumore,  senza  abbaglio.  Ventiquattr'ore  bastano  per  man- 
dare in  rovina  una  riputazione,  per  offuscare  una  gloria.  Si 
seppellisce  e  si  dimentica.  Guardate  Lafayette.  Guai-date 
l'opposizione  dinastica  in  Francia,  seppellita  l'altro  giorno 
dopo  sei  mesi  d'agonia,  domani  non  se  ne  parlerà  già 
più.  Non  un  rimpianto,  non  un  lamento.  I  partiti  non 
eccitano  neanche  l'attenzione  pubblica.  Non  v'è  piti  poesia 
nel  core.  Non  vi  sono  pili  pensieri  alti  nelle  nienti.  Fieschi 
ha  abbassato  il  regicidio,  il  terribile  e  solenne  regicidio, 
al  di  sotto  del  pili  volgare  assassinio.  I  piti  audaci  intel- 
letti vengono  ad  uno  ad  uno  a  urtarsi  contro  il  dubbio. 
Gli  uomini  di  core  celano  il  capo  e  non  agiscono  più. 
1   popoli    tacciono.   E  dinanzi   a    questo    spettacolo    inipo- 


i>'r\\    CORRI8PONDKNZA    POLITICA;  11!» 

posant  de  dissolution  et  de  BQOTt,  devant  66  gonflre 
«ini  engloutit  un  monde)  vona  ne  sente/  pas  votre 
603111  battre,  votre  inteUigenee  grandir  au-delà  de 
tootee  eea  eonceptiona  meeqninea  et  usées.  —  Vous  <ie- 
mandez  le  mot  (Tonile  <les  ehoses  nouvelles  au\ 
eliiineelleries.  aux  allianees  épliémères  de  quelques 
prinees  «l<»nt  les  j«>urs  sont  eomptés,  à  lord  Palmer- 
Bton,  à  M.  Thiers! 

.le  croie  mix  Donnea  intentions  de  la  plapart 
ile  vns  eonfrères,  mais  je  croia  quo,  par  suite  d'une 
eonception  incomplète  du  point  auquel  nous  en  som- 
mes,  du  but  vers  leqnel  se  dirige  l'Europe,  et  du 
ponvoir  qui  seni  pent  l'atteindre,  ils  se  méprennent 
presqne  toujonrs  sur  la  nature  et  la  portée  des  évé- 
ncinens.  .le  erois  quo,  doininés  eneore  aujourd'hui 
par  les  intluenees  d'une  epoque  et   d'une  école  pas- 

.  ils  donnent  presqne  toujonrs  dans  leur  appré- 
eiatioii  des  elioses,  plus  de  valeur  aux  individus  et 


Dente  «li  dissoluzione  e  di  morte,  dinanzi  a  questo  baratro 
••In-  inghiotte  un  inondo,  voi  non  sentite  battere  il  core, 
l'intelletto  elevarsi  aldi  sopra  di  tutte  ([Meste  concezioni 
bine  e  logore.  —  Chiedete  la  parola  d'ordine  delle 
nuove  cose  alle  cancellerie,  alle  Alleanze  effimere  di  qualche 
principe  che  ha  i  giorni  contati,  a  lord  Palmerston,  al 
lignor  Thiem  ! 

(redo  alle  buone  intenzioni  della  maggior  parte  dei 
\.>~rii  confratelli,  ma  «redo  die.  per  edotto  d' una  conce- 
zione  incompleta  del    momento  in  cui  siamo,  del  line  reno 

<ui  s'indirizza  l'Europa,  e  del  potere  she  può  lolo  raggiun- 
gerlo, l'ingannino  quasi  sempre  sulla  natura  e  lull'impor- 

tan/a    degli  avvenimenti.  Credo    che,   dominati    aUCOZ   Oggi 

dalle  influenze  d'un' epoca  e  d'una  scuola  trascorse,  diano 
«piasi  sempre  nel  loro  giudizio  delle  cose  più  ralore  agli 
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à  leur  action  qu'à  l'action  des  principes:  et  qu'ils 
se  trouvent  par  là,  trop  sonvent  soamis  à  tonte  iny- 
stification  qu'il  plaìt  anx  hommes  d'état  et  à  la 
vieille  diplomatie  de  lenr  infliger. 

Si  vons  ne  redontez  pas  trop  le  mécontentement 
de  vos  lecteurs  on  de  vos  confrères  ponr  une  poli- 
tiqne  qui  s'appuie  sur  de  telles  croyances,  je  vous 
écrirai  de  temps  à  autre  mes  idées  sur  ce  qui  se 
passe  en  Europe.  —  Dans  le  cas  contraile,  je  con- 
tinuerai à  me  taire,  et  ce  ne  sera  une  grande  perte 
ni  pour  vous,  ni  pour  votre  journal. 


individui  e  alle  azioni  di  essi  che  non  all'azione  dei  prin- 
cipii  ;  e  che  per  ciò  si  trovano  troppo  spesso  sottomessi 
a  qualunque  mistificazione  che  agli  uomini  di  stato  e  alla 
vecchia  diplomazia  piace  a  loro  di  infliggere. 

Se  non  temete  troppo  il  malcontento  dei  vostri  lettori 
o  dei  vostri  confratelli  rispetto  a  una  politica  che  poggia 
su  credenze  simili,  vi  scriverò  di  tempo  in  tempo  le  mie 
idee  su  ciò  che  avviene  in  Europa.  —  Diversamente,  conti- 
nuerò a  tacere;  né  sarà  una  grande  perdita  per  voi  e 
per  il  vostro  giornale. 


V. 

NAZIONALITÀ. 

QUALCHE  IDEA 
SOPRA  UNA  COSTITUZIONE  NAZIONALE. 


NATlONAUTfi. 
QUELQUES  [DÉES  BUH  UNE  CONSTITUTXOM  NAT  ioNAl.i:. 


I. 
GÉNÉBÀLITÉ. 

Le  mol  natùmalité  ae  rencontre  souvent  dans  les 
pages  «Ics  écrìvaina  politiques;  mais  la  pensée  qu'ils 
venlenl  exprimer  pai  ce  mot  nVst  pas  toujoora  la 
méme.  Gomme  t«»us  ics  mote  <i ui  représentent  vmprin- 
'//».  le  m«»r  itiitioiutlitr  doli  clianger  de  valeur  selon 
ics  tempa  et  les  lienx,  selon  lea  tendaneea  particu- 
lièrea  dea  écrìvaina  et  l'école  progretrive  oh  statiou- 
oaire  à  laqnelle  Ila  appartiennent.  La  nationalité,  au 
moyt-n  àge,  relevait  <l<-  l'idée  «le  guerre,  «Ir  la  tendance 


i. 
GENERALITÀ. 

s"  inni  ni  r.-i  sovente,  nelle  pagine  degli  scrittori  i>«»li- 

tici.    la    parola    nazionalità  ;  ma   il  «•oneri  tu  eli"  issi   vogliono 

esprimere  oon  quel  vocabolo  non  »•  tempre   il  medesimo. 

Colin    lune  le   parole  che   rappresentano  nn  principio,  la 

paiola  nazionalità  muta  di  valore  secondo  i  tempi,  i  luoghi, 

le  tendenze  speciali  degli  scrittori  e  della  scuola.  /»;•.. 

0   stazionaria,  a    cui   appartengono.  I.a   mi  zinnali/,),  nel 

medio  ero,  s'informava  alle  idee  ed  ai  cottomi  guerreschi 
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generale  à  s'agrandir,  soit  en  terrain,  soit  en  ricliesses, 
aux  dépens  des  autres  peuples.  C'était  une  hostilité 
organisée.  Il  est  clair  que  ce  n'est  pas  là  la  nationalité 
telle  que  le  XIXe  siècle  la  concoit.  La  nationalité,  telle 
que  Casimir  Périer  la  formulait  à  la  tribune  franeaise, 
n'était  qu'un  égo'isme  inaetif.  Il  est  clair  que  ceux 
qui  inscrivent  sur  leur  drapeau  ce  mot  sacre  huma- 
nité,  l'entendent  d'une  tonte  autre  manière  —  la  na- 
tionalité que  la  Sainte-AUiance  des  peuples  formulerà 
tòt  ou  tard  aura,  sans  nul  doute,  un  point  de  dé- 
part  dift'érent  de  celui  qui  a  prèside  aux  conceptions 
du  congrès  de  Westphalie,  ou  du  congrès  de  Vienne. 

Cependant  tout  système  d'idées  repose  sur  une 
définition. 

Tàchons  donc  de  definir,  avant  tout,  ce  que  nona 
comprenons  nous  mèmes  sous  ce  mot  de  nationalité. 


del  tempo  ;  rappresentava  la  generale  tendenza  ad  ingran- 
dirsi, ad  occupar  terre  e  ricchezze,  a  spese  d'altri  Popoli; 
era  fomite  di  ostilità  permanenti.  È  chiaro  che  questo  non 
è  il  senso  del  vocabolo  nazionalità  nell'epoca  nostra.  Né 
si  può  accettare  la  definizione  che  ne  dava  Casimiro  Périer, 
dalla  tribuna  francese,  riducendola  ad  un  egoismo  inerte. 
Per  fermo,  quelli  che  iscrivono  sulla  loro  bandiera  la  sacra 
parola  Umanità,  hanno  di  ciò  un  opposto  concetto.  La 
nazionalità,  di  cui  la  Santa  Alleanza  dei  Popoli  si  farà, 
presto  o  tardi,  interprete,  verrà  definita  secondo  criteri) 
al  tutto  diversi  da  quelli  che  furono  di  norma  ai  Congressi 
di  Vestfalia  e  di  Vienna. 

Invero,  ogni  sistema  d' idee  move  e  si  svolge  da  una 
definizione. 

Cerchiamo  dunque,  anzitutto,  di  definire  ciò  clie  in- 
tendiamo colla  parola  nazionalità. 


>]     gì    vi.  Hi     IDRA    SOPRA    DNA    COSTITUZIONE,    ECC.  1 -'•"> 

Une  nationalité  est  une  pensée  eommnne  —  un 
prìncipe  commun  —  un  but  common:  tris  en  soni 
tee  élémens  essentìels, 

l'ut'  natimi  est  l'associat ioli  de  tona  Ies  hommes 
qui,  groupéa,  soit  par  le  langage,  soit  par  certaines 
oonditàona  géographiquea,  soit  par  le  iòle  qui  leur 
a  été  asaigné  dans  l'instoire,  reconnaiaaent  un  méme 
principe,  el  marchent,  boto  L'empire  d*nn  droit  uni- 
forme, a  la  conqnète  d'un  seni  but  definì. 

L'activité  harmonique;  la  mise  en  «uvre  de  tou- 
tee  lea  facultés,  de  tontea  Lea  foroes  individuellee,  que 

sociation  renferme,  vera  ce  but  nniqne,  oonatitue 
la  vie  nationale. 

Là  oh  undroil  general  uniforme  manqne,  il  y  a  caste, 
prÌTÌlège,  inégalité,  oppreaaion.  —  Là  où  l'activité  <!•• 
tontea  les  forces  individuellee  est  asaonpie,  ou  n'eal 


l'uà    nazionalità,  ne'   suoi  caratteri  astratti,  comprende 

un  pensiero  comune,  un  diritto  comune,  un  fine  coniane: 

qaectì    tic   sono  gli    elementi    essenziali. 

l 'uà    nazione   e    l'associazione   «li    tutti   gli    uomini    ohe, 

per  lingua,  per  condizioni  geografiche,  e  per  la  parte  as- 
segnata loro  nella  Storia,  formano  un  solo  gruppo,  rico- 
noscono uno  stessi,  principio,  a  si  avviano,  sotto  la  scorta 
d"  un  diritto  connine,  al  conseguimento  d*  un  medesimo 
fine. 

La  concordia  indie  opere  e  Tallivo  concorso  di  tutte 
le  facoltà  imli viduali,  «die  si  racchiudono  in  tale  associa- 
zione a  raggiungere  il  detto  line,  costituiscono  la  Vita  ini- 
zio mi  le. 

Dorè  manciii  un  diritto  generale  uniforme  s'accam- 
pano caste,  privilegi,  ineguaglianza,  oppressione. 

Dorè  l'attività  delle  forze  individuali  giace  sopita.  0 
si  disperde  non  ordinata.  I"  inerzia,    la  immobilità,  gli  osta- 
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pas  organisée,  il  y  a  inertie7  immobilité,  obstacle  au 
progrès.  —  Mais  là  où  les  liommes  ne  reconnaissent 
pas  un  principe  conimun  avec  toutes  ses  conséquen- 
ces,  là  où  il  n'y  a  pas  identité  de  but  pour  tous,  la 
nation  n'existe  pas:  il  y  a  foule,  masse,  aggloméra- 
tion  fortuite  que  la  première  crise  brisera  :  collection 
d'hoinmes  que  le  hazard  des  circonstances  a  réuni, 
que  le  hazard  des  circonstances  dissoudra  tòt  ou  tard 
dans  l'anarchie;  mais  point  de  vie  nationale;  point 
de  peuple,  point  d'avenir. 

Ces  principes  nous  paraissent  à  nous  si  évidens, 
si  inhérens  à  la  nature  de  toute  association  d'hom- 
mes  que  nous  ne  croyons  pas  avoir  besoin  de  les 
démontrer.  L'histoire  est  là.  Elle  nous  apprend  que 
partout  où  il  y  a  eu  absence  de  lien  et  de  but  com- 
mun,  la  nationalité  n'a  été  qu'un  mot  vide  de  sens  ; 
—  partout  où  un  peuple  a  manqué  au  principe  de 
son  existence,  ce  peuple  a  péri. 


coli  al  progresso  invadono  ogni  cosa.  Dove  gli  nomini  non 
riconoscono  un  principio  comune,  accettandolo  in  tutte  le 
sue  conseguenze,  dove  non  è  identità  d'intento  per  tutti, 
non  esiste  Nazione,  uni  folla  ed  aggregazione  fortuita,  che 
una  prima  crisi  basta  a  dissolvere;  accozzaglia  d'uomini, 
riuniti  dal  caso  e  soggetti  a  cadere,  presto  o  tardi,  ludi- 
brio del  caso,  nell'anarchia:  non  vita  nazionale,  non  po- 
polo, non  avvenire. 

Questi  principii  ci  sembrano  tanto  evidenti  e  per  tal 
modo  fondati  nell'essenza  stessa  d'ogni  associazione  d'uo- 
mini da  non  richiedere  dimostrazione.  —  La  Storia  e'  in- 
segna che  dovunque  occorse  difetto  di  vincolo  e  di  fine 
comune  la  nazionalità  non  fu  che  un  nome  privo  di  senso: 
che  dovunque  un  popolo  falli  al  principio  della  sua  esi- 
stenza, quel  popolo  fu  condannato  a  perire. 
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Mais  la  oationalité  est  Mitre  chose  encore. 

La  oationalité  «'est  la  pari  «pie  Dieu  t'ait  à  ao 
peuple  dana  le  trayail  humanitaire.  Cesi  sa  miaaion, 
sa  tàclie  a  aceomplìr  sur  la  torre,  poni1  «ine  la  pen- 
vie  de  Dica  puisse  se  réaliser  dans  le  monde  :  I'cbu- 
viv  qui  lui  donne  droit  de  eité  dans  rininianité  :  le 
baptéme  qui  lui  confère  un  caractère  et  lui  aaaigne 
son  rang  panni  Ics  peuples  Bea  frèrea. 

La  vie  eal  doublé  dans  aea  manifeatationa.  Tout 
<•»•  <] ni  vit.  vit  en  soi  et  en  deliors:  par  sui  et  par  ce 
< i ni  L'entoure:  «Ione  pour  soi  et  pour  ce  qui  l'entoure. 
Ghaque  ètra  influe  sur  ics  antrea  et  en  est  influé.  Lea 

peuples  aussi  sont  souniis  à  eette  loi  qui  est  celle 
du  monde.  I.iés  par  une  infinite  de  rapporta  néees 
saires  à  tout  ce  qui  vit  et  se  nietit  autour  dYux.  ils 
ne  peuveiit  s'y  aouatraire  qu'en  s'elVacant.  Tu  peu- 
]»le   (pii    s' isole,  est    un   peuple   suicide.  Il  tue  la  nioi 


Ma  la  nazionalità  comprende  in  sé  altra  COSA  ancora. 
Essa  è  la  parte  clic  Dio  lia  prescritta  ad  Ogni  gente  nel 
lavoro   umanitario:   la  missione,  il  compito   che   un    popolo 

deve  adempiere   Bulla    terra,    perché   l'idea  divina    possa 

attuarsi    nel    momlo:    L'opera    clic   gli  dà   diritto  di   cittadi- 
nanza nell'Umanità;  il  segno  della  sua  personalità  e  del 

grado   ch'egli    OCCapa    tra    i    popoli,    suoi    fratelli. 

La  vita  si  manifesta  sotto  due  aspetti.  Tutto  ciò  ohe 
ha  vita  agisce  in  sé  e  fuori  di  se:  mercé  l'opera  propria, 

e    mercé    l'opera    di    ciò   che    la   circonda:   quindi,    per    -<    < 

per  ciò  che  le  ita  Intorno.  Ogni  essere  influisce  sagli  altri 
i  e  riceve  influsso  da  onesti.  E  i  popoli  sono  anch'essi 
sottoposti  a  questa  legge,  clic  e  legge  dell'  universo.  Vin- 
colati da  relazioni  infinite  e  necessarie  a  quanto  rive  e 
ti  move  intorno  a  loro,  non  possono  sottrarsi  ad  ■  >>e  Bensa 
distruggersi.  Dn  popolo  che  si   Isola  è  un  popolo  suicida: 


128 


NAZIONALITÀ. 


[1835] 

tié  de  sa  vie:  il  renie  son  activité  extérieure,  et  reste 
soumis  à  celle  des  autres:  il  abdique  son  influ- 
ence,  mais  il  ne  lui  est  pas  donne  de  briser  la  ehaìne 
d'intérèts  et  de  rapports  qui  unit  les  nations:  il  se 
fait  et  devient  passi/:  voilà  toni. 

Alors  commence  pour  lui  une  période  de  déca- 
dence  plus  ou  moins  rapide,  qui  ne  s'arrète  qu'à  la 
mort:  période  de  déshonneur,  de  nonte,  de  netris- 
sure,  de  concessions  graduellement  arrachées  qui  éner- 
vent  les  àmes,  étouffent  la  conscience  du  pays,  écra- 
sent  l'intelligence  populaire,  et  tuent  Pavenir  nationnl 
au  berceau.  —  Alors  on  lui  demande  compte  de  tout 
mouvement  un  peu  vif,  de  tout  acte  antipathique  aux 
pouvoirs  qui  l'onctionnent  à  ses  frontières  ;  on  le  pour- 
suit  d'exigences,  on  le  menace,  on  Poutrage,  on  dó- 
duit   inexorablement  à    son   égard    toutes    les  consé- 


rinnega  la  sua  attività  eeterna  e  soggiace  all'altrui;  ri- 
nunzia, cosi  facendo,  alla  sua  influenza;  ma  non  gli  è  dato 
rompere  la  catena  degli  interessi  e  de'  bisogui  scambie- 
voli, che  unisce  le  Nazioni  fra  loro  ;  diventa  passivo  e 
nulla  più. 

Comincia  allora,  pel  popolo  che  così  si  governa,  un  pe- 
riodo di  decadenza  più  o  meno  rapida,  che  l' accompagna 
sino  alla  morte  :  periodo  di  disonore,  di  vergogna,  di  umi- 
lianti concessioni  che,  imposte  grado  grado  dalla  forza  e  dalla 
insolenza  straniera,  snervano  gli  animi,  soffocano  la  co- 
scienza del  paese,  comprimono  l'intelletto  popolare  e  spen- 
gono, sin  dal  principio,  i  germi  dell'avvenire  nazionale. 
A  un  popolo  cosi  caduto  in  basso  vien  chiesta  ragione  di 
ogni  moto  che  non  abbia  del  vivo,  di  ogni  atto  che  di- 
spiaccia alle  Potenze  che  lo  circondano.  Importune  esi- 
genze, in  inaccie,  oltraggi  lo  travagliano  senza  tregua:  ri- 
dondano inesorabili    a    suo    carico    le    conseguenze  di    un 
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quences  d'une   première  fonte:   <m  lui    fait  boire    Le 

calie»-  de    la   90UmÌ88ÌOD    jus(|ii*à  la  dermère    goittte.   et 

linux.  Oh  ri t  de  srs  protestatioae  —  à  qui  et 
commeni  protesterait-il .'  Quelle  garantie,  qaelle  Bouree 
de  jastice  Lnvoquerait-ill  La  loi  onivertelle  qui  doil 
régler  le-  rapporta  internationaiu  .'  Klle  est  cinse  pour 
lui.  il  a  renoncé  à  bod  bienfait.  Lee  peuplesl  lis  ne 
le  connai8sen1  pas,  il  a  abdiqué  son  noni,  il  n'a  pas 
voiv  deliberativi'  a  leur  eongrès.  La  torce'  —  Il  l'a 
anéantie  en  anéantissant  la  oonscienee,  le  sentimeli! 
de  lem  mission  au  ctcur  de  ses  enfans;  il  l'a  brisée 
par  un  système  absorde,  mortel  au  progrès;  il  a 
lai88é  égarer  ses  massee  dans  des  sentiers,  en  lais- 
sant  abaisser  dans  la  bone  Le  drapeau  <iui  leur  ser- 
vair  de  ùgne  de  ralliement.  Alórs,  à  défaut  de  lien 
commnn,  à  défaut  d'une  male  et    sainte  pensee  qui 


primo  errore:  gli  è  forza  piegare  il  ginocchio  e  vuotare 
tino  all'ultima  goccia  il  calicò  delle  umiliazioni.  Le  sue 
proteste  movono  a  riso:  a  ehi  può  egli  indirizzarle  e  come? 
A  quale  garanzia,  a  quale  sorgente  «li  giustizia  appellarsi  ? 

—  Invocherà  la  legge  universale,  clic  deve  regolare  i  rap- 
porti internazionali,  dopo  averla  rinnegata  rifiutandone  i 
benefici]  .'  si  rivolgerà  ai  popoli  clic  non  lo  conoscono,  da 

che  abdicò  il  proprio  i te  fra  le  Genti  e  perde  voce  deli- 

herativa  ne'  loro  congressi?  Tenterà  la  fona,  quando  <i  se 
l'è  tolta,  spegnendo  la  cosciensa  e  il  sentimento  «iella  Loro 

missione  nel   cuore  de'  propri i  tigli:  rtandosi  ad  un 

«interna  assurdo  e  micidiale  al  progresso  :  lasciando  le  molti- 
tudini errare  e  smarrirsi  per  sentieri  diversi,  e  traendo  nel 

fango  la  bandiera  ohe  doveva  estere  ad  esse  segnale  di  ac- 
colta e  guida  al  «aminino?  Allorché,  in  condizioni  ti  fatte. 
vien  OMOO Ogni  legami- connine,  ogni  virile  e  santo  pensino 
che  unisca  le  forze  disperse  e  proponga  a  tutte  imo  itOSSO 
Hàsami,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.  IV).  9 
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rallie  les  forces  éparses,  et  lenr  pose  a  toutes  un  but 
unique,  chaque  liomme  se  fait  son  but  et  se  trace 
sa  route  àpart:  le  dévouement  s'éteint;  l'individua' 
lisme  envahit  la  cité;  il  grandi t,  se  fait  géant,  Boi, 
Dieu.  On  l'adore.  D'autres  adorent  la  peur.  C'est  le 
pouvoir  qui  se  prend  à  trembler  parce  qu'il  se  sent 
déchu  devant  ses  subordonnés,  cornine  devant  scs  en- 
nemis.  Ce  sont  les  patriotes  qui  sentent  le  vide  et  ne 
savent  comment  le  combler;  car,  ils  n'ont  pas  de  fm  a 
donnei-  au  peuple.  Ils  croisent  les  bras  et  désespèrent. 
Le  peuple  s'accroupit,  lui  aussi,  dans  l'immobilité;  son 
instine!  lui  a  révélé  que  ses  cliefs  lui  manquent.  La  <lé- 
lìance  s'étend,  le  froid  gagne  la  téte  et  le  coeur.  Pen  à 
peu  les  clioses  changent  de  nom,  les  noins  de  signitìca- 
tion.  La  faiblesse  se  pare  du  noni  de  tactique:  la 
couardise  s'appelle  prudence,  l'égofeme,  philosopnie. 
Le  courage  du  patriotisme  est  traité  d'exaltation  ir- 


fine,  ogni  uomo  crea  a  se  medesimo  il  proprio  line  e  segue 
in  disparte  la  propria  via:  la  virtù  del  sacrificio  s'estingue: 
l'egoismo  invade  il  paese,  cresce,  ingigantisce,  diventa  Re 
e  Dio  degli  animi.  —  Altri,  invece,  adora  la  paura.  Da 
un  lato,  il  potere  perde  fede  in  se  stesso  e  trema,  perche 
si  sente  avvilito  dinanzi  ai  proprii  sudditi,  come  dinanzi 
a  nemici.  Dall'altro,  i  patrioti  sentono  il  vuoto  intorno 
a  sé,  né  sanno  come  colmarlo;  perché  non  è  lor  dato  ispi- 
rare nel  popolo  la  fede  che  non  hanno.  Onde,  incrociate 
le  braccia,  disperano.  Il  popolo  stesso  si  accascia  nell'im- 
mobilità, perché  il  suo  istinto  gli  rileva  che  i  capi  l'ab- 
bandonano; e,  mentre  aumenta  la  sfiducia,  una  fredda 
inerzia  penetra  la  mente  ed  il  cuore  dell'universale,  A 
poco, a  poco  le  cose  cambiano  di  nome,  i  nomi  di  signi- 
ficato; la  debolezza  veste  il  titolo  di  tattica;  la  concordia. 
di   prudenza;  l'egoismo,  di  filosofia.  Il  coraggio  dell'amor 
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réfléchie,  l«è  dévouement  de  folie  ou  <1<'  calcai.  Cesi 
le  dernier  torme;  quand  un  peuple  en  est  là,  —  si 
une  crise  sondarne  ne  vieni  pas,  mi  bouleversant  Le 
terrain  toni  autour  <lc  lai,  lui  frayer  une  route  lin- 
prévae  poar  sortir  de  l'aldine  —  si  quelques  honv 
atea  nouveaux  ne  viennenl  pas  lui  annoncer  une  vie 

lioliwlle    availt    qil'il    Il'ait    siieeoillbé,    et    toriner  à  se- 

oreillea  quelqn'un  «Ir  ces  mota  puissans  qui  réveil- 
lenl  l«s  niirs  ;ui  fond  »l<*  leurs  tombeaux,  —  c'en  est 
hit  «le  lui.  Ce  peuple  ifa  plus  qu'à  wourir,  on  sYn 
disputerà  Ys  lambeaux. 

Nona  u'avons  pas  cette  fois  besoin  d'invoquer 
riiistoirc   pour   faire   sentir  la   vérite  du   tableau. 

Va  toul  cela  poni  avoir  foussé  un  instant  sa  route, 
pour  avoir  \ oiilu  clic  seni,  pour  avoir  méconnu  la  l«>i 
generale  qui  méne  les  penples,  —  tout  cela  pour  avoir 


patrio  si    reputa  inconsiderata    esaltazione;   il   sacrificio, 

follia  <»  calcolo.  K  questo  è  l'ultimo  termine  della  deca- 
denza di  un  popolo.  —  Giunte  le  cose  a  tale,  se  una  su- 
iiit.i  crisi  non  sopraggiunge  n  sconvolgere  tutt<i  il  terreno 

intorno  ai  giacenti  e  ad  aprir  loro  una  via  imprevista  <li 
risorgimento;  se  nomini  nuovi  non  s' affrettino  ad  annun- 
ziali- una  vita  novella,  a  seiiotere.  sin  die  v'è  tempo,  le 
moltitudini  con  una  di  quelle  potenti  parole  che  hanno 
virili  di  ridestare  dal  tondo  «lei  loro  sepolcri  Le  razze  umane. 

non    v'ha    pili    per   quel    popolo    li  lo   «li    speranza.     Non    #li 

resta  die  morire;  alni  se  ne  contenderanno  le  membra. 

Non  abbiamo  qui  «l'uopo  d'invocare  la  storia  a  prova 
«iella  verità  <!«•!  quadro:  si  natta  «li  «-ose  presenti  e  do- 
lio-! (che. 

E  tutto  «-io.  per  aver  fallito  una  rolta  la  via  «-«I  eletto 
di  restar  -oli.  sconoscendo  la  grande    legge   che  governa 

i    popoli;    per   aver   rolutO    per  un    istante   scendere  a  patti 
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transigè  un  instant  avec  sa  conscience  et  sacrine  sa 
mission;  pour  avoir  oublié  qu'un  peuple  est  comp- 
table  à  l'humanité  de  son  existence  et  de  son  tra- 
vail  dans  le  monde:  pour  avoir  peut-ètre  une  seule 
fois  courbé  le  genou  devant  la  diplomatie  ou  tout 
autre  idole,  et  ferme  son  oreille  à  la  voix  de  Dieu. 
Quand  Dieu  met  un  peuple  dans  le  monde,  en 
lui  disant:  Sois  Nation!  il  ne  lui  dit  pas:  isole-toi; 
jouis  de  ta  vie  cornine  l'avare  de  son  trésor,  de  ta 
liberté  comme  si  c'était  un  crime,  de  ma  parole  cornine 
si  c'était  un  secret  qiie  nul  autre  ne  doit  entendre: 
il  lui  dit:  marche,  la  téte  levée,  panni  les  frères 
que  je  t'ai  donnés,  libre  et  sans  contrainte,  comme 
il  convient  à  celui  qui  porte  en  son  sein  ma  parole: 
prends  tori  rang  panni  les  nations  selon  le  signe  que 
j'ai  mis  sur  ton  front,  selon  le  mot  que  fai  murmurc 
à  ton  oreille  lorsque  tu  étais  enfant  au  berceau  :  rem- 


fra  la  coscienza  e  l'errore,  abdicando  la  propria  missione; 
per  aver  dimenticato  che  un  popolo  è  responsabile,  di- 
nanzi all'  Umanità,  della  sua  esistenza  e  del  suo  lavoro 
nel  mondo  ;  per  aver  forse  una  sol  volta  piegato  il  ginoc- 
chio davanti  alla  diplomazia,  o  ad  altro  idolo  quale  che 
siasi,  e  chiuso  l'orecchio  alla  voce  di  Dio. 

Quando  Iddio  crea  la  vita  di  un  popolo,  dicendogli  : 
Sii  Nazione!  non  gli  dice:  Goditi  l'esser  tuo  come  l'avaro 
il  proprio  tesoro  ;  la  tua  libertà,  come  se  fosse  delitto  ; 
la  parola  ch'io  t'ho  messa  nel  cuore,  come  se  fosse  un 
secreto  che  nessun  altro  debba  conoscere.  Ei  gli  dice  in- 
vece :  Va,  colla  fronte  alta,  tra  i  fratelli  che  io  t'  ho  dato, 
libero  e  senza  ritegno,  come  conviene  a  chi  ha  ricevuto 
nella  sua  coscienza  il  mio  verbo:  prendi  il  tuo  posto  fra 
le  nazioni,  secondo  il  segno  che  da  me  tieni,  secondo  la 
parola  eh'  io  ti  ho  susurrato   ali'  orecchio  quando  eri  an- 
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plia  dignemenl  et  oourageuaement  tu  miasion  sin-  la 
terre,  car  c'eal  sur  celle-là  que  tu  seras  jugé.  Con- 
hautemeni  devant  le  monde  et  les  maìtres  da 
monde  la  fui  de  tea  pères;  ne  rénie  paa  tea  frèrea, 
et  aide-lea  selon  Leurs  beaoine  et  tea  forces,  car,  voua 
ètea  rous  taits  à  mpn  image,  et  je  vous  réunirai  tona 
un  jour  dans  nion  sein.  Marche  sans  cianite  sur  la 
voie  que  je  fui  tracée,  et  quand  on  te  domande 
eompte  dr  tea  actea  et  de  la  pensée  que  tu  développes 
dana  le  monde,  leve  ta  main,  et  inontre  le  ciel  à  cena 
qnì  t'interrogent  :  là  est  ton  droit:  là  est  ta  loi  et 
ta  garantie. 

Or.  ce  nom.  cotte  garantie,  ce  signe  que  Dieu 
place  au  front  de  cnaque  peuple,  c'est  la  nationalité; 
ccttc  pensée  qu'il  est  appelé  à  développer  dans  le 
monde,  ("est  ancore  sa  nationalité.  C'est  pourquoi 
elle  est  aacrée.  ("est  pourquoi  elle  perd  son  caractère 


<<>r;i  infame  nella  cuna:  compi  nobilmente  e  coraggi osa - 
niente  l'officio  tuo  sopra  la  terra,  perché  da  questo  sarai 
giudicato:  confessa  altamente,  (lavanti  al  mondo  e  ai  pa- 
droni del  mondo,  la  fede  dei  tuoi  padri:  non  rinnegale  i 
tuoi  fratelli:  aiutali,  a  seconda  dei  loro  bisogni  e  delle 
tue    forse,    perche    siete    tutti    falli    ad    immagine    mia.  e  un 

giorno  vi  raccoglierò  tutti  nel  mio  seno.  Inoltra  sicuro 
sulla  via  ch'io  t'ho  segnata;  e  quando  ti  verrà  chiesto  conto 

dei  tUOi  atli  e  del  pensiero  clic  svolai  nel  mondo  leva 
in  alto  la  mano,  additando  il  cielo  a  coloro  clic  t'inter- 
rogano: là  e  il  tuo  diritto,  la  tua  legge,  la  tua  sicurtà. 

Or  (piesto  nome,  questa  sicurtà,  questo  segno  die  Dio 

pOSC  in  fronte  ;i  ciascun    popolo,  e  hi  narimuditi).  alla  quale 

s? immedesima  il  pensiero  ch'egli  e  chiamato  a    svolgere 

nel  mondo;  ond'e  eli' essa  e  sacra.  V.  perciò  avviene  eh 

perde  il  suo  carattere  quando  dimentica  la  propria  origine; 
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dès  qu'on  oublie  d'où  elle  vient;  dès  qu'elle  ne  se 
rattache  plus  à  son  principe,  à  sa  source,  l'humanité. 
Car,  de  mème  qne  la  mesnre  et  la  garantie  des  droits 
]>onr  tout  citoyen  est  dans  la  loi  qui  règie  les  de- 
voirs  de  tous,  la  mesnre  et  la  garantie  des  droits 
de  chaque  peuple  ne  peut  ètre  que  dans  la  loi  liuma- 
nitaire  qui  règie  les  devoirs  de  tous. 

Il  faut  donc,  pour  qu'il  y  ait  nationalité,  qu'elle 
soit  sacrée  à  l'extérieur  cornine  a  l'intérieur.  —  11 
font,  si  elle  veut  ètre  inviolable  pour  tous,  amis  et 
ennemis,  qu'elle  revète,  au  dedans,  la  sainteté  d'une 
croyance  religieuse,  au  deliors,  la  gravite  d'une  mis- 
sion.  Il  faut  que  rattachée  à  la  loi  generale  de  Fliu- 
nianité,  source  de  tonte  nationalité,  la  pensée  une  qui 
fermente  au  seiu  du  pays  se  développe  progressi vement, 
se  manifeste  au  loin  belle  et  pure,  dégagée  de  tout 


quando  non  ha  più  legame  col  suo  principio,  colla  kiui 
sorgente,  con  l'umanità.  Perché,  a  quel  modo  che  la  mi- 
sura e  la  sicurtà  dei  diritti  di  ogni  cittadino  è  nella  legge 
che  regola  i  doveri  di  tutti,  cosi  la  misura  e  la  sicurtà 
dei  diritti  di  ciascun  popolo  non  può  essere  se  non  nella 
legge  umanitaria  che  regola  i  doveri  di  tutti. 

Perché  vi  sia  nazionalità,  conviene  adunque  eh'  essa 
sia  sacra  al  di  fuori  come  al  di  dentro. 

Per  essere  inviolabile  a  tutti,  amici  e  nemici,  conviene 
ch'essa  accolga  in  sé  la  santità  di  una  credenza  religiosa; 
al  di  fuori,  la  serietà  di  una  missione.  Conviene  che  il 
pensiero  collettivo  che  ferve  in  seno  al  paese,  vincolato 
alla  legge  generale  dell'  umanità  come  a  sorgente  di  ogni 
nazionalità,  si  svolga  progressivamente,  si  manifesti  nella 
sua  purità  e  bellezza,  sciolto  da  ogni  lega  estranea  alla 
sua  natura,  libero  d'ogni  timore  servile,  d'ogni  dubbio  e 
d'ogni   titab&nza,  forte,  operoso,  atto  a    rappresentare,  nel 
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alliage  étranger  à   s;i    nature,    libre  de   tonte   erainto 

servile,  de  toute  aceptiqae  hésitation.  torte,  aetive. 
enibraaaanl  dans  bod  évolution  tona  les  aapecta,  tou- 

les  manit'estations  de   la  vie  nationale,  comptant 

c me  élémenl   aécessaire  dans  l'orche  dea  deatinéee 

généralea,  gardanl  80D  originante,  mais  s'harmonisant 
avec  la  marcile  de  L'homanité,  àyanf  ponr  base  le  peti- 
pie,  ponr  échelle  les  conséqueiiees  de  son  principe 
Logiqnement  dédaìtea  <'t  énergiquemenl  appliquéea, 
ponr  force  la  force  d<-  tona,  poni-  resultai  L'améliora- 
tion  de  tOUSj  et  le  Donnear  du  plus  grand  nomine 
poesible,  pour  but  l'aecompliaaement  de  la  bache  <pie 
Dieu   lui  a  assidue  daus  le  monde. 

Voila  la   tiationalité  telle  que  nous  l'entendons. 


MIO  svolgimento,  tulli  gli  aspetti  della  vita  nazionale;  eon- 
riene  eh1  esso  serbi  valore  e  dignità  d'elemento  necessario 
nell'ordine  dei  destini  generali;  e,  pur  conservando  la  sua 
impronta  originale,  armonizzi  eoi  progresso  del  genere 
amano,  avendo  a  fase  il  popolo,  a  scala  le  conseguenze 
ilei  ano   principio   logicamente  dedotte  ed    energicamente 

applicate;    a    propria    forza    la    t'orza   di    rutti;   a    risultato 

il  miglioramento  dì  tutti  eia  felicità  del  maggior  nomerò 
bile;  a    /('(//■    il  compimento  dell'opera    assegnata  da 
Dio   a   qael    principio   nel    inondo. 

l'ale   e   la    nazionalità,   «piale    noi    l' intendiamo. 
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IL 

ACTUALITÉS. 

Kous  avons  dit  brièvement  ce  que  nous  enteu- 
dions  par  nationalité. 

Vie  intime,  vie  de  relation  ;  —  mission  intérieure, 
mission  extérieure,  —  principe  commun,  —  but  com- 
mun  de  développement  progressif,  —  organisation 
uniforme  en  tant  que  nécessaire  pour  atteindre  ce 
but;  voilà  les  idées  générales  qui  doivent  se  rencon- 
trer,  pour  que  ce  mot  de  nationalité  ait  une  valeur 
réelle,  pour  qu'il  ne  soit  pas  une  parodie  ou  un  outrage. 

Maintenant  la  nationalité  ainsi  concie,  existe-t-elle 
pour  nous?  est-elle  formulée  dans  nos  codes?  pré- 
side-t-elle  an  développement  de  notre  existence  à  l'in- 
térieur  et  à  Pextérieur  ? 


IL 
ATTUALITÀ. 

Abbiamo  detto  brevemente  ciò  che  noi  intendiamo 
per  nazionalità. 

Vita  intima,  e  vita  di  relazione;  —  missione  interna, 
e  missione  esterna;  —  un  principio  comune,  un  tine  co- 
mune di  progressivo  sviluppo:  — ordinamento  uniforme, 
quanto  è  necessario  a  raggiungere  detto  fine.  Questi  sono. 
in  generale,  gli  elementi  dalla  cui  riunione  la  nazionalità 
deve  prendere  sostanza  e  valor  reale,  si  che  non  appaia 
una  parodia  o  un  oltraggio. 

Ora,  esiste  per  noi  nazionalità  cosi  concepita  |  Fu  essa 
definita  nei  nostri  codici?  0  forse  presiede  allo  svolgi- 
mento del  nostro  essere,  all'interno  e  all'esterno:' 
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Nous  nous  sonimes  posés  eotte  question:  nous 
L'avons   tournée,   discutée,   étudiéfe,   bous   toutes  see 

(k068:    QOU8    l'avons    tait    avee    tonte     l'att eilt  ioli    (lollt 

nona  sommes capables,  avee  tonte  l'ini  pmt  ialite  quidoit 
diriger  l'examen  (rune  question  vitale,  aree  le  plus 
vifdeeir  possiblede  rencontrer  une  solution  lavoratile. 

l.a  inaili  sur  la  eonscience,  et  eroyant  t'ernienieiit 
remplir  nn  devoir  sacre,  nous  répondons: 

Non,  —  elle  n'esiste  i»as. 

Bien  dea  patriotea  reculeraient  devanl  la  nndité 
d'nne  pareille  réponse.  Ils  craignent,  <Usent-iLs,  le  <lé- 
couragement  :  ils  craignent  que  <Ie  pareils  aveux  ne 
plongent  les  masses  dans  le  désespoir,  et  pur  suite, 
dans  l'inertie.  —  Xous  ne  somnies  pas  de  ceux-là. 

Nona  uè  eoinprenons  rieri  au  décoiiragement,  quand 
il  s'agii  d'une  mission  à  accomplir,  et  «pie  eette  mis 


esta  questione  fu  da  noi  esaminata,  discussa,  stu- 
diata, in  tutti  <rli  aspetti  ruoì:  vi  oonsaerammo  tutta 
L'attenzione  «li  mi  siamo  capaci,  tutta  l' imparzialità  a 
«■ni  (leve  informarsi  l'esimie  d'una  questione  vitale,  col 
pili  vi\i>  desiderio  «lì  riuscire  ad  una  sodisfacente  *<>- 
Iasione. 

Ed  in  nome  della  nostra  coscienza,  fermamente  con- 
vinti «li  adempiere  nn  sano  dovere,  noi  rispondiamo: 

HO,        non  esiste. 

Molti  patrioti  ripugnerebbero  «la  cosi  cruda  <•  recisa 
risposta,  temendo,  come  essi  dicono,  che  tale  confessione 
non  arrechi  ■ooraggiamento  alle  moltitudini,  non  Le  faccia 
cadere  nello  ■conforto,  e  quindi  nell'inerzia.        Noi  non 

siamo    tra    qneSti. 

Non  v'  ha.  secondo  noi,  pericolo  «li  scoraggiamento, 
allorché  si  tratta  d'una  missione  «la  compiere;  d'una  mia- 
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sion  a  le  salut  d'un  peuple  pour  but.  Nous  ne  cro- 
yons  pas  au  désespoir  des  masses,  et  toutes  les  Ibis 
que  nous  voyons  un  peuple  frappé  d'inertie,  c'est  plus 
liaut  que  nous  remontons  pour  en  trouver  les  cau- 
ses;  c'est  sur  ceux  qui  Pont  dirige  sur  une  voie  sana 
issue,  que  nous  en  déversons  le  bifune,  et  la  respon- 
sabilité.  Xous  ne  savons  pas  si  definir  sa  tàche  au 
peuple  c'est  l'empècher  de  la  faire  ;  mais  nous  savons 
bien  des  peuples  qui  se  sont  endormis  au  son  de  ces 
mots  :  vous  ètes  forti,  vous  ètes  grandi*,  et  qui  se  sont 
réveillés  garrottés  et  esclaves. 

La  vérité  est  le  pain  des  peuples.  Les  illusions, 
toujours  stériles,  leur  sont  funestes  et  souvent  mor- 
telles,  quand  elles  portent  sur  leur  présent  et  sur  leur 
passe  :  elles  cachent  l'abìme,  et  ne  le  comblent  pas.  On 
peut,  on  doit  tout  dire  au  peuple:  seulement,  il  ne  faut 
pas  lui  signaler  l'orage  et  s'eftacer  ensuite;  il  faut  rester 
au  milieu  de  lui,  et  travailler  avec  lui  à  élever  la  tente 


sioue  che  ha  per  fine  la  salute  d'un  popolo.  Non  crediamo 
allo  sconforto  delle  moltitudini  ;  ed  ogni  volta  che  un 
popolo  è  vinto  dall'  inerzia,  ne  cerchiamo  le  cause  più  in 
alto,  rimettendone  il  biasimo  e  la  responsabilità  su  chi  lo 
condusse  per  una  via  che  non  ha  dove  riesca.  Non  sap- 
piamo se  il  definire  al  popolo  il  suo  compito,  sia  un  im- 
pedirgliene l'esecuzione:  ma  sappiamo  di  molti  popoli  i 
quali,  addormentati  al  suono  di  queste  parole:  siete  forti, 
siete  grandi,  si  destarono  incatenati  e  schiavi. 

La  verità  è  il  pane  dei  popoli.  Le  illusioni,  sempre 
sterili,  sono  ad  essi  funeste  e  spesse  volte  letali,  quando 
toccano  il  presente  ed  il  passato  della  loro  storia:  esse 
celano  agli  occhi  loro  l'abisso,  ma  non  lo  chiudono.  È 
lecito  —  anzi  è  dovere  —  dir  tutto  al  popolo  ;  ma  non 
bisogna,  avvertendolo  della  tempesta,  dileguarsi  poi  quando 
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([ni  doit  lui  servir  d'abii  :  il  t'aut  lui  éelairvr  Fallirne 
oreusé  à  ses  pieds,  mais  avec  le  ilambeau  de  la  foij 
il  t'aut  réanir  l'exemple  an  précepte:  piacer  le  remède 
à  coté  <iu  mal,  proclamer  le  clanger,  mais  eu  don- 
nani  «mi  méine  temps  le  signal  «le  ralliement  ponir  la 
défenae. 

Or,  nous  avons  Ibi  dans  l'a  venir.  L'horizon  est 
sombre.  L'orage  gronde  à  noe  portea.  La  restauratici]] 
earopéenne  a  recommeneé.  Nous  sommes  seuls,  mais 
uous  avous  foi  dans  l'a  venir,  et  nous  avóns  la  ferme 
volouté  de  travailler  à  la  réalisation  de  cet  svenir. 
—  Cesi  pourqnoi  nona  ne  eraignona  paa  de  dévoiler 
Le  présenl  et  de  dire  la  vérité  tont-entière.  Nous  son- 
dons  la  piale  ponr  la  gnérir. 

Nonsierépétonseneore:  la  natioualité  anisae  eal  en 
germe,  mais  on  a  pen   Pail  jnsqu'à   ce  moment  ponr 


si  è  scatenata.  Vuoisi  rimanere  e  lavorare  con  lai  ;  alzare 
la  tenda  che  (Uve  fargli  riparo;  rischiarar  la  rovina  ohe 

gli  Sta  a'  piedi,  ina  culla  fiamma  della  tede;  unire  1' e- 
sempio   al    precetto;   accostare  al    mah'  il    rimedio;  bandire 

il  pericolo,  ma  dare,  nello  stesso  tempo,  il  segnale  d'ac- 
colta per  la  difesa. 

Noi  abbiamo  U<\t-  nell'avvenire.  Il  cielo  è  gravido  di 
nembi  e  la  tempesta  romoreggia  alle  nostre  porte.  La  re- 
staurazione europea  incomincia,  e  noi  siamo  deboli  0  Soli; 
ma  crediamo  nelle  promesse  dell'avvenire,  e  ferve  negli 
animi  nostri  la  l'erma  volontà  di  lavorare  8  prepararne 
le  vie.  — -  Non  temiamo  quindi  di  squarciare  il  velo  del 
nte.  e  dire  tutta  intera  la  Verità,  'l'occhiamo  col  t'erro 
la    piaga,    ma    per   sanarla    davvero. 

La  nazionalità  svizzera  —  giovi  ripetere  le  cose  già 
dette  e   appena    in   ferine,   e    poco   o    nulla   tu    fatto   Mi- 

nora a  svilupparne  le  forse,  abbiamo  adito,  e  vero,  qua 


140  NAZIONALITÀ.  [1835] 

développer  ce  «ernie.  Nous  avons  bieii  entendu  511 
et  là  des  voix  isolées  faisant  appel  aux  amia  du  paya 
pour  qu'ils  se  vouassent  à  l'ceuvre  sainte;  noua  avons 
vii  quelques  manifestations  incomplètes  de  l'esprit 
national  ;  nous  avons  écouté  avec  attente  et  recueil- 
lement  des  liommes  puissans  par  l'intelligence  et 
par  d'honorables  antécédens  prononcer  le  mot  d'as- 
mciation  nationaìe.  Mais,  lorsque  nous  avons  creusé 
à  fond  les  choses,  quand  de  toutes  ces  démonstra- 
tions  partielles  nous  avons  porte  notre  regard  sur 
l'ensemble,  nous  nous  sommes  convaincus  que,  d'un 
coté,  celui  des  institutions,  rien  n'est  fait,  rien  n'an- 
nonce  l'intention  de  faire;  de  l'autre,  celui  des  patrio- 
tes,  l'oubli  de  quelques-uns  des  élémens  qui  eonstitu- 
ent  la  nationalité,  condamne  à  l'impuissance  tous  leurs 
efforts,  toutes  leurs  tentatives  de  progrès  vers  le  but. 
À  l'intérieur,  —  ni  unite  de  pensée  sociale,  ni 
homogénéité  de  civilisation,  ni   fusion  de  croyances 


e  là,  voci  solitarie  esortare  gli  amici  del  paese  a  con- 
secrarsi  alla  santa  opera  ;  abbiamo  veduto  qualche  monca 
manifestazione  dello  spirito  nazionale  :  ascoltato  con  de- 
siderio e  riverenza  uomini  onorati  per  intelletto  e  per 
antecedenti  prove,  i  quali  sorsero  a  proferire  la  parola 
Associazione  nazionale.  Ma,  guardate  a  fondo  le  cose.  ( 
vòlto  da  queste  parziali  dimostrazioni  lo  sguardo  all'in- 
sieme, ci  siamo  convinti  cbe  dall' un  dei  lati  —  quello 
cioè  delle  istituzioni  —  nulla  fu  fatto  sin  qui,  né  si  111:1- 
nifesta  intenzione  di  fare,  quando  che  sia;  e  che,  dalla 
parte  dei  patrioti,  l'avere  essi  dimenticato  qualcuno  degli 
elementi  che  costituiscono  la  nazionalità,  fa  che  riesca 
impotente  ogni  loro  sforzo  ed  ogni  tentativo  di  progresso 
verso  il  fine  a  cui  mirano. 

Nell'interno,    non    v' è    unità  di    pensiero    sociale,    né 
omogeneità  d'incivilimento,  né  conformità  di  credenze  pedi- 
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politiques,  ai  associatimi  <lc  forcea,  ni  rièn  de  ee  qui 
const itile  la  vie  nationale.  Vingt-deux  cantone  réunia, 
non  pos  Bons  un  véritable  paete  organique,  mais  sona 
niir  convention,  inefficace  elle-mème,  de  défenae,  el  de 
mntnelle  tranqnillité;  non  pour  avaneer  en  nne  Bainte 
union  vera  un  bui  common,  mais  pour  marcili')-  sana 
trouble  vera  vingt-deux  hut.s  différens, —  une  organi- 
sation  politique,  si  rant  est  qn'on  veuille  l'appeler 
de  ce  nom.  fondée  non  pour  reliei  e<  narmoniser  eea 
vingt-denx  exiatencea,  mais  pour  leur  garantir  à  tou- 
ine  indépendance  complète,  un  iaolemenl  pres- 
que  abeolu,  —  une  autorité  federale  (nona  ne  disons 
pas  un  gouvernement  federai),  sana  rapporta  avec  Ics 
citoyena  du  paya,  sana  force  à  elle  pour  taire  exé- 
enter  Bea  decreta  là  où  ils  seraieni  enfreinta,  —  point 
<1<:  programme  national,  mais  quelquea  principe»  in- 
completa simplement  énoncéa  sans  tnoyena  d'applica- 


tiehe,  né  associazione  di  forze;  nulla  insomma  di  ciò  che 
compone  la  vita  ntuionaìe-.  Ventiline  Cantoni  congiunti  (Va 

loro,  non  ila  un  vero  patto  comune  ed  organico,  ma  <la 
una    convenzione  di    difesa    <•   (li    mutua    t  ran<|iiillità,     inetìi- 

eaoe  pei  u   «•  diretta,  non   a  farli    progredire  in 

una  tanta  anione  reno  un  fine  «ornane,  ma  a  proseguire, 
•enea  perturbarioni,  ventid ne  intenti  divertii  un  ordinamento 
politico,  m  coti  può  cbiamarai,  fondato,  non  a  collegare 
l'ini  Intrinseco  accordo  fra  loro  quelle  ventiline  esistense, 
ma  ad  assicurare  i  ciascuna  un'assoluta  indipendenza  '«i 
un  isolamento  quasi  completo:  un'autorità  foderale  non 
disiamo  un  Governo  sansa  contatto  coi  cittadini  ilei 
paese,  sansa  forza  propria  onde  far  eseguire  i  suoi  decreti 
•love  non  fossero  osservati:  difetto  ili  programma   nasio- 

naie   e.  in  sua    vece,  pochi    principii  incerti,  semplicemente 

enunciati,  sansa  aleno   messo  d'applicarli   «•  ili   ivolgerli 


142  NAZIONALITÀ.  [1835] 

tion  et  (le  développement  uniforme,  —  l'inégalité  posée 
en  dogme  au  sein  de  la  nation  par  un  mode  de  re- 
présentation  absurde  et  aristocratique,  —  point  de 
patrie  pour  tous;  puisqu'il  n'existe  pas  un  droit  de 
bourgeoisie  general,  point  de  patrie  cominune,  puis- 
qu'il  n'existe  pas  un  droit  de  libre  donneile  pour 
chaque  Suisse,  et  qu'il  est  loisible  aux  cantons  de  re- 
connaìtre,  ou  de  ne  pas  reconnaìtre  la  nationalité,  — 
point  de  tribunal  federai,  qui  puisse  décider  en  der- 
nier  ressort  entre  les  autorités  fédérales  et  canto- 
nales,  entre  canton  et  canton,  entre  canton  et  parti - 
culier,  lorsque  un  arrèt  viole  ouvertement  dans  ses 
premières  conséquences  le  principe  constitutif  de  no- 
tre  nationalité,  —  un  sol  greve  encore  aujourd'hui 
de  charges  féodales,  —  un  droit  ci  vii  arriéré,  confus, 
capricieux,  —  un  droit  criminel  encore  plus  arriéré, 
souvent  barbare,  —  le  commerce  entravé  par  les  dif- 
férences  des  poids  et  mesures,  par  le  manque  d'unite 


in  modo  uniforme:  l'ineguaglianza  eretta  a  dogma  nel 
seno  della  nazione,  con  metodo  di  rappresentanza  assurdo 
e  aristocratico  :  non  una  patria  per  tutti,  da  che  non  e- 
siste  diritto  di  libero  domicilio  per  ogni  svizzero;  si  che 
è  lecito  ai  Cantoni  l'ammettere  o  il  non  ammettere  la 
reciprocanza  della  comune  nazionalità:  non  un  tribunale 
federale  che  possa  giudicare  definitivamente  fra  le  auto- 
rità federali  e  cantonali,  fra  Cantone  e  Cantone,  fra  Can- 
tone e  individuo,  allorché  una  sentenza  violi  apertamente, 
nelle  sue  prime  ed  essenziali  conseguenze,  il  principio  fon- 
damentale di  detta  nazionalità:  un  suolo  oppresso  ancora 
da  imposte  feudali:  un  diritto  civile  arretrato,  contuso, 
arbitrario;  un  diritto  criminale  ancor  pili  retrivo  e  bar- 
baro: il  commercio  inceppato  dalla  diversità  dei  pesi  e 
delle  misure,  dalla  mancanza  d'  unità  nel   sistema  mone- 
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dans  le  By8tème  monétaire,  par  Ics  iìwpóU  de  consoni- 
mation,  —  la  vie  à  la  base  <le  l'édifice  et  P immo- 
bilità au  sommet,  —  «Ics  cantone  qui  se  touehent  et 

^assooienl  pas,  —  des  jalousies,  des  rivalités,  «Ics 
méfiances  là  oò  il  ne  devrait  esister  qu'amour,  paix, 
<-t  fraternité  de  travaux  —  inéjralité  de  luinivres  et 
d'édacation;  ici  L'aisance,  là  hi  mendicité,  —  et  tout 
cela  conronné  du  souvenir  de  Pinfiuenoe  étrangère 
immobiliaé  dans  le  pacte.  —  Voilà  notre  nationalité. 

A  L'extérieur,  —  L'absence  de  nationalité  est  plus 
evidente  encore.  Nous  avons  formule  tonte  notre  im- 
pnÌ8sance  en  un  seni  mot,  qnand  nous  avons  écrit 
sur  Qotre  drapeau,  comme  eondition  de  notre  exi- 
Btenoe,  le  mot  si  mal  compris  bien  «pie  souvenl  ré 
pété  de  oeutralité  ('). 

N.>ii>  ni-  donnona  ici  notre  pensée  qu'en  racconroi:  nona 
reviendrona  par  la    saite   plus   en  détsàl    sur   plasìeura   pointa 


t.irio.  dai  dazi  di  consumo:  la  vita,  alla  base  dell' edificio, 
e  L'immobilità,  al  vertice:  Cantoni  ohe  si  toccano  e  non  sì 
ciano:   gelosie,  rivalità,  diffidenze,  là    «love  dovrebbe 
.    amore,  pace  <•  affratellamento  nel  lavoro:  inegua- 
glianza d'istruzione  e  d'educazione:  da  una  parte  l'agia- 
i,  dall'altra  la  mendicità:  e,  per  colmo,  il   ricordo   e 
l'unta  dell7 ingerenza  straniera  affermata  permanentemente 

nel    paltò:   tal»-   è    la    nostra    nazionalità. 

Al   ili    Inori,   la   mancanza    »li    nazionalità    è    ancor    pili 

evidente.  Noi  definimmo  con    nn   solo   vocabolo   tutta  la 

nostra    impotenza,   scrivendo   sulla   nostra     bandiera,   <|iiasi 

condizione  «Iella  nostra  esistenza,  la  parola  Mutralità :  (x) 

parola  COSÌ  male  inti-i  pi  Hata.  Sebbene  tante  volte  ripetuta. 

Non  diamo  pei  ori  ohe  un  cenno  «lei  nostro  pensiero; 
ritorneremo  in  seguito,  piti  particolarmente,  sopra  vari!  punti 
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"N cutni lite,  —  c'est-à-dire  nullité,  cornine  Napo- 
léon  nous  l'a  dit,  —  c'est-à-dire,  abdication  de  tonte 
fonction  dans  le  monde,  de  tonte  mission,  de  tont 
ca  radere  panni  les  nations,  —  c'est-à-dire,  existence 
entièrement  passive,  oubli  de  tont  ce  qui  fait  les  na- 
tions sacrées;  renonciation  an  droit  coninmn  des  peu- 
ples,  violation  de  la  liberté. 

Xeutralité,  —  mot  vide  et  absurde,  sans  valeur, 
sa ns  signi tìcation  politiqne,  qui  fait  sourire  les  rois 
et  rougir  les  peuples,  —  garantie  nominale  et  hypo- 
critement  perfide,  qui  n'éloigne  pas  de  nous  un  seul 
danger,  nous  livre  pieds  et  poings  liés  à  l'ennemi, 
nous  endort  dans  une  folle  sécurité  pour  nous  réyeil- 
ler  plus  tard  le  poignard  sur  la  gorge. 

de  nos  articles,  et  entr'autres  sur  cette  question  vitale,  palpi- 
tante de  la  neutralité. 


Neutralità:  vale  a  dire  nullità,  come  la  giudicava  Na- 
poleone :  rinunzia,  cioè,  d'  ogni  funzione  nel  inondo,  d' ogni 
missione,  d' ogni  segno  distintivo  fra  le  nazioni  :  un'  esi- 
stenza al  tutto  passiva,  V  obblio  di  tutto  ciò  che  fa  sacri 
i  popoli  :  negazione  del  diritto  comune  delle  Genti  :  vio- 
lazione della  libertà. 

Neutralità:  parola  assurda  che  non  ha  senso  né  valore 
politico,  acconcia  solo  a  far  sorridere  i  re,  ed  arrossire 
i  popoli;  sicurtà  nominale  ed  ipocritamente  periìda,  che 
non  allontana  da  noi  alcun  pericolo;  ci  pone  incatenati 
in  balia  del  nemico;  ci  commette  ad  una  stolta  fiducia, 
per  sorprenderne  più  tardi  col  pugnale  alla  gola. 

del  nostro  articolo;   fra   gli  altri,    su  questa  questione    vitale, 
suprema,   della  neutralità. 
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Pour   nona,  oroyana  «In   XIX''  siede,  anjourd'hni 
que  la  Beale  guerre  posnble  est  une  guerre  <le  prin- 

oipes,  aujourd'liui  que  l'Europe  etifière  est  partagée 
en  deu\  campa,  le  camp  «In  progrèa  et  celai  de  hi 
lame.  —  la  neutralité,  comme  on  l'entend,  est 
une  infraction  à  la  lui  dn  devoir,  elle  est  la  aégation  de 
rimnianité,  l'egoisme  erige  en  principe,  un  atheisnie 
politique;  et  sims  ce  poinf  de  vite,  nous  ne  pouvons 
aaaez  la  flétrir.  Un  peuple  ne  peat  reatreindre  aaliberté 
sana  décheoir,  sans  renier  le  progrèa.  Il  se  développe 
»;ms  «iène  selon  la  lui  de  son  ètre.  Quand  une  criae  a 
lieu.  il  tait  ceqae  sa  conseience, l'Intére!  de  sa  miaaion, 
et  le  principe  vital  de  son  existenee  lui  impoaent,  — 
là  est,  pour  nous,  tonte  la  politique  Gattonale. 

Mais,   —  nous  le  deinandons  lei  à  tous  ceux  qui 
profeaaent,  eo  politique,  la  théorie  de  L'individuali' 


Per  noi,  credenti  del  weolo  XIX.  quando  la  sola  guerra 
di  principi!,  quando  l'  Europa  intera  è  divisa  in  due  campi 
—  (pollo,  cioè,  del  progretto,  e  quello  della  resistenza  — 
hi  neutralità,  coinè  volgarmente  s'intende,  è  violazione 
della  legge  del  dovere  e  negazione  dell'umanità:  per  etaa 
l'egoismo  viene  inalzato  a  principio;  s'  incanni  in  essa 
[imo  polii  ice»  ;  ed  è  obbligo  nostro  combatterla  ad  ol- 
tranza. Dn  popolo  non  può  sottoporre  a  tal  freno  la  sua 
libertà,  senza  decadere,  senza  rinnegale  il  progresso.  EMO 
non  vive,  se  non  gli  e  dato  svolgere,  sciolte  da  ogni  im- 
pedimento, lesile  facoltà,  -econdo  la  legge  dell'  esser  suo  : 
e   quando   M>rg4     una    crisi    egli    ha    da    far    ciò   clic    la    sua 

coscienza,  l'interezze  della  ma  missione  e  il  principio  vi- 
tale della  Ma  .-istenza  gì' ingiungono.  Quatta  è,  par  noi, 
la    politica    nazionale. 

Poi,  noi  chiederemmo  a  tutti   coloro  che   professano, 

in  politica,   la   teoria  dell' individualismo,   e  considerano 

Mamisi,  S.-rttti,  c<-c  ,  voi.   Vt  (Politica,  voi.  IV).  10 
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sme,  et  traitent  de  rève  tout  principe  de  solidarité 
eutre  les  peuples,  —  la  neutralité  a-t-elle  été  respec- 
tée  une  seule  ibis,  quand  elle  s'est  trouvée  en  eol- 
lision  avec  l'intérét  d'un  gouvernement  1  croient-ils 
de  bonne  foi  que  la  première  guerre  européenne  gron- 
derà autour  de  nos  frontières,  et  ne  les  entamera  pasf 
Qa'flB  nous  expliquent  1798,  1809,  1813.  Qu'ils  nous 
expliquent  comment  une  guerre  entre  la  France  et 
l'Autriche  pourrait  avoir  lieu  sans  entraìner  i'oceu- 
pation  de  la  Suisse.  Qu'ils  nous  disent  pourquoi  ceux- 
là  mérnes  qui  ont  proclamé  la  neutralité  helvétique 
nous  ont  réfusé  la  possession  des  districts  qui  eom- 
mandent  l'approche  du  col  de  Spliigen,  et  de  plusieurs 
autres  défllés  des  Alpes,  dont  la  garde  devait  appar- 
tenir  aux  Grisons.  Qu'ils  nous  disent  comment  Na- 
poléon  coinprenait  la  neutralité  dans  la  conférence 
du  29  janvier  1803  avec  nos  députés.  —  Puis  qu'ils 
nous  disent  un  peuple,  un  seni  peuple  que    la  neu- 


come  sogno  ogni  principio  di  solidarietà  fra  i  popoli,  — 
forse  che  la  neutralità  fu  mai  rispettata,  quando  venne 
a  contrasto  coli'  interesse  d' un  governo  ?  Credono  essi  in 
buona  fede  che  la  prima  guerra  che  accada  in  Europa 
s' agiterà  intorno  alle  nostre  frontiere,  senza  varcarle  ?  — 
Ci  spieghino,  quelli  che  cosi  la  pensano,  il  1798,  il  1809, 
il  1813:  ci  spieghino  come  potrebbe  esser  guerra  tra  Francia 
ed  Austria,  senza  recar  seco  V  occupazione  della  Svizzera. 
Ci  dicano  per  qnal  ragione  que'  medesimi  diplomatici  che 
proclamarono  la  neutralità  elvetica  ci  tolsero  il  possesso 
dei  luoghi  che  signoreggiano  l'adito  dello  Spliigen,  e  di 
molti  altri  passi  delle  Alpi,  la  custodia  dei  quali  spettava 
ai  Grigioni.  Ci  dicano  in  qual  modo,  nella  conferenza 
del  29  gennaio  1803,  Napoleone  intendeva  la  neutralità. 
E  Analmente  ci   mostrino  un    esempio,    un  solo    esempio, 


M,  Hi     [ORA    SOPRA    i  W    COSTI  fi  ZION1  ,  ECC.  1  1« 

tralìté  ii ì t  Bauvé!  N«»iis  lem-  dirona,  nona,  oeux  que 
la  ntMit ialite  a  perdita. 

Nona  [fh.'siums  pas  à  le  proclamer:  ceux  qui 
parlent  encore  de  neutralità  aprèa  toni  ce  que  nous 
ont  róvélé  lea  trente-aept  annéea  qui  viennenl  de  s'e- 
eooler,  soni  dea  aveuglee  politiquea. 

À  cenx-là  il  t'aut  rappeler  Lea  conceaaions  mnlti- 

pliéea,  les  transaetions  hoiiteuses.  les  Hétrissures  de 
la  dentière  année,  dont  nous  ne  parlerona  pas.  parce 
<iu'elles  saignenl  encore;  mais  auxquelles  nous  ne 
pouvons  penser  sans  roujjir.  —  le  drolt  (Fasile  liau- 
tement  prOClamé,  et  Viole  eiiMiite.  à  eliaque  eapriee 
d'ambassadeur,  les  lignea  de  douanes  qui  se  héris- 
rent  à  uos  frontierea,  —  un  commerce  qui  à  une  epo- 
que pen  éloignée  <les  eroisndes  s'étendait  par  la 
Hongrie  jusqa'à  la  Grece,  et  par  les  porta  itaiiens 
joaqn'eD  Egypte  et   en  Orient,  réduit  maintenant  à 


«Puh  popolo  clic  la  neutralità  abbia  salvato  !  Noi  mostre- 
remo  loro   i    popoli   che    la    neutralità    ha    perduti. 

Non  dubitiamo   pertanto  di  attenuare  ohe  («doro  ohe 

parlano  tuttavia  di  neutralità,  dopo  ciò  die  <d  lianno  ri- 
velato idi  aitimi  trentasette  anni,  sono  adatto  orlo  in 
politica. 

Converta   dunque    ricordare    a    costoro    le    ripetute   con- 

oni,  le  transazioni  codarde  e  Le  vergogne  dell'ultimo 

anno,  delie  quali  non  vogliamo  pilliate,  da  che  grondano 

ne    tuttora?    Che   dire    del    diritto    d'asilo,    altamente 

bandito,   indi    violato   ad   ogni   arbitrio  d' ambasciatore  1 

Che,    delle    linee   doganali     (die    BOTgOno   da     per    tutto   alle 

nostre  frontiere  1  Che,  d'un  commercio  il  quale,  in  epoca 

poc.  lontana  dalle  crociate,  si  estendeva  a  traverso  L'Un- 
gheria lino  alla  (ireci.t.  e  per  gli  scali  d'Italia  tino  al- 
l'Egitto   e    all' <  Mielite  ;    ed    ora  e    ridotto  a  cercare    i    nie/./i 
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cliereher  des  moyens  de  se  soutenir  dans  des  eoncep- 
tions  réactionnaires,  qui  n'atteindraient  pas  leur  but 
économique,  et  se  réduiraient  a  une  sorte  de  prote- 
station  politique  contre  la  inauvaise  foi  des  gouver- 
nemens  qui  nous  entourent;  —  nos  voyageurs  tra- 
qués,  persécutés,  repoussés;  —  nos  villes,  nos  uni- 
versités,  nos  ateliers  de  tra  vai  1  interdits  aux  sujets, 
aux  étudians,  aux  ouvriers  des  états  voisins.  —  Voilà 
l'application  du  système  de  neutralité.  Voilà  notre 
nationalité. 

Ainsi  point  de  vie  nationale  à  l'intérieur:  point 
de  vie  nationale  à  l'extérieur.  Faiblesse,  relàchement, 
anarchie  partout;  nulle  part  la  torce,  nulle  part  la 
conscience  et  la  (Lignite  de  la  torce;  nulle  part  le 
progrès  ;  nulle  part  la  possibilité  du  progrès.  —  C'est 
là  l'actualité  qui  nous  gouverne.  —  Voyons  les  re- 
mèdes. 


per  sostenersi  in  espedienti  reazionari  che,  non  acconci  a 
raggiungere  il  loro  scopo  economico,  si  risolverebbero  tut- 
t'al  più  in  una  specie  di  protesta  politica  contro  la  mala 
fede  dei  governi  che  ne  circondano?  Che  infine,  de'  nostri 
viaggiatori  attorniati  da  spie,  perseguitati,  respinti  ?  Delle 
nostre  città,  delle  nostre  università,  delle  nostre  officine 
interdette  ai  sudditi,  agli  studenti,  agli  operai  degli  Stati 
vicini?  —  Tale  è  l'applicazione  del  sistema  della  neutra- 
lità: tale  la  natura  della  nostra  nazionalità,  nell'odierno 
suo  essere. 

Cosi,  nessun  segno  di  vita  nazionale  all'  interno,  né 
fuori;  fiacchezza,  rilassamento,  anarchia  da  per  tutto;  non 
forza,  né  coscienza  e  dignità  di  forza,  dove  che  sia  ;  non 
progresso,  né  probabilità  di  progresso.  —  Tale  la  condi- 
zione di  cose  che  di  presente  ci  governa.  —  Vediamo  quali 
ne  siano  i  rimedi. 
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111. 

NOTRE  PRINCIPE. 

Touic  oationalìté, avons-noos dit,  veut  un  prìncipe 

COIIIIIUIII. 

La  vie  il'nii  ètra  quel  qu'il  soit,  c'est  le  dévelop- 
pement  «Iti  principe  de  son  existence.  —  La  vie  d'une 
nation,  c'est  le  développement  du  principe  «.IVxistenco 
de  la  nation  lucine,  ("est  là  sa  mission  intérieure.  — 
La  constitution  nationale  formule  ce  principe  et  or- 
ganisi bod  développement.  —  Le  gouvernement  na- 
tional  y  prèside  en  le  dirigeant;  il  associe  de  plus 
en  plus  les  citoyens  vers  ce  but  ;  il  harmonise  leurs 
efforts;  il  éloigne,  par  les  forces  cominunes  dont  il 
dispose  dans  les   liinites  de   l'organisation  constitu- 


III. 
IL  NOSTRO  PRINCIPIO. 

Ogni  nazionalità,  come  dicemmo,  richiede  un  principio 

comune. 

La  vita  ili  mi  enere  qualsiasi  è  riposta  nello  svolgi- 
mento del  principio  della  sua  esistenza.  La  vita  «li  una 
nazione   e    quindi    la  esplicazione  ilei  prinripio  che  intonila 

L'eeiatenza  «Iella  nazioni-  Bietta:  e  In  qnetto  appunto  con- 
tiate la  tua  missione  Interna.  Spetta  alla  eoatitnaione 
nazionali- il  definire qneato  principio, e  regolarne  l«-  nonne; 

«•«(in«-   «•   ullicio    «l'ini    governo    nazionale    il    proniovenie   e 

dirigerne  l«-  manifeatasioni,  aaaociando  sempre  più  i  <-it- 

tadini  nell'intento  «■ me;  accordando,  ■    proseguirlo,  i 

loro  aforai;  rimovendo,  colle  forse  delle  quali  «1  impone  nei 
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donneile,  tout  ce  qui  leur  est  entrave;  il  inaintient 
les  resultata  du  travail  comraun  de  manière  à  ce  que 
toiis  en  jouissent:  il  indique  la  voie  et  protège  la 
marche. 

Or,  ce  principe  commun  d'existence,  clef  de  voùte 
de  l'édifice  national,  quel  est-il  chèa  nous  ! 

Ce  n'est  pas  l'amour  de  l'indépendance.  L'indé- 
pendance  n'est  pas  le  principe  :  c'est  la  garantie  du 
principe.  Si  l'amour  de  l'indépendance  pouvait  étre 
a  lui  seni  le  principe  de  l'existence  nazionale,  la 
moindre  tribù  du  désert  constituerait  une  nationalité. 
Tont  principe,  bon  ou  manvais,  tyrannique  ou  non, 
aspire  à  l'indépendance:  il  en  a  besoin  pour  fonction- 
ner  de  quelque  manière  que  ce  soit. 

Ce  n'est  pas  non  plus  l'amour  de  la  liberté.  La  li- 
berté  est  un  principe  humain,  et  non  pas  national.  Elle 
est   le  droit  de   tout   homme  à  quelque   agrégation, 


limiti  dell'ordinamento  costituzionale,  tutto  ciò  che  s'at- 
traversa a  quel  fine;  mantenendo  i  risultati  del  lavoro 
generale  per  modo  che  tutti  ne  ritraggano  vantaggio;  in- 
segnando la  via  e  proteggendo  il  cammino. 

Ora,  questo  principio  comune  d'esistenza,  base  e  so- 
stanza dell'  edifìcio  nazionale,  qual'  è  fra  noi  ? 

Xon  l'amore  dell'indipendenza,  la  quale  non  è  un 
principio,  ma  guardia  e  sicurtà  del  principio.  Se  l'amore 
dell'indipendenza  potesse  da  solo  esser  fonte  e  principio 
dell'esistenza  nazionale,  la  più  piccola  fra  le  tribù  del  de- 
serto costituirebbe  una  nazionalità.  Ogni  principio,  buono 
o  tristo  che  sia,  tende  all'indipendenza,  come  a  necessaria 
condizione  del  suo  operare  in  bene  0  in  male. 

Xon  l'amore  della  libertà,  che  è  principi»»  universale 
mudilo,  non  nazionale;  diritto  di  ogni  uomo,  quale  che  sia 
l'aggregazione,  nazionale  o d'altra  natura,  a  cui  appartiene: 


Milli:    IDEA    SOPRA    DNA    COSTITDZION»,    BCC.  1 5 1 

nationale  on  non.  quMl  appartienile.  Elle  est  le  droit 
<iue  ehaqne  hemme  a  de  remplir  sa  mission  sana  en- 
traves,  sana  en  ètre,  à  ehaqne  instant,  empéehé:  elle 
ii*«-st  pas  la  mission  elle-méme.  Elle  est  une  condi- 
timi nécessaire,  indispensable  au  développement  <ln 
principe,  elle  n'est  pas  le  principe  lui-inenie. 

Il  font  l'avouer,  on  se  Beni  déoouragé  quand  on 
cherche  ce  principe  dana  notare  passe.  La  trace  se 
perd  à  cbaqne  instant,  elle  s'efface  Bons  dea  contra- 
dietions  sane  nombre,  produit  de  ce  manqne  absoln 
d'unite,  de  ce  morcellement  funeste  qui  a  cause  tous 
noe  malhenrs,  et  inutilisé  tout  eftbrt.  On  dirait  des 
hommes  aceomplissant  une  oeuvre  sana  noni  avec  tonte 
la  fterté  que  l'on  met  à  réaliser  un  program  me  connu, 
librement  choisi  et  definì.  On  dirait  des  honnnes 
s'agitant  avec   energie   sana   savoir   ponrquoi.  Nona 


il  diritto,  cioè,  che  ogni  uomo  ha  di  compiere  la  sua  min- 
none  senza  impedimento  «»  divieto:  ma  la  Libertà  non  è 
La  missione  ;■  cui  è  ministra  ;  è  condizione  necessaria,  in* 
dispensabile  allo  svolgimento  del  principio,  e  che  non  va 
contusa    con    eSSO. 

Ci  ••  pur  forca  confessare  che  cercando  codesto  prin- 
cipio nel  nostro  passato  CI  sentiamo  come  smaniti.  Ad 
ogni  istante  ne  perdiamo  La  traccia,  per  le  innumerevoli 
contradizioni  nelle  quali  si  avvolge:  conseguenza  di  quella 
assoluta  mancanza  d'unità,  di  quei  funesto  sminuzzamento 
dell'esser  nostro,  die  tu  cagione  di  butte  Le  nostre  sven- 
ture e  rese  vana  ogni  nostra  prova.  Fummo  come  uomini 
che  Stanno  compiendo  itii'ujirra  rlir  inni  lm    mniir,  col    piglio 

sicuro  ed  altero  di  chi  si  accinge  a  proseguire  un  assunto 
noto.  Liberamente  scelto  e  chiaramente  definito:  come  uo- 
mini che  s'agitano  e  lottano  eoo   suprema  energia  senza 

sapere    il    perché.    Rileggendo    La     nostra    storia,    troviamo 
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parcourons  notre  histoire.  Nous  trouvons  dans  ces 
batailles  de  géans,  batailles  de  peuple,  batailles  de 
la  démocratie,  contre  l'élément  aristo  cratique,  de  su- 
blimes  révélations  de  nationalité;  mais  les  martyrs 
d'une  nationalité,  ne  constituent  pas,  si  nombreux 
qu'ils  soient,  la  nationalité  mème.  Jamais  une  idée 
hauteinent  sociale  n'a  prèside  jusqu'ici  à  la  marche 
de  cette  race  indomptée  par  les  armes,  et  trem- 
blant  devant  un  protocole,  qui  a  verse  le  plus  pur 
de  son  sang  sur  Pautel  de  la  patrie  et  de  la  liberté 
]>our  aller  en  dépenser  le  rest  à  St.-Cloud  et  aux  Tui- 
leries  sous  le  drapeau  de  la  royauté,  —  de  cette  race 
qui  a  écrasé,  à  Noefels,  des  rochers  de  ses  montagnes, 
la  tète  altière  de  l'Autriche  pour  courber,  (inalante  ans 
après,  sa  propre  tète  devant  le  petit-fils  de  Léopold,  — 
de  cette  race  qui  après  s'ètre  immortalisé  a  Malserhaide 
et  a  Dornach,  subissait  l'outrage  d'une  ambassade 
francaise  en  laissant  trafìquer  de  sa  liberté  par  des 


certamente  in  quelle  lotte  da  giganti,  battaglie  di  popolo, 
battaglie  della  democrazia,  contro  l'aristocrazia,  sublimi  ri- 
velazioni di  nazionalità:  ma  i  martiri  d'ima  nazionalità, 
per  numerosi  che  siano,  non  costituiscono  la  nazionalità 
stessa.  —  Nessuna  idea  altamente  sociale  fu  mai  fino 
ad  ora  preposta  al  moto  progressivo  di  questa  gente 
che,  indomita  nelle  armi,  pur  dubita  di  sé  e  sbigottisce 
davanti  a  un  protocollo;  e  che,  versatoci  suo  miglior 
«angue  sull'altare  della  patria  e  della  libertà,  va  poi 
ad  offrirne  il  resto  a  S.'-Cloud  e  alle  Tuileries,  sotto 
lo  stendardo  della  monarchia:  —  gente  che  a  Noefels, 
dalle  balze  dei  suoi  monti,  schiacciò  il  capo  orgoglioso 
dell'Austria,  per  curvare  il  proprio,  quarant'anni  dopo, 
dinanzi  al  nipote  di  Leopoldo  :  che,  immortalatasi  a  Mal- 
serhaide e  a  Dorimeli,  sottostava  poco  dopo  all'oltraggio 
d' una  ambasciata   francese,  lasciando  trafficare    per    pen- 
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:<>n>:  paia  allait  inourir  par  inilliers  «mi   Franee  et  a 

Milan  poar  dee  tyrans  étrangera,  pour  d'ambitiona 
étrangèrea.  Flottali*  sans  cesse  entro  la  politiqne  dea 
i»a\  s  qui  noiis  entourent,  nona  nona  Bommee  traìnés 
à  la  remorque,  tantòl  de  Veniae,  tanto!  de  L'Eapagne, 

li  li  JOUT   de    la    Franee.    un    autre   de    l'Autriolio.  Noiis 

avena  marche  a  tatona  pendant  cinq  aièelea,  Bana 
luit.  sans  carte,  8an8  étoile  au  eiel.  sans  drapoau  sul- 
la   tene.    Nous   avoiis     épuisó    D08    t'orces.    Nous    Iious 

Bommea   entre-déchiréa,  un   siede,   pour  des  diaaen- 

tiona   reli^ieuses.   un   autre   pOUT  des  diseordos  politi- 

qaea.  Nous  ayon8  été  gronda  avant  lea  autros,  et  ce- 
pendant,  nona  nona  fcronviona  sans  cesse  au  méme 
puint  da  cercle  «pie  nous  parcourióna,  tandis  que 
toutea  Ics  t'ainillcs  liuniaines  avaneaient  rapidement. 
D'Europe  entière  a  admiré  nos  vertus  et  nutre  bra- 
roure,  et  eependaiit,  elle  nous  dénie  un  noni  aujour- 
dìiui. 


sioni    la    sua    liberta  :   e,   pili   fardi,   mandava   a   morire   mi- 
gliaia  de'   BUOI    prodi,    in    Francia   e   in    Italia,    per   tiranni 

stranieri  «■  per  straniere  ambizioni.  Barcollanti  sempre  in 

messo  alla  politica  «lei  paesi  clic  ne  circondano,  ci  vediamo, 

ne-  trascorsi  secoli,  rimorchiati  ordalia  Venezia,  or  dalla 

Spagna,   <>r   dalla    Francia,   or  dall   Austria.    Camminammo 
a  tentoni  per  cinque  cento  anni,  senza  SCODO,  -en/a  indirizzo, 

senza  stella  nel  cieh»,  senza  bandiera  sopra  la  iena:  ed  esau- 
rimmo le  nostre  forse.  In  tempo  ci  dilaniammo  tra  noi  per 
:i-i  religiosi;  in  altra  eia.  per  discordie  politiche.  Fumino 
grandi  prima  degli  altri;  e  nondimeno  ci  siamo  abbattuti 
sempre    al    medesimo    punto   del     circolo    da     noi     percorro. 

mentre  tutte  le  famiglie  umane  progredivano  rapidamente. 

[/Europa  intera  ammiro  Le  nostre  virtù    e  il  nostro  \aloie; 
pur   tuttavia    ricusa   Oggi   «li    darci    un    nome. 
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C'est  qu'en  effet,  l'unite  de  pensée  petit  seule  con- 
quérir  ce  nom,  et  elle  nous  a  toujours  manqué.  Cha- 
que  liomme  a  porte  en  soi  son  Dieu  ;  chaque  homme 
lui  a  offert  un  eulte  solitaire,  individuel,  mais  un 
autel  public,  un  autel  autour  duquel  Vienne  se  ral- 
lier  la  population  qui  a  besoin  d'un  Dieu,  qui  cher- 
che  ce  Dieu  et  ne  le  trouve  pas,  n'a  pas  été  élevé. 
L'oeuvre  de  tous  pouvait  seule  le  taire,  et  l'oeuvre 
de  tous  n'a  pas  été  provoquée.  La  croyance  nationale 
est  là  dans  tous  les  coeurs,  mais  froide,  couchée,  im- 
mobile cornine  un  cadavre,  un  soufflé  lui  a  manqué  ; 
c'est  celui  de  la  toi  commune,  nos  pères  n'en  ont 
jamais  eu;  partout  jamais  formule.  Ils  ont,  il  est 
vrai,  crii  à  l'indépendance  :  ils  ont  lutté  pour  elle  en 
béros,  —  mais  c'était  l' indépendance  du  pouvoir,  de 
leur  pouvoir,  et  non  pas  celle  d'un  principe. 

C'est  pourquoi  Jean  Miiller,  l'historien,  s'écriait 
douloureusement  :    Tout  ce  que  fai   vu,  me  donne  la 

Or  questo  ne  avviene  appunto  perché  fummo  privi  sin 
qui  dell'unità  di  pensiero,  che  sola  può  conquistarci  quel 
nome.  Ciascuno  di  noi  s'è  fatto  dentro  di  sé  il  suo  Dio, 
offerendogli  un  culto  solitario  e  individuale  ;  ma  un  altare 
pubblico,  intorno  al  quale  possa  fraternamente  raccogliersi 
il  popolo  che  ha  bisogno  d'un  Dio,  padre  comune,  e  die 
invano  lo  cerca,  non  fu  mai  tra  noi.  L'  opera  di  tutti  po- 
teva sola  edificarlo:  ma  opera  si  fatta  non  ebbe  sprone  e 
incoraggiamento.  Esiste  invero  in  tutti  i  cuori  una  cre- 
denza nazionale,  ma  fredda,  supina,  immobile  come  ca- 
davere, perché  non  ispirata  dal  sorlio  di  una  fede  comune:  i 
nostri  padri  non  ebbero  mai  tal  fede,  né  poterono  trarne 
parola  di  vita.  Credettero,  è  vero,  nell'  indipendenza  e  lot- 
tarono eroicamente  per  essa;  ma  l'indipendenza  a  cui  mi- 
ravano eia  quella  del  potere,  del  loro  proprio  potere,  non 
l' indipendenza  d'un  principio. 
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t-int fiction  un' il  ij  n  ponr  nous  impo.ssihilitr  de  <i<n<ler 
nutrì   liln  riè. 

Et  ))oiiit;i!ii.  clans  catte,  existence  orageuae,  dislo 
quée,  souvenl  oontradictoire,  un  phénomène  reetait. 
Il  triomphail  <le  toutes  Ics  crieea,  bien  plus,  il  trioni- 
phail  de  La  corruption.  Il  Bumageait  oonatamment; 
et  ni  ics  jalousies,  ni  Lea  discorde*,  ni  la  violence 
ne  pouvaient  l'effacer.  Il  dure  ancore. 

Deputo  le  /'  jemvier  1308,  nous  n'avons  pa»  de  mai- 

\'    nous    ii'tiroiis   jhis    ile    ini. 

Depuia  einq  sièeles,  seni  en  Europe,  en  déahar- 
monìe  avec  toni  ce  <i"i  L'entoure,  au  milieu  de  rovini 

jalonsea,  de  monarchica  eonquérantea,  un  drapeau 
républioain  flotte  :iu  point  le  plus  élevé  de  la  région 
enropéenne,  et  ee  drapeau  est  le  nòtre.  Charles  V, 
Louis  xiv.  et  Napoléon  ont  passe  sur  l'Europe,  et 


oml* «•  che  Lo  storico  Giovanni  Ifùller  esclamava  con 
dolore:  Tutto  rio  ohe  io  Ito  minto  mi  fa  permaso  òhe  sia 
hmpoooibile  per  noi  il  eon&ervare  la  libertà. 

1.  nondimeno,  in  messo  i  questa  esistensa  tempestosa, 
sconnessa,  oontradittorìa,  on  tatto  dominante  manifesta- 
li'età  in  età;  trionfava  di  tutte  Le  erisi,  e  —  strano 
sdire  -  della  stessa  corruzione;  risorgeva  costante  fuor 
d'ogni  pericolo;  né  gelosie,  né  discordie,  né  violenze,  pote- 
rono contro  «li  lui:  ed  ancor  dura: 

/fai  i    gommato  del    t908,  noi   non   abbiamo  padroni} 

non    o lihio ino    re! 

Da  einq,ae  secoli,  noia  in  Europa,  in  contrasto  con  tutto 
ciò  che  La  circonda,  fra  monarchie  ostili  <•  conquistatrici, 
ii ii :■  bandiera  repmbblioama  sventola  «lui  punto  piti  elevato 
•iella  ragione  europea,  a  quella  bandiera  è  la  nostra. 
Carlo  V,  Luigi  XIV  e  Napoleone  passarono  come  meteore: 


156 


NAZIONALITÀ. 


[1835] 


notre  drapeau  répuhìica'ui  est  reste.  Les  républiques 
italieniies  ont  péri  ;  et  none,  nous  sommes  restés. 

Ce  n'est  pas  le  liasard  qui  Fa  voulu,  —  et  quand 
on  a  donne  à  l'Europe  un  tei  gage  de  vie  et  de  mis- 
sion  future,  on  peut  se  croire  nés  pour  autre  ehose 
que  pour  courber  sa  tète  dans  la  bone  des  caprices 
diplomatiques  et  des  làclietés  gouvernementales. 

He  bien!  c'est  là,  dans  ce  fait  éclatant,  dans  ce 
fait  pennanent  et  unique  en  Europe  que  réside  no- 
tre principe,  notre  base  de  Nationalité.  C'est  dans 
le  développeinent  de  ce  prìncipe  que  peut  se  trou vel- 
ia loi  de  notre  existence  nationale  et  notre  garanti  e 
d'a  venir.  —  C'est  au  Riitli  qu'est  le  noyau  primi- 
tif  de  notre  Suisse,  c'est  aux  crente-trois  pàtres  du 
Riitli,  tous  égaux  et  représentans  des  peuplades  au 
sein    desquelles    régnait   l'égalité    la    plus   absolue, 


la  nostra  bandiera  repubblicana  sta.  Le  repubbliche  ita- 
liane perirono:  noi  viviamo  ancora. 

Né  ciò  avvenne  per  opera  del  caso;  e  da  tal  pegno  di 
vita  e  di  futura  missione  da  noi  dato  all'  Europa  ci  è  le- 
cito inferire  che  il  nostro  paese  sia  nato  ad  altro  die  a 
strisciare  nel  fango  degli  arbitrii  diplomatici  e  delle  co- 
dardie de'  governi. 

Or  bene,  in  questo  splendido  fatto,  permanente  ed  unico 
in  Europa,  sono  appunto  riposti  il  principio  della  nostra 
missione  e  la  base  della  nostra  nazionalità  ;  e  nello  svol- 
gimento di  tale  principi*»  noi  troveremo  la  legge  della 
nostra  esistenza  nazionale,  e  la  malleveria  del  nostro  av- 
venire. —  Nel  Riitli  è  la  radice  e  il  ceppo  primitivo  tifila 
nostra  Svizzera  :  ai  trentatre  pastori  del  Riitli  —  tutti  eguali 
fra  loro  e  rappresentanti  di  popolazioni  nel  seno  delle 
quali  regnava   la   pili  assoluta   eguaglianza  —  dobbiamo  la 
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qu'appartienl   l'inìtiative  de  ootre  programe  national. 
—  Noiis  1.-  rempliron8. 

A\«c  l'aidede  Dteu  »'t  de  dos  force»,  nous  montre- 
rona  ;iu\  Peoples  que,  si  I > i«- 1 1  ;i  trace  de  son  doigt 
eette  tigne  géante  «ics  Alpea,  il  ;i  ausai  oréé  une  race 
pour  Ics  défendre  el  poni-  y  maintenir  san  drapean, 
le  drapean  «le  la  Liberté  «'t  «le  l'Égalité,  le  drapean 
de  la  Patrie  et  de  rilumanité.  Ce  que  notre  avenir 
sera.  I>i«'ii  seni  le  sait;  Dieu  seni  sait  si  nous  ne 
somme»  pas  appelés  à  ètae  le  lien  entre  toutea  oea 
peuplades  que  sa  main  a  répanduea  sur  t<»ut«'  «-ette 
longue  chaine  dea  Alpes.  L'avenir  déroulera  aotre 
mission  tonte  entière.  Nòna  ne  pouvòna  que  tra 
vaili»]-  fraternellement   à   en   éclaircir   le   secret,   et 

n«)iis    le    tennis.    Mais   OC   «pie   nous   savons.    e'est    <|U«' 

notre  Nationalité*  fera    partie  de  cet  a  venir;  ce  «ine 
nous  savona,  «Vst  que  nous  avons,  nous  senls  panni 


virtù  iniziatrice  «•  il  primo  archetipo  del  nostro  programma 
nazionale.  Noi  lo  compiremo. 

Coli' aiuto  ili  Dio  «■  delle  Destre  forse  mostreremo  ai 
Popoli  ohe,  se  I)io  tracciava  questa  linea  gigantesca  del- 
l'Alili, egli  lia  pur  ereato  una  gente  capace  «li  difenderla 
e  mantenervi  la   sua  bandiera  —  la  bandiera  «Iella  Libertà 

e  della  Eguaglianza,  della  Patria  e  dell'Umanità.  —  Dio 

•alo  conosce  anale  esser  debba    il   nostro  avvenire,  e  se 
i  destini  ei  chiamino   a    farci   anello   e  legame  fra  tutte 

le  Genti  die  la  >U;I  ma, io  lia  sparse  lungo  la  vasta  catena 
delle  Alpi.  L'avvenire  spiegherà  tutta  intera  la  nostra 
DlÌ8SÌOne.  A  noi  non  è  dato  se  non  lavorare  fraternamente 
prime  il  segreto;  e  lo  faremo.  Abbiamo  pertanto  l,i 
certezza  die  la  nostra  .Na/ioua lit à  profitterà  di  <|iiell'av- 
venire;  sappiamo  che   noi   soli,  in   mezzo  a    popoli    sotto- 

nessi,  abbiamo  ■erbato  intatto  per  cinque  secoli  un  pan- 
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les  peuples  asservis,  gardé  pendant  cinq  cents  ans 
ime  pensée  de  liberté  sur  ces  Alpes;  ce  que  nous 
savons,  c'est  que  nous  avons,  nous  seuls,  conserve 
à  l'Europe,  sur  nos  niontagnes,  le  germe  de  cet  arbre 
républicain  qui  oinbragera  tòt  ou  tard,  nous  le  ero- 
yons7  l'Europe  entière. 

Nous  somnies  un  peuple  républicain  :  il  nous  faut 
marcher  d'après  ce  principe  et  ses  conséquences  lé- 
gitiuies:  notre  vie  est  à  ce  prix. 

Eommler  et  organiser  notre  Nationalité  d'après 
le  principe  républicain  populaire  et  ses  conséquences 
légitiinement  déduites:  tei  doit  ètre  le  point  de  dé- 
part  et  le  but  de  notre  Constitution  Nationale. 


siero  di  libertà  su  queste  Alpi;  sappiamo  che,  soli  sulle 
nostre  montagne,  abbiamo  conservato  all'  Europa  il  germe 
dell'albero  repubblicano  che,  presto  o  tardi,  lo  crediamo 
fermamente,  stenderà  l'ombra  de'  suoi  rami  su  tutte  le 
nazioni  europee. 

Noi  siamo  un  popolo  repubblica  no:  dobbiamo  quindi 
progredire  a  norma  di  questo  principio  e  seguirne  fedel- 
mente le  conseguenze:  la  nostra  vita  dipende  da  questo. 

Definire  e  ordinare  la  nostra  Nazionalità  conforme  al 
principio  repubblicano  popolare  e  secondo  le  conseguenze 
legittimamente  dedotte  dalla  sua  natura  :  tale  deve  essere 
il  punto  di  mossa  e  il  fine  della  nostra  Costituzione  Na- 
zionale. 


VI. 

I  PATRIOTI  E  IL  CLERO. 


I.r.s   PATRIOTES   ET   LE  CLERGÉ. 


Il  a'esi  aucune  puissance  supérieure  on  égale 
;i  eelle  du  clergé,  lorsque,  pénétré  du  genie  d'un 
peuple,  il  le  guide  fldèlement  selon  Ics  lois  qui  pré- 
sident   ;ut    développement  general,    dans    ses   voies 

natui-elle-..  Mai»  si.  s.»it  erreur,  soit  intéi-ét.  il  vient 

;i    contrarici-  ccs  lois  iinpérissaldes,  s;il  essaie  de  rdc- 

nir  le  peuple  dans  un  étai  que  le  peuple  a  reconnu 
inaitvais.  de  lui  tenner  le  eliciniii  de  l'avenir,  alors 
il  perd  toute  su  puissance;  on  se  méne  de  sa  parole, 
un  l'enveloppe  dans  la  baine  (jii'inspire  le  mal  qu'il 
\ciit  perpétuer,  on  le  n-aitc  enfio  en  ennemi.  11  vivait 
•  le  1* amour  qu'on  lui  rendait  en  éehange  du  sien, 
de  la  t'oi  qu'on  avait  en  lui:  la  lui  et  L'amour  éteints, 


Non  v"li;i  potenza  ohe  saperi  «>  agguagli   quella  «lei 

•  clero,  allorché,  informato  al  genio  «li   una    nazione,    la 

ida   fedelmente    De'   suoi    naturali    procedimenti,   .<<•- 

•  .nudo  le  leggi  ohe  presiedono  allo  svolgimento  generale 
■  della  bus   vita.  Ma  >«-.  per  cuori-  o  per  interesse,  si  pone 

«a  contrasto  con  queste  leggi  Imperiture,  e  tenta  ritenere 

••  il  popolo  in  uno  stato  che  questi  riconosce  non  buono, 

-•  attraversandogli  le  vie  dell'avvenire,   esso    perde,   cosi 

•  lido,  tutto  il  potere  die  aveva;  la  sua  parola  desta 

•-  diffidenza;    e,    travolto    nell'odio   che    ispira    il    male    ohe 
li    tenta    di    perpetuare,    e    trattalo    coinè     neinieo.     \'i- 
i    dell' amore   ehe   tfli    veniva    ricambiato,    «Iella     tede 
Mazzisi,  Scritti,  ecc.,  voi.   \  >    v.l.  IV).  11 
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il  nieurt,  et  des  voix  de  dérision  et  de  malédietion 
sont  les  seuls  chants  qui  accompagnent  son  convoi 
déshonoré.  » 

«  L'Irlande  et  la  Pologne  ont  jusqu'ici  offert 
Pexemple  d'un  clergé  fort  par  son  union  avec  le 
peuple  dont  il  a  constamment  défendu  les  droits. 
Mais  là  ou  le  prètre  s'allie  avec  le  despotisme  contro 
le  peuple,  qu'est-il?  que  peut-il?  Le  elergé  anglican 
sauvera-t-il  Paristocratie  usée  que  la  nation  repoussef 
Les  moines  espagnols  replaceront-ils  don  Carlos,  le 
légitime,  sur  le  tròne  de  Philippe  II  ?  rétabliront-ils 
le  système  pour  lequel  P  Espagne  a  tant  souffert,  est 
tant  dècime?  Et  cependant  en  quel  pays  l'influence 
propre  de  leur  institution  fut-elle  jamais  plus  étendue  ! 
Hier  encore,  ori  disait  'V- Espagne  monacale,  et  deniaiu 


che  si  riponeva  in  lui;  venuti  meno  la  fede  e  l'amore, 
la  sua  vita  si  spegne,  e  voci  di  scherno  e  di  maledi- 
zione accompagnano  —  uniche  esequie  —  il  suo  feretro 
disonorato. 

«  L'Irlanda  e  la  Polonia  ci  hanno  sin  qui  dato  l'e- 
sempio d'un  clero  reso  forte  dalla  sua  unione  col  po- 
polo, del  quale  ha  costantemente  propugnato  i  diritti. 
Ma  là  dove  il  sacerdote  stringe  alleanza  col  dispotismo 
contro  il  popolo  che  diviene  egli  mai?  Forse  che  il 
clero  anglicano  salverà  la  decrepita  aristocrazia  che  la 
nazione  respinge?  Potranno,  per  avventura,  i  monaci 
spaglinoli  riporre  Don  Carlos,  il  legittimo,  sul  trono  di 
Filippo  II?  Ristabiliranno  forse  il  sistema  pel  quale  la 
Spagna  ha  tanto  sofferto,  ed  è  caduta  si  basso?  E  tut- 
tavia, in  quale  altro  paese  l'influenza,  che  è  propria 
alla  loro  istituzione,  fu  pili  diffusa?  Ieri  ancora  dice- 
vasi,  parlando  di  quella  contrada,  la  Spagna  monacale; 
domani,  probabilmente,  si  cercherà  invano,  da  un  oapo 


■   II.   CLERO.  108 

peut-étre    <>n    chercherail    vainement,    d'un    bout   a 
r nutre  de  la  Péninsale,  un  <lc  ces  hommes  naguère 

si   i  tu  issa  iis.  » 

Celai  qui  vient  d'éerire  ces  belles  paroles,  si  frap- 
pantee  de  vérité,  est  un  prétre  chrétien  et  républi- 
<aiu.  qui  ;i  pass»;  une  ìimitic  «le  sa  vie  à  combattre 
le  mouvement  d'émancipation  de  ces  populations  que 
DitMi  polisse  vers  un  but  inconnu  ;  qui  un  jour,  peut- 
et  re  eu  relisant  l'évangile  avee  tonte  la  Ibi  dont  un 
lmiunie  est  «•apable,  s'«'st  raviaé;  qui,  en  homme  de 
genie  et  <!<•  conscience,  l'a  dit,  et  qui  aprèa  avoiréié 
a  lJoine  voir  Fidole  en  face,  en  est  revenu  pour  se 
piacer  en  téte  de  la  croisade,  que  font  au  noni  du 
ciirist.  en  l'aveur  des  peuples,  les  hommes  progres- 
si fs  de  tous  l«'s  pays. 

Il  y  a  longtempa  que  qoub  éprouviona  le  oeaoià 
d'exprimer  pour   notrc  eompte   quelque  ohose  d'ap- 


re all'altro  <l»'lla  Penisola,  un  solo  «li  quegli  nomini  che 
«  non  ha  guari  erano  eoe!  potenti.  » 

Quegli  «-In-,  «li  recente,  scriveva  queste  gravi,  e  vere 
parole,  è  un  sacerdote  eristiano  «■   repubblicano,   che   ha 

o  la  metà  della  vita  a  combattere  il  moto  d'emanci- 
pazione ili  qne'  popoli  eli»-  I > I < »  sospinge  verso  un  fine 
ignoto.  IH  giorno,  rileggendo  torse  il  Vangelo  con  tutta 
la  fede   «li   <ui   l'uomo  è  capace,   egli   s'accorse   d'avere 

•  irato.  <•  -i  ravvide:  <■.  come  uomo  «li  alto  ingegno  e  di 
pura  coscienza,  contesso  il  suo  errore;  poi,  dopo  avere,  in 
Soma,  guardato  In  taccia  all'idolo  nel  quale  aveva  cre- 
duto, torno  triste  e  delnSO  e  si  pose  ;i  capo  della  crociata 
che  gli  nomini  del  progresso,  In  tutti  i  paesi,  hanno  ban- 
dita   nel    nome   di    Cristo   a    favore   dei    popoli. 

Noi  sentivamo  da  tempo  il  bisogno  di  esprimere  qual- 
cosa «li    simile,   dal    canto    no-tro.   a   quella    parte  del  olCTO 
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procliant  à  cette  partie  du  clergé  suisse  qui,  travaillé 
d' un  esprit  retrograde,  polisse  secrètement  par  Some 
et  Vienne  a  la  fois,  réagit  sans  cesse,  on  ne  sait  dans 
quelle  vue  definitive,  contre  le  mouvement  progres- 
si!' national  qui  conduit  notre  peuple  vers  un  déve- 
loppement  plus  ampie  de  lumière»,  de  liberté,  et 
d' égalité. 

Aujourd'hui,  en  face  des  menées  ténébreuses  des 
uns  et  de  l'irritation  des  autres,  notre  voix  sera  peut- 
étre  trop  faible  pour  ètre  entendue;  notre  parole 
passera,  comme  tant  d' autres,  stèrile  et  inapercue; 
mais  il  faut  la  dire.  Il  f'aut  la  dire  pour  remplir  un 
devoir  de  conscience.  t—  Il  existe  dans  ce  qu'  on  est  ha- 
bitué par  une  réminiscence  un  peu  trop  voltairienne, 
à  designer  du  noni  fractionnaire  de  parti-prétre  des 
hommes  de  bonne-foi,  des  hommes  qui  ne  sont 
qu'égarés,  des  àmes  pieuses  dont  le  zèle  sincère  est 


svizzero  la  quale,  travagliata  da  spiriti  retrogradi  e  mossa 
segretamente  da  Roma  e  da  Vienna  ad  un  tempo,  milita 
senza  posa,  non  sappiamo  con  quale  intento  definitivo, 
contro  quel  nazionale  progresso  che  guida  il  nostro  po- 
polo verso  nuovi  incrementi  di  scienza,  di  libertà  e  di 
eguaglianza. 

Dinanzi  alle  mene  tenebrose  degli  uni  e  alla  crescente 
irritazione  degli  altri,  la  nostra  debole  voce  non  Bara 
forse  in.  oggi  ascoltata:  la  nostra  parola  passerà,  eome 
tante  altre,  sterile  e  inavvertita;  ma  è  pur  forza  il  pro- 
ferirla: e  noi*  adempiamo  con  ciò  a  un  dovere  della  nostra 
coscienza.  In  quel  partito  che,  per  una  consuetudine  forse 
troppo  volterriana,  usiamo  indicare  col  nome  parziale  di 
partito  clericale,  v'hanno  uomini  di  buona  tede,  uomini 
non  perversi,  ma  sviati  soltanto:  anime  devote,  il  cui  zelo 
sincero  è  fatto  strumento  delle    macchinazioni    di    coloro 
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exploité  par  les  haute  meneurs  ani  oalomnient  les 
patriotes  et  la  Liberto,  en  peignanl  les  mis  cornine 
dee  ennemis  de  tonte  religion,  en  flétrissant  Fautre 
dea  oouleura  de  L'anarchie.  C'est  à  ceux-là  que  nous 
parlons,  e7 est  à  eux  que  nous  adresaons  notre  parole 
de  pais  et  de  fraternité  eonseiencieuse,  ear,  bien 
qu'égarés  sur  dea  voie8  rétrogrades,  ils  représentent 
dans  l'eglise  ee  <|iie  nous  sonunes  habitués  a  respee 
ter  partout  où  nous  le  reneontrons ;  la  fot ,  le*  sen- 
timenl  religieux.  Lesautres.  conspirateorg  et  réaetion- 
nairea  pai-  syMèine,  ne  représentent  que  «les  intérets 
de  cupiclité,  et  de  doinination.  Nous  n'avons  pour 
eu\  ([ne  du  mé]>ris. 

Nous  laissons  <le  coté  tout  ce  qui  est  actualité, 
intriguea  du  moment,  petites  usurpations  locales, 
tout  cela  tie  nous  touche  guère;  tout  cela  était  facile 
a  prévoir.  Les  coups  d'état  qui  ont  eu  lieu  dernière- 
menl   en   (Trance  ne  pouvaient  rester  sans  écho  chez 


che  calunniano  i  patrioti  e  la  libertà,  dipingendo  i  primi 
«ulne  nemici  di  ogni  religione,  oltraggiando  la  se- 
eonda  eoli' attribuirle  i  caratteri  dell* anarchia.  —  A  questi 
noi  rivolgiamo  una  coscienziosa  parola  di  pace  e  di  Fra- 
tellanza, perché,  sebbene  vòlti  per  vie  retrograde,  essi 
rappresentano,  cella  Chiesa,  <-iò  che  è  nostro  costume  di 
rispettare  dovunque  ci  si  presenti:  la  fede,  il  sentimento 
religioso.  <;ii  alni,  cospiratori  <■  reazionari  per  sistema, 
non    rappresentano  Hit-  interessi,  cupidigie,  ambizioni   di 

dominili.    Per   issi    non    proviamo   che   disprezzo. 

Conviene    lasciar   da    parte    tutto   ciò   die    tocca    il     pre- 
sente: «le*  raggiri  del  momento,  delle  piccole  usurpazioni 

locali  non  e  da  far  caso,  ed  ermi  tacili  a  prevedere.  I 
colpi  ili  Stato  occorsi  Ultimamente  in  Francia  non  pote- 
vano   non    trovare    reità    coi  ri-pontlenza  fra  noi.  Konia.l'.i 
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nous.  Rome,  Paris,  Pétersbourg,  Kalisch,  Vienne  et 
Berlin,  tout  cela  se  tient:  ce  sont  autant  d'anueaux 
qni  appartiennent  à  la  mème  chaìne  :  autant  de  foyers 
qui  rayonnent  en  un  méme  sens;  un  à  un,  ou  tous 
ensemble.  Or,  aujourd'hui,  e' est  ensemble;  le  mot 
d' ordre  est  donne  ;  la  chaine  entière  doit  s' ébranler. 
11  n'y  a  donc  rien  d'étonnant  ponr  nons  dans  tontes 
ces  petites  trames  qui  se  nouent  et  se  dénouent  dans 
l'ombre.  Elles  se  consumeront  dans  l'ombre,  impuis- 
santes  et  honteuses,  si  on  ne  prend  pas  à  tacile  de 
les  rehausser,  en  leur  payant  plus  d'attention  qu'elles 
n'en  méritent.  Nous  l'avonons:  la  question,  prise  au 
point  de  vue  exclusivement  politique,  ne  nous  paraìt 
pas  mériter  une  grande  importance,  ni  surtout  la 
]>olémique  acerbe  qne  quelques  feuilles  cantonales 
ont  institué  à  ce  sujet.  ]Sous  ne  connaissons,  nous, 
en  politique,  ni  parti-prétre>  ni  parti  catholique,    ni 


rigi,  Pietroburgo,  Kalisch,  Vienna  e  Berlino  formano  tutte 
una  lega  di  elementi  congeneri:  anelli  della  stessa  ca- 
tena; altrettanti  focolari  che  irraggiano  nello  stesso  senso 
i  loro  sinistri  bagliori,  ora  ad  uno  ad  uno,  or  tutti  in- 
sieme: ed  oggi  appunto  li  vediamo  congiunti  fra  loro. 
La  parola  d'ordine  fu  data  a  tutti:  l'intera  catena  deve 
scuotersi.  Non  è  quindi  da  meravigliare  di  tutte  quelle 
piccole  trame  che  si  vanno  facendo^  e  disfacendo  nel- 
l'ombra; e  si  consumeranno  nell'ombra,  se  non  si  dà  foro 
maggiore  importanza  che  non  meritano.  Dobbiam  con- 
fessare clie  la  questione,  considerata  nell'  aspetto  Boe- 
ramente politico,  non  ci  sembra  degna  di  grande  atten- 
zione; né  degna  di  attenzione  è  l'acerba  polemica  che  alcuni 
fogli  cantonali  hanno  iniziata  su  questo  argomento.  In 
quanto  a  noi,  non  conosciamo,  in  politica,  né  partito  cleri- 
cale, né  partito  cattolico,  né  partito  romano.  Non  esistono,  al 
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partì  romain.  Nmi>  oonnaiaaona  un  parti  progremty, 
et  un  parti  retrograde:  voìlà  toni  :  et  cea  deus  par- 
tiv  n.-  recratent  ciana  tona  ics  ranga,  dana  tous  Ics 
rit>.  ilans  boutea  ics  scetes.  Or.  à  quelque  cang,  à 
quelque  rit,  à  qaelqae  secte  qu'ils  appartiennent, 
tea  tactieu\.  s*il  y  en  a,  iloivent  «'tre  punis.  Lea 
gouvernemen8  ont  droit  de  répressioo  eontre  tout 
intérèt    Lndividuel   qui,  en  troublant  l'ordre   social, 

60  se  niettant  l>nis<|uenient  au-dessus  (Ics  Iois,  en 
voulant  s'emanciper  du  droit  commini,  qui  He  tous 
membrea  d'une  aaaociation,  tous  ics  habitans 
d'un  pays.  s'insorge  par  le  t'ait  eontre  l'intérct  gène* 
raL  Au-delà  <!<■  <••■  eercle  «lans  leqnel  doit  sYxereer 
tonte  autorité,  il  n'y  a,  il  ne  petit  y  avoir,  Bortoni  «lans 
la  oonetitution  actuelle  des  ehoses,  que  liberté:  li- 
berté  pleine  et  entière:  liberté  pour  tous.  poni  toutes 
les  opinione,  rétrogradea  ou  avaneées,  n'importo: 
pour    tous    les   actes   qui    sont    naturellement    régis 


reder  nostro,  ohe  due  grandi  partiti:  il  progreisfoo,  e  il  retro- 

fTOdO}    e    -i    compongono  «l'individui  appartenenti  ad  ogni 

ordine,  ad  ogni  rito,  ad  ogni  ietta.  Ora,  i  faziosi  hanno  da 
punirsi,  <|ual<-  ohe  sia  l'ordine,  il  rito,  la  setta  a  cui  sono 
ascritti.  I  governi  hanno  il  diritto  di  contenere  «•  repri- 
mere ogni  interesse  individuale  che,  turbando  l'ordine 
sociale,  soprafaeendo  arbitrariamente  le  leggi  ed  emanci- 
pandosi dal  diritto  comune  —  vincolo  <•  suggello  all'as- 
sociazione di  miti  gli  abitanti  d'un  paese  —  insorga  coi 
tatto  roritio  l'interesse  dell'universale.  Ma.  fuori  della 
cerehia  nella  «piali  deve  «esercitarsi  questa  legittima  auto- 
rità, non  r'è,  né  può  ossei  vi,  specialmente  nella  condi- 
zìimm-  attuale  «Udì.  rose,  se  non  libertà  piena  ed  intera; 
libertà  per  tutti  i  cittadini  <•  per  tutte  le  opinioni,  se 
igrade   <»   progressive  non   monta:   libertà   per  tutti  gli 
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par  le  droit  commini.  Dans  Pétat  actuel  des  idées 
et  des  choses,  tonte  question  de  eulte,  de  forme  e1 
d'organisation  religieuses,  est  une  question  de  droit 
commini  et  de  liberté.  Tant  que  les  actes  et  les  menées 
d'une  secte,  ou  d'une  association  religieuse  quelcon- 
que  ne  dépassent  pas  la  sphère  religieuse',  vousn'avex 
pas  le  droit  d'aller  l'y  chereher.  L'intervention  gou- 
vernementale  ne  petit  atteindre  en  ce  moment  que 
les  actes,  qui  violent  positi vement  les  lois  existantes. 
Le  reste  tient  aux  idées,  et  ne  relève  (pie  de  l' opi- 
nion. Améliorez  l'opinion:  répandez  les  lumières: 
réfutez  les  journaux  fanatiques  par  d'autres  journaux; 
n'entravez  pas  les  patriotes;  ne  venez  pas  a  chaque 
instant  contrecarrer  ses  progrès  par  d'injustes  défian- 
ceSj  pay  une  honteuse  passivité  aux  exigenees  étran- 
gères,  par  des  penclians  marqués  à  l'immobilisation 
dans  le   stata  quo  :  protégez  la  presse  libre    au  lieu 


atti  che  sono  naturalmente  sanciti  e  retti  dal  diritto  co- 
mune. Nello  stato  attuale  delle  idee  e  delle  cose,  ogni 
questione  di  culto  e  d'ordinamento  religioso  è  questione 
di  diritto  comune  e  di  libertà.  Pino  a  che  gli  atti  e  le 
mene  d'una  netta,  o  d'una  associazione  religiosa  qual- 
siasi, non  oltrepassano  i  limiti  del  proprio  istituto,  non 
toccano  gli  ordini  civili  della  società,  voi  non  avete  il  diritto 
di  mescolarcene.  L'intervento  governativo  non  può  oggi  ap- 
plicai»] die  agli  {itti  che  violano  in  modo  positivo  le  leggi 
esistenti.  Il  resto  spetta  alle  idee  e  dipende  dall'opinione. 
Migliorate  l'opinione,  diffondete  la  luce,  combattete  i  gioì 
nali  fanatici  con  altri  giornali.  Non  attraversate  l'opera  dei 
patrioti,  non  ponete  inciampo  al  loro  progresso  con  ingiuste 
diffidenze,  con  l'onta  d'una  codarda  passività  innanzi  alle 
esigenze  straniere,  colla  manifesta  propensione  a  rima- 
nervi   immobili    nello    stata    quo.    Proteggete    la     stampa 
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de  la  rciloiiiiT.  «-t  ae  craignez  rien.  Quo  te  pape 
elise  dea  évéques  Bota,  ignorans,  arriérés:  le  pouvoir 
papal  n'en  sera  mine  qne  plus  vite.  Que  les  jésuitcs, 
ou  tous  aatres  voyagent  à  grande  frais,  tiennent  des 
eonciliabnles,  éerivent  des  articles  niais,  des  pam- 
phlets  ignobles  et  ineptes:  à  leur  gre.  La  persécu- 
tion.  en  leur  donnant  la  pose  de  victimes,  leur  ferait 
gagner  un  terrain,  que  toutes  leiirs  broeliures,  et 
tous  lcuis  eonciliabnles  ne  leur  feront  pas  envaliir. 
Le  virux  catholicisme  se  uieurt.  Laissez-le  se  débai- 
tre  C-est  ime  idée,  et  non  pas  une  mesure  restrictive, 
qui  lui  porterà  le  coup  mortel.  Tous  les  règlemens 
qne  vous  poovez  taire,  ne  valent  pas  une  école. 

Ainsi.  qnant  à  la  question  politique,  nous  nous 
rallions    a    l'avis  exprimé  par  Troxler    lors  des   con- 


libera, invece  di  adombrarcene,  e  smettete  ogni  altro  ti- 
more. Lasciate  che  il  papa  elegga,  a  sua  posta,  vescovi 
stolti,  ignoranti,  retrivi:  che  altro  potranno  costoro,  se 
non  affrettare  la  rovina  del  potere  papale?  Lasciate  ohe 
iti  ed  altri  partigiani  viaggino  a  grande  spesa,  ten- 
gano  conciliaboli,  scrivano  articoli  meschini,  opuscoli 
ignobili  <•  inetti:  tal  shi  di  loro.  La  persecuzione  li  esal- 
terebbe, dando  loro  argomento  di  atteggiarsi  a  vittime, 
ed  investendoli  di  un  valore  che  né  ^li  scritti,  né  i  eoo- 
regni,  né  Le  mene  in  cui  s'affaticano  potranno  mai  pro- 
eaociare  alla  loro  setta.  Il  vecchio  cattolicesimo  è  morente; 
lasciate  <ir»i  s'agiti  Dell'agonia.  Da  una  idea  che  splenda 
della    luce  del     vero,     non    dal    martello    delle     restrizioni, 

riceverà  esso  il  colpo  mortale.  Quanti  regolamenti  e  freni 

voi    possiate    ordinare,    non    varranno    una    sola    scuola. 

Laonde,  rispetto  alla  <|iiestione  politica,  noi  consen- 
tiamo nell'opinione  espressa  da  Troxler,  al  tempo  delle 
conferenze   di   Baden;  opinione  che  tu  appoggiata    dipoi, 
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férences  de  Baden,  et  appuyé  plus  tard,  si  notre 
mémoire  iious  sert,  par  un  journal  qui  a  servi  très- 
eftìcacement  la  eause  da  progrès  à  Genève,  que  l'iner- 
tie  coupable  du  parti  patriote  a  force  de  cesser,  et 
qui,  nous  Fespérons,  va  bientòt  reparaìtre  :  nous 
voulons  dire  l'Europe  Centrale.  Tant  que  la  pensée 
qui  doit  un  jour,  nous  n'en  doutons  nullement,  har- 
moniser,  unifier  mème  les  deux  pouvoirs,  n'est  pas 
formulée,  tant  que  la  pensée  politique  ne  s'élève  pas 
jusqu'à  la  hauteur  et  à  la  sainteté  de  l'idée  reli- 
gieuse,  tant  que  l'unite  sociale  n'est  pas  fondée, 
l'autorité  ecclésiastique,  et  l'autorité  politique  doivent 
marclier  libres,  et  le  plus  possible  indépendantes 
Fune  de  l'autre,  sur  deux  routes  distinetes.  Les  deux 
sphères  d'activité  ne  doivent  pas  s'entre-ehoquer,  et 
pour  cela,  elles  ne  doivent  pas  empiéter  l'une  sur 
l'autre.  Ohaque  homme  a  le  droit  de  s'associer  cornine 
il  veutj  de  recevoir  ses  inspirations  d'où  il  veut,  de 


se  la  nostra  memoria  non  erra,  da  un  diario  che  giovò 
efficacemente  alla  causa  del  progresso  in  Ginevra,  che  l'iner- 
zia colpevole  del  partito  patriota  obbligò  a  cessare,  e 
che  speriamo  sia  per  riapparire:  vogliala  dire  V Europa 
Centrale.  Fin  che  il  pensiero  che  deve  un  giorno  —  fuor 
d'ogni  dubbio  per  noi  —  accordare  insieme,  anzi  unificare 
i  due  poteri,  non  sia  ben  definito  nella  mente  e  nella 
coscienza  delle  nazioni;  fin  che  il  pensiero  politico  non 
salga  all'altezza  e  alla  santità  dell'idea  religiosa,  e  la 
vera  unità  sociale  non  sia  fondata,  l' autorità  ecclesia- 
stica e  l'autorità  politica  hanno  da  esercitarsi  libere  e, 
per  quanto  sia  possibile,  indipendenti  l' una  dall'altra, 
per  due  distinte  vie.  Le  rispettive  attività  non  devono 
urtarsi  fra  loro;  non  devono  ingerirsi  quindi  l'ima  del- 
l' altra.    Ciascuno    ha     il    diritto    di     associarsi    con    chi 
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payer  cenx  qu'il  veni  bien  ohoiair,  ou  aeoepter  pour 
interpretea,  organes  régalateura  <le  sa  eroyanoe.  Tanl 
(in»-  cenx-ci  ne  dépaaaenl  paa  Lea  Limitea  de  la  aphère 
religieuae  qu'ita  <»nt  choisi,  ils  penvent  fonctìonner 
comma  ils  1»-  veulent,  propager  lenr  oroyantoe  pax  la 
pussc  et  par  la  parole,  tic  la  manière  qu'ils  l'en- 
tendent.  N<>n^  ne  craignons  paa  l'action  éterneìle  dee 
préjngés  politiquee,  un  religieux,  nuit  que  nonaavona 
tea  maina  Librea,  et  la  vote  ouverte  ponrlea  réroter. 
Nona  craignons  beaneonp,  ne  tut-ce  «pie  par  l'età- 
blisaement  d'un  précédenl  dangerenx,  l'intervention 
gouvernementale,  partont  <»ù  elle  n'est  pas  indiapen- 
sablement  reqai8e  par  <les  eireonatancea  majenrea. 
Nona  accordona  1<'  moina  poaaible  aux  gonvernemena 
actnela  préci8émen1  parca  qne  nutre  foi  en  eux  u'est 
pas  grande,  —  parce  que  nona  n'attendona  pas  de 
lenr  action  le  progrèe  national,  —  et  parce  «pie  nona 


vuole  e  come  gli  aggrada  :  <li  ricevere  ispirazioni  d'onde 
\  noie  ;  di  pagare  quelli  ch'egli  lia  scelto  e  accettato  ad 
interpreti  della  sua  religione  e  a  regolatori  della  sua  00- 
•ciensft:  e  lino  ■  tanto  che  questi  non  trascendano  i  li- 
miti della  sfera  religiosi  in  eoi  movono,  è  in  loro  arbitrio 
il  fare  ciò  ciò-  lor   piace   e   propagare   le   loro   eredense 

colla  stampa  e  colla  parola,  come  meglio  lor  torna.  Noi 
non  temiamo  rintliien/a  ilei  pregiudizi  politici  o  religiosi. 
dove  ci  -ia  dato  di  avere  le  mani  libere  e  la  via  aperta 
a  confutarli.  Men  temiamo  —  se  non  per  altro,  per  l'e- 
lio   che    ne    oce     d'un     precedei] t e     pericoloso       -     l'in- 

uto  governativo,  dove  non  sia  indispensabilmente 
richiesto  per  fona  di  eireostanse.  Vorremmo  concedere  la 
minor  somma  possibile  di  potere  ai  governi  presenti,  ap- 
punto perche  abbiamo  poca  Uiìt-  in  SSSÌ,  m-  aspi  1 1  iamo  dal- 
l'opera loro  alcun   frutto  «li  nazionale  progresso;  e  perché 
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les  soupyonnonx  aussi  un  pea  de  vouloir,  en  donnant 
du  poids  à  des  questions  prétendues  religieuses, 
distraire  l'attention  publique  des  questions  natio- 
nales.  En  1880,  la  compiete  d'Alger  était  destinée  a 
masquer,  auprès  des  Francais,  peuple  brillant  et  cheva- 
leresque,  tout  ce  qu'il  y  avait  d'odieux  danti  les 
ordonnances  qu'oii  méditait.  Sans  pousser  les  chosés 
si  loin,  nous  ne  pouvons  nous  empècher  d'entrevoir 
en  1835,  dans  tout  déploiement  d'energie  contre  les 
folles  tentatives  du  clergé  ultra- montain,  l'idée  d'un 
levier  futur  pour  se  taire  pardonner  un  manqae  absoln 
d'energie  à  l'égard  de  tentatives  politiques  bien  au- 
trement  dangereuses.  Nous  voudrions,  nous,  substitnér 
un  autre  ressort  au  ressort  de  l'autorité.  Xous  vou- 
drions pouvoir  transporter  l'activité  nécessaire  du 
foyer  du  gouvernenient  au  foyer  national.  Nous  vou- 
drions voir  sur  la  brache,  un  peu  moins  le  pouvoir, 
et  un  peu  plus  les  hommes  de  progrès,  les  membres 


dubitiamo  che,  mentre  attribuiscono  importanza  a  certe 
questioni  sotto  colore  di  religione,  essi  non  intendano 
che  a  distrarre  l'attenzione  pubblica  dalle  questioni  na- 
zionali. Nel  1830,  la  conquista  d'Algeri  era  volta  a  celare 
ai  Francesi  —  popolo  brillante  e  cavalleresco  —  la  esosa 
natura  dei  decreti  che  si  stavano  meditando.  Ed  ora,  nel 
caso  nostro,  non  è  forse  giudizio  troppo  arrischiato  il 
presumere  che,  ostentando  energia  contro  i  folli  tentativi 
del  clero  oltramontano,  si  cerchi  uno  schermo  a  farsi  per- 
donare l'assoluta  mancanza  d'energia  contro  tentativi 
politici  assai  più  perniciosi.  Noi  vorremmo  sostituire  ben 
altro  strumento  d'azione  alla  influenza  governativa:  vor- 
remmo tramutata  «la  questa  ad  un  centro  nazionale  l'at- 
tività necessaria  al  moto:  vorremmo  vedere  sulla  breccia 
meno  sovente  il   potere,  più  spesso   gli    uomini    del    prò- 
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patriotcs   «111    L'Iergé,    c'est    ;i    «mi  \   de  se    posel*.  apótrex 

de  vérité,  et  <!<•  Lamière,  cutre  le  penple  égaré  par 
le  manqne  d'éducation,  el  ^«'^  agitateors,  a  nix  de 
déployer  poni-  la  défense  de  L'hérìtage  <lu  Christ, 
égalité  «i  araélioration  «In  plus  grand  nomine,  la  méme 
activité,  la  méme  constanoe  qne  les  maavais  prètres 
déploienl  «mi  faveur  de  Satan  et  de  Bea  ténèbres. 

CeCÌ     [tOSé,    ••'est     à    la    questuili    sociale     ipie    UOUS 

remontons:  e'esl  du  poinl  de  vue  religienx,  à  la 
liaiiteur  de  l' a  venir    du  penple  et   dee   penples  «i"<k 

iioiis  parlons:  e'est  la  maio  sur  la  eonscience.  et  la 
foì     daiis    le     COBOr,    que     uous    tenons     ;iu\     nienibres 

ógarés  dn  clergé  le  langage  suivant: 

Au    noni   do    Ohrist,  où    alle/.-vous  .'    Au    noni   de 
ct-liii    « | ni    niareliait    avec    Ir    penple   et  <pie  les  grands 

ont  tue.  ponrqnoi  marchez-vona  avec  les  grande .' 
ponrqnoi  deserte/,  vous  la  cause  da. penple  1  poarqaoi 


so,  non  esclusi  que'  ministri  del  sacerdozio  cristiano 
che  s'ispirano  con  essi  all'amore  della  patria  e  della  li- 
bertà. Sta  a  questi  il  porsi,  come  apostoli  «li  verità  e  <li 
tace,  fra  il   popolo,  sviato  per  mancanza  d'educazione,  e 

oi  agitatori:  >ta  a  questi  l'applicare  alla  difesa  del 
retaggio  <li  < "iì-;t «>  eguaglianza,  cioè,  ••  miglioraménto 
del  maggior  numero  -  l'attività  <•  la  costanza  •■In-  i  preti 
malvagi  adoprano  In  favore  «li  Satana  e  delle  sue  tenebre. 

licito  ri...  imi  ci  proponiamo  «li  salire  alla  questione 
sociale,  rivolgendo,  dall'altezza  del  pensiero  religioso  e 
•le*  futuri    destini    «lei    popolo         anzi    dei    popoli  —  ai 

B6mbri     traviati    «lei     clero,    colla     tede    nella     OOSOÌensa   e 
colla    mano   *ul    more,    le    seguenti    parole. 

In    nome    ilei    CliStO,    1    die  tendete  voi  f  —  In   nome  di 

Colui  che  camminavi  eoi  popolo  e  ohe  i  potenti  uccisero, 
perche  camminate  voi  eoi    potenti.'   Perche   abbandonate 

la    eauaa    del     popolo?    Perché  VJ    allontanate    da  coloro  che 
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vous  éloignez-vous  de  ceux  qui  portent  haut  sa 
bannière  et  travaillent  à  la  réalisation  de  la  parole 
du  Christ? 

Le  Christ  a  dit:  Aimez  Dieu  par  dessus  tout  et 
aimez-vous  les  um  les  autres  cornine  des  frères. 

Le  Christ  a  dit:  Que  celili  qui  veut  étre  le  pre- 
mier entre  tous,  soit  le  serviteur  de  tous. 

Le  christianisme  est  tout  entier  en  ces  inots. 
Unite  de  foi,  amour  mutuel,  fraternité  humaine, 
activité  par  les  oeuvres,  théorie  de  dévouement; 
proelamation  du  dogme  de  l'égalité,  abolition  de  tonte 
aristocratie,  perfectionnement  individuel,  liberté,  sans 
laquelle  il  ne  peut  y  avoir  ni  amour,  ni  perfection- 
nement, tout  est  là;  tout  se  résumé  en  ces  deux 
préceptes. 

Quand  nous  écrivons  sur  notre  drapeau  :  Liberté, 
Égalité,  Humanité,  nous  formulons  une  foi  chrétienne. 


tengono  alta  la  sua  bandiera  e  s'adoperano    a   recare  in 
&tto  la  parola  di  Cristo? 

Cristo  disse:  Amate  Iddio  sopra  ogni  cosa:  e  amatevi 
V un  l'altro  come  fratelli. 

E  disse  ancora  :  Colui  che  vuol  essere  il  primo  fra  voi 
sia  il  servo  di  tutti. 

In  queste  parole  è  riposta  tutta  intera  la  virtù  del 
cristianesimo.  Unità  di  fede,  amore  scambievole,  fratel- 
lanza umana,  attività  nelle  opere,  dottrina  del  sacrificio, 
affermazione  del  dogma  dell'eguaglianza,  abolizione  di 
ogni  aristocrazia,  perfezionamento  individuale;  e  libertà, 
senza  la  quale  non  può  esistere  amore  né  perfeziona- 
mento: —  tutto  ciò  si  compendia  in  que'  due  precetti. 

Iscrivendo  sulla  nostra  bandiera  le  parole:  Libertà, 
Eguaglianza,  Umanità,  noi  ci  facciamo  banditori  di  una 
fede  cristiana:  cerchiamo  l'unità  di  credenza  che  il  Cristo 


i     il    (  i.KKo.  17"> 

Kous  cherchons  1* unite  de  croyance  «pie  le  Christ 
nona  ;i  promis  poni-  tona  U-s  penplea,  ponr  tonte  la 
terre.  Nona  ne  soinnies  ni  catholiques.  ni  protestatisi 
le  Christ  n';i  t'ait  que  dea  ohrétiens. 

Qaand  nona  orione  aus  masses:  DiBU  e1  le  PbupleJ 

//  n'jt  a  ijii'nn  seni  maitre  a  a  vici.  D'un:  il  ii'i/  a 
un'ini  snil  maitre  sur  In  terre,  le  peuple,  le  peuple 
taut    entier,    OSSOCié  in     une   eroi/anee    netire    et  feconde 

de  concorde  et  d'amour  pouf   marcher  aou»  l'ani  de 

I >ien.  à  In  ilécon nrte  et  un  ih'relappenietit  de  sa  loi 
nnirt eselle,  imus  somme*  dea  apòtres  du  Christ.  Le 
Christ  est  vena  poni-  tous:  il  a  parie  a  tous:  et  poni 
tous.  Le  Christ  n"a  pas  cu  un  langage  pour  Ies 
Dna,  un  langage  pour  Ics  autres.  11  a  parie  «le  la 
montagne  à  tous  cenx  qni  se  preasaient  en  dessous 
«le  lui.  Il  a  tlétri  les  Scriltes  et  Ics  Pharisiens  qui 
étaienl  ics  hommea  de  easte,  les  privilégiés  de  bob 
temps.    Il   y   avait    avnnt    lui   deus    natures    pour   les 


prometteva  per  tutti  i  popoli,  pei  tuttii  la  terra:  non 
siamo  ne  cattolici,  né  protestanti:  la  vera  dottrina  di 
disto   non    ha    creato   se   non   cristiani. 

•  iridando   alle    moltitudini:    DlO  4t  ti    POPOLO!    Non  /•'  ha 

■in  padroni  in  cielo,  Iddio:  mi  solo  padrone  sopra 

la    terra,    il   i>nj»>l<>  ;    il    popolo   tutti),    assodato    in    mia    ere- 

denaa  operosa  >  feconda   ili  concordia   t  d'amore,  per  ne- 
tto l'uriiii, i  ili   l>i,,.    itila   conoscenza  t  alla  espli- 
me  della  sua  legge  nniversaie,  noi  prendiamo  officio  di 

apostoli  del  Cristo.  Cripto  venne  pei  tutti;  parlò  .1  tutti 
e    per   tutti.    Egli    non   ebbe   per  gli    uni     una     parola,    pei 

gli  alni  un'altra.  Parlo  dal  Monte  con  eguale  Linguaggio 

a    tutti    colmo  chi-  lì  all'oliavano  intorno  a  lui.  Gettò  l'ana- 
tema rfbi    <■    ai     l'ari-,  i.    ohe    erano    -li     uomini    di 
.    i    privilegiati    del    suo    tempo.    Prima    della    >ua     \c- 
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hommes,  nature  de  maitre  et  nature  d' esclave:  il  les 
a  anéanties:  il  a  proclamé  l'unite  de  nature  en  pro- 
clamant  l'unite  d'origine:  il  a  l'ait  tomber  les. 
chaìnes  de  l'esclavage:  il  a  réhabilité  le  peuple:  il 
est  mort  pour  lui. 

Et  quand  nous  déduisons  les  conséquences  de  ces 
préeeptes,  quand  nous  cherehons  à  en  faire  Pappli- 
cation  aux  sociét.és  civiles,  quand  nous  protcstons 
de  toutes  nos  forces  contre  toute  oppression,  contre 
tonte  inégalité,  contre  toute  violation  de  la  sainte 
parole,  nous  sonimes  des  réalisateurs  de  la  morale 
du  Christ;  nous  travaillons  pour  sa  foi,  pour  le  salut 
et  pour  V organisation  de  l'Église,  qui  est  la  réunion 
des  croyans.  Nous  travaillons  pour  faire  en  sorte  que, 
corame  l'homme  a  été  fait  par  Dieu  à  son  imago, 
de  mème  la  société  humaine  soit  faite  autant  que 
possible,  à  l'image  de  la  société  divine,  à  V  image 
de   cette  patrie   celeste,  où   tous  sont   égaux,  où    il 


nutit  vi  erano,  nell'opinione  del  mondo,  due  nature  d'uo- 
mini —  natura  di  padrone  e  natura  di  schiavo.  Egli  di- 
strusse si  fatto  errore:  proclamò  l'unità  della  natura  umana, 
affermando  1' unità  della  sua  origine:  spezzò  le  catene  del 
servaggio:  rialzò  il   popolo,  e  mori  per  esso. 

E,  seguendo  le  conseguenze  di  que'  precetti,  cercando  di 
applicarli  alle  società  civili,  protestando  con  tutte  le  nostre 
forze  contro  ogni  oppressione,  contro  ogni  ineguaglianza, 
contro  ogni  violazione  della  santa  parola,  noi  incarniamo  in 
noi  stessi  la  morale  di  Cristo:  lavoriamo  per  la  sua  tede  per 
la  salute  e  per  l'ordinamento  della  Chiesa  che  è  la  riu- 
nione dei  credenti.  Lavoriamo  affinché,  si  come  1*1101110  tu 
fatto  a  immagine  di  Dio,  la  società  umana  sia  composta,  per 
quanto  sia  possibile,  a  immagine  della  società  divina:  di 
quella  patria  celeste  dove  tutti  sono  eguali,  dove  esiste  per 
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n'esiste  qu'un  seni  annuir  et  qu'un  seni  bonheur 
pour  tous.  Nous  cherchons  Ics  voiea  «  1«-  Dieu  sur  la 
torre,  ear  nona  Savona  que  eette  terre  nous  ;i  été 
donnée  cornine  un  atelier  de  travai]  :  que  c'esl  par 
elle  que  nous  pouvona  monter  mi  eie! ;  que  c'esl  sur 
eoa  aeuvres  terrestres  que  nous  serons jugés,  parie 
Dombre  de  pauvres  que  nous  aurona  secourus,  par 
le  inmibre  de  malheureux  que  nous  aurona  consolés. 
Nous  De  pouvons  nous  immobiliser  dane  une  prière 
stèrile  ei  egoiste,  quand  le  eri  du  panyre  et  de 
t'opprime  Grappe  qos  oreilles.  Xous  ne  pouvons  dé- 
tourner  les  yeux  de  nos  semblables  en  nous  bornant 
à  DOtre  pert'eetiuiinenient  intérieur.  quand  autour  de 
Qoua  tour  tombe  en  mine,  quand  la  patrie  que  Dieu 
nous  a  donnée  menace  «le  perir  par  le  deshonneur, 
par  L'ìnfluence  étrangère,  et  par  les  semenees  d'anar- 
chie  contennes   dans   ses   institutions;   quand   nous 


tutti  un  solo  amore  ed  una  stessa  felicità.  \"<>i  cerchiamo  le 
vi<-  di  Dio  sopra  la  terra,  perché  sappiamo  die  questa  terra 
«•i  fu  data  comic  officina  del  nostro  lavoro:  perché  solo  adem- 
piendo il  suo  compito  sovr'essa  l'uomo  diventa  degno  «li 

Salire  al  ciclo;  perche   sappiamo   «li   «lover  essere  giudicati 

dalle  no>r  re  opere  terrosi i  i. dal  soccorso  dato  ai  miseri,  dalle 

consolazioni  porte  agli  infelici.  Noi  non  dobbiamo  rinchiu- 
derci, senz'alt  ro  pensiero,  in  una    preghiera  sterile  ed  egoi- 

nientie  il  grido  del   povero  e  dell'oppresso   percuote 

le  nostre  orecchi»':  né  torcere  lo  sguardo  «lai  nostro  si- 
mile, contenti  del  nostro  proprio  miglioramento  interno, 
mentre  intorno  a  noi  tutto  cade  in  rovina;  mentre 
la    patria    Che    Dio    ci    ha    data    è    in    pericolo    di    perire    nel 

disonore  per  l'arbitro  straniero   <■   pei   germi   d'anarchia 

«•he    viziano    le     sue     istituzioni:     mentre     vediai «doro. 

mi,,  m.,   vnl.    VI    fi". liti. -a,   \nl.  \V).  \\i 
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voyons  que  ceux  qui  devraient  les  premier»  écarter 
les  dangers  qui  nous  entourent  se  livrent  à  une  folle 
sécurité  et  prostituent  la  maison  de  Dieu  à  Pinso- 
lence  étraugère  et  a  cette  souillure  qu'on  appelle 
diplomatie.  La  loi  de  Dieu  n'a  pas  deux  poids  et 
deux  mesures.  Elle  est  une  pour  le  ciel  et  pour  la 
terre.  Elle  doit  régner  sur  Fune  cornine  elle  règne 
sur  Pautre.  Nous  ne  pouvons  pas  vouloir  que  les 
enfans  de  Dieu  soient  égaux  devant  lui,  et  ne  le 
soient  pas  devant  les  hommes.  Nbus  ne  pouvons  pas 
vouloir  que  notre  esprit  immortel  renie  sur  la  terre 
ce  don  de  liberté,  source  du  bien  et  du  mal  des 
actions,  dont  Pexercice  constatile  P nomine  vertueux 
et  le  scélórat  devant  Dieu.  Nous  ne  pouvons  pas 
vouloir  que  le  front  qui  se  lève  vers  le  ciel  se  courbe 
dans  la  poussière  devant  un  homme,  ambassadeur 
ou  tout  autre;  ni  souffrir  que  Pànie  qui  aspire  au 
ciel  croupisse  dans  Pignorance  de  ses  droits,  de  sa 
puissance,  et  de  sa  noble  origine.  Nous  ne  pouvons 


■che  primi  dovrebbero  allontanare  i  danni  che  ci  sovra- 
stano, lasciarsi  andare  ad  una  folle  sicurezza  e  prostituire 
la  casa  di  Dio  all'insolenza  di  fuori  e  a  quella  turpitu- 
dine che  chiamasi  diplomazia.  La  legge  di  Dio  non  ha 
due  pesi  e  due  misure:  essa  è  una  pel  cielo  come  per  la 
terra.  Noi  non  possiamo  volere  che  il  nostro  spirito  im- 
mortale rinneghi  quaggiù  il  dono  della  libertà,  che  è  sor- 
gente del  bene  e  del  male  nelle  azioni  umane,  e  il  cui 
esercizio  costituisce,  all'occhio  di  Dio,  l'uomo  virtuoso  e 
il  malvagio.  Noi  non  possiamo  volere  che  la  fronte  desti- 
nata a  volgersi  al  cielo  si  curvi  nella  polvere  davanti  ad 
un  uomo,  quale  ch'ei  sia;  né  soffrire  che  l'anima  che 
aspira  all'eterno  Vero,  poltrisca  nell'ignoranza  dei  suoi 
diritti,  della  sua  potenza,  della  sua  nobile    origine.    Non 
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ètre  ehrétiena  el  admettre  que  les  hommes,  au  lieu  de 
s'aimer  le»  un»  le»  nutre»  oomme  detfrères,  soienl  divi- 
-<•-.  hostiles,  jaloux,  égolstea  d'une  ville  à  l'autre.  d'un 
rantoli  a  l'autre.  d'une  nat  ioli  a  l'autre.  —  Nous  pie 
chona  donc  L'aaaociatioD  vera  le  mieux  :  nous  préchone 
la  Uberté,  L'égalité,  la  dignité  hamaine,  L'affiranohisse- 
nient  de toutes  Ics  servitudes.  l'aniélioratioii  de  toutes 
Ics  insti  tutiona;  l'hiviolabilité  de  toutes  Ics  patrie», 
Phonneur  et  le  bien-étre  de  chaque  peuple.  l'alliance 
de  tous.  '  I'aliaisseineiit  de  toutes  les  barrières,  la 
destrnctioi)  par  la  Libre  parole  de  tous  les  préjugéa, 
la  patrie  uni  nous  a  été  donnée  polir  séjonr,  et 
Y  Intìnti  a  itr.  annoncée  pai-  le  Chriat,  resultai  de  toutes 
ir-  patries,  Libres  et  indépendantes,  mais  assoeiées, 
l'iirs  en  une  iiième  croyaiicc,  en  un  niènie  amour: 
eli    un    melile  «'vangile.    —    Nous    prèclions  ees  clioses. 

prète  a  ics  Bceller,  au  beaoin,  de  notre  Bang,  préta  à 


poniamo  dirci  cristiani,  e  patir»-  die  gli   nomini,    invece 

«li  amarti  tra  loro  i-omr  trafrlli.  >ieno  egoisti,  ««stili,  di- 
vidi «la  città  a  città,  «la  Cantone  a  Cantone,  «la  una  ad 
altra  nazione.  \<>i  predichiamo  «|iiiiiili  V associazione, 
come  mezzo  al  perfezionamento  comune;  la    Libertà,   l*<- 

liaii/a.    la    dignità     uinaiia.    ratìrancainento    «la     tutte 

servitù;  il  miglioramento  <li  tutte  le  istituzioni;  L'invio- 
labilità «li  tulle  Le  patrie:  l'onore  e  il  benessere  di  ogni 
popolo:  l'alleanza  tra  tutte  le  genti;  la  distruzione,  mercé 
la  Libera  parola,  «li  tutti  i  pregiudizi;  predichiamo  l.i 
pania,  soggiorno  <•  tempio  della  nostra  stirpe,  e  r  ama- 
nita annunziata  da  Cristo,  àmbito  e  sodalizio  di  tintele 
patrie.  Libere  e  indipendenti,  ma  sorelle  in  una  stessa 
fede,  in  uno  -ii-M!  amore  <•  in  uno  stesso  Vangelo.  E  pre- 
dichiamo queste   «<»>«     presti   a    suggellarle,   se  occorra,  eoi 
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mourir,  corame   le  Christ  l'a  fait  pour  leur   réalisa- 
tion,  et  pour  le  salut  de  tous. 

Or  ces  idées  ont  germe  au  pied  de  la  eroix  du 
Christ,  du  Christ  que  vous  servez.  Depuis  mille-huit- 
eents  ans,  elles  parcourent  le  monde,  tantòt  sous  une 
forme,  tantòt  sous  une  autre,  anjourd'  hui  appliquées 
à  la  politique,  hier  à  l'intelligence.  Elles  ont  détruit 
la  féodalité;  elles  ont  détruit,  presque  partout,  1'  ari- 
stocratie  de  la  naissance;  elles  vont  lui  porter  le 
dernier  coup  dans  la  vieille  Angleterre.  Tous  les 
pouvoirsde  l'Europe  ont  été  ligués  contr' elles:  toutes 
les  forces  des  hommes  du  privi! ège  se  sont  mille 
Ibis  réunies  pour  leur  livrer  bataille  :  rien  n'y  a 
pu:  elles  ont  été  vaincues:  on  aurait  dit  qu7  elles 
étaient  effacées  à  jamais  de  ce  monde:  elles  ont 
reparti.  On  les  a  submergées  dans  des  ilots  de  sang: 
elles  ont  reparu.  On  les  a  livrées  pendant  un  siècle 


nostro  sangue;  a  morire,  come  Cristo  moriva,  per  la  loro 
attuazione  e  per  la  salute  di  tutti. 

Or  queste  idee  germogliarono  a  pie'  della  croce  di 
Cristo  —  del  Cristo  che  voi  servite.  Da  mille  ed  otto- 
cento anni  esse  vanno  espandendosi  nel  mondo,  or  sotto 
una,  or  sotto  altra  forma:  oggi  applicate  alla  politica, 
poc'anzi  al  moto  dell'intelletto.  La  loro  virtù  distrusse 
il  feudalismo;  abolì,  quasi  da  per  tutto,  l'aristocrazia  del 
sangue;  e  sta  per  darle  l'ultimo  colpo  nella  vecchia  In- 
ghilterra. 1  potenti  d'Europa  si  collegarono  conti' esse:  le 
forze  tutte  degli  uomini  del  privilegio  si  assembrarono 
pili  volte  a  combatterle:  ma  da  ultimo  ogni  lor  prova  falli. 
Quelle  idee  sembrarono  cader  vinte;  le  avresti  dette  ban- 
dite per  sempre  dal  mondo,  pur  ricomparvero:  furono 
sommerse  nel  sangue,  e  ricomparvero;  furono  condannate 
durante  un   secolo  ai    roghi   dell'Inquisizione,  durante  un 
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;ui\  buchera  d«>  l'inquiaition,  pendant  un  nutre  ani 
échafanda  dea  royautés;  ellea  ont  repara:  toujoura 
plus  puissMiitcs.  toujonrs  plus  répandaee,  toajoars 
plus  menacantes.  Bllea  ont  envahì  Ics  armées  qu'on 
lem  oppoaait,  lea  tribnnaos  qui  étaìent  appeléa  à 
condamner,  lea  restes  méme  de  ces  aristocratica 
qn' ellea  avaient  frappé  au  ccBur.  Bllea  <>nt  marche 
«•a  Pologne  sous  l'étendard  de  la  mère  <lu  Ghriat; 
elles  ont,  au  nom  de  la  oroii  du  Christ,  redonné  la 
Grece  d  l'Europe.  BUea  émenvent  le  monde.  BUea 
marchenl  entre  la  victoire  ei  le  martyre  —  e1  voua 
appelez  cela  l'u-uvrc  d'une  sectel  Vous  uè  voyez 
dana  ce  mouvemeni  de  renouvellement  general  que 
le  travail  Bonterrain  de  qnelqnea  conapirateural  Voua 
ne  vnyi'z  dana  ce  bruii  toujonrs  croissant  de  penplea 
qni  montent,  de  générationa  qui  veulent  fonder  un 
meillenr  avenir,  <1<-  racea  oppriméea  qui  réclament 
leur  piace  au  soleil,  qu'une  parole  de  factieux  lancée 
au  hazard  sur  la  fonie  ?  — 


altro  ai  patiboli  dei  re,  e  ricomparvero  possenti,  diffuse, 
minacciose  it^nor  più;  invasero  gli  eserciti  schierati  ad 
oppugnarle,  i  tribunali  chiamati  a  condannarle,  e  sino  gli 
avanzi  <li  quelle  stesse  aristocrasie  ch'erano  state  da  essi 

ferite    ;i    molte.    M  a  Iria  lono  ;i   eloeiala   Iia/iona  le   in    Poloni;!. 

.-otto  i<>  stendardo  della  madre  <li  Cristo;  in  nome  della 
eroee  «li  Cristo,  resero  la  Grecia  aU' Europa.  Esse  movono 

il    inondo,    inoltrando   tra    la    vittoria    e    il     martirio.   —    K 

voi  chiamate  si  fatto  moto  l'opera  d'una  setta  I  In  questa 

forza  rinnovatrice,  ohe  agita  la  società  tutta  quanta,  non 

•    non  il  lavoro  sotterraneo  «li  pochi  eospiratoril 

In    questo    rumore    OgUOI    crescente    di    popoli    elie    sorgono. 

di  moltitudini  che  vogliono  fondare  du  migliore  avvenire, 
di  razze  oppresse  «-In-  chiedono  il  loro  posto  alla  Incedei 
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Détrompez-vous,  hommes  du  clergé.  Il  y  a  là 
quelque  chose  de  plus  sérieux,  qu'une  vaine  concep- 
tion  d'écrivain,  de  plus  fort  qu'une  entreprise  de 
révoltés.  Il  y  a  tonte  une  destinée  du  monde,  écrite 
par  le  doigt  de  Dieu  au  c<eur  de  ces  générations 
dont  le  mouvement  vous  emporte.  Il  y  a  un  déve- 
loppement  de  eette  loi  dont  nous  ne  sommes  que 
les  agens:  loi  de  progrès  contimi,  sans  laquelle  il 
n'y  aurait  ni  vie,  ni  mouvement,  ni  religion.  —  Vous 
luttez  contre  le  Christ  :  vous  luttez  contre  Bieu  et 
contre  l'Humanité,  son  interprete  sur  la  terre. 

Or,  savez-vous  quels  sont  les  résultats  de  eette 
latte  impuissante  ?  —  Savez-vous  ce  que  vos  efforts 
enfantent  dansces  peuples  que  vous  voudriez  enchaìner? 

Ils  enfantent  Pincrédulité,  le  doute,  la  négation. 
ris  enfantent  l'anarchie  des  croyances;  et  l'immoralité 


sole,  se  non  l'effetto  d'una  oscura  paiola  gettati!  a  caso 
da  pochi  faziosi  alla  folla  ? 

Uomini  del  clero,  disingannatevi.  V'ha  in  ciò  un  in- 
flusso assai  pili  serio  e  potente  del  vano  concetto  d'uno 
scrittore,  o  d'una  impresa  di  ribelli.  Trattasi  dell'intero 
destino  del  mondo  civile,  ordinato  e  impresso  dal  dito  di 
Dio  nel  cuore  delle  generazioni,  il  procedere  delle  quali 
trascina  voi  pure:  trattasi  d'una  legge  di  progresso  con- 
tinuo, di  cui  noi  siamo,  consci  o  inconsci,  gli  agenti;  e 
senza  la  quale  non  vi  sarebhe  vita,  né  moto,  né  religione. 
Contrariandola,  voi  lottate  contro  Cristo:  lottate  contro  Dio 
e  cóntro  l'Umanità,  che  è  l'interprete  di  Dio  sopra  la  terra. 

<)ia,  sapete  voi  quali  effetti  produca  questa  lotta  im- 
potente 1  Sapete  voi  qua!  frutto  arrechino  i  vostri  sforzi 
in  quei    popoli   che  vorreste  incatenare? 

Fruttano  incredulità,  dubbio,  negazione:  fruttano  l'a- 
narchia  delle  credenze  e   l'immoralità,  clic    ha    radice    in 
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qui  vn  est  la  suite.  Ils  enfantenj  les  réactions  vi«>- 
lentes,  ics  Lrritations  exagérées,  Ics  dammesde  Bristol 
cornine  cellea  «los  couvens  d'Espagne.  Ils  dissooient 
In  religion  <lu  grand  mouveinent  lmmanitaire.  Ils 
déshonoreni  1<*  prétre  et  l'autel.  Ils  démolissent  le 
tempie.  Ils  onl  perdu  la  papanté.  Ils  perdront,  si 
vous  persistez  longtemps  «dans  Ics  voies  rétrogrades, 
In  Ibi  chrétienne,  et  sou  a  venir. 


Nnib  avons  «lì t  qnelqnes  mota  mix  hommes  dn 
pouvoir:  [ntervenez,  avons-nous  «Ut,  le  moina  possible 
dans  la  questura  religieuse;  laissez-la  se  debattre 
sur  le  terrain  «les  idéés,  ne  vous  effrayez  paa  de 
qnelqnes  menées  Bouterraines,  bmpuissantes,  qui  n'ont 
pas  mèmede  lmt  avouéjellesmourrontd'elles-mémes: 
ne  vous  irrite/,  pas  poni  quélques  écarts  de  la  presse 


quella:  generano  !<•  rea/ioni  violente,  le  irritazioni  ecces- 
sive, gl'incendi  «li  Bristol,  come  quelli  «lei  conventi  di 
Spagna:  dissociano  la  religione  dal  grand»'  movimento 
umanitario:  disonorano  il  sacerdote  e  L'altare: demoliscono 
il  tempio.  Hanno  perduto  il  papato,  <•  perderanno,  se  voi 
•  rerate  a    lungo   nel    ritroso   cammino,    la    fede    <-ii- 

Btiana    e    il    suo   avvenire. 


Noi  rivolgemmo  alcune  parole  agli  nomini  <l«-l  Potere, 
dicendo  loro:  -  Intervenite  il  meno  possibile  nella  que- 
stione religiosa:  lasciate  ch'essa  si  svolga  liberamente  nel 
campo  «Ielle  idee;  né  vi  sgomentino  poche  mene  segrete, 
impotenti,  prive  d'intento  certo  e  condannate  a  cadere, 
di  per  sé,  nel  nulla:  non  v'irritino  i  traviamenti  «Iella 
stampa  cattolica  faziosa,  però  ehe  lo  spresso  dell'  univer- 
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catliolique  factieuse;  laissez  le  mépris  en  fai  re  justice. 
\i  unite  sociale  future  n'est  pas  de  votre  ressort:  vous 
ne  la  comprenez  mème  pas:  vous  appartenez  tous. 
eorps  et  àme,  à  la  vieille .  école,  à  la  vieille  epoque: 
votre  principe  unique  est  la  liberté,  rien  au-delà.  Soyez 
clone  conséquens  à  votre  principe:  liberto  en  tonte 
chose,  liberto  pour  tous,  liberté  pour  la  société  reli- 
gieuse,  liberté  pour  la  société  politique.  Surveillez, 
punissez  les  faits  qui  touchent  directement  à  l'ordre 
Ijolitique,  à  la  liberté  et  à  la  sùreté  des  eitoyens: 
punissez-les  d'où  qu'ils  viennent.  Mais  ne  vous  don- 
nez  pas  des  attributions  exceptionnelles  ;  ne  vous  éri- 
gez  pas  en  dictateurs  à  l'égard  d'une  spbère  qui  ne 
vous  appartient  pas  :  ne  vous  mèlez  pas  trop  de  pre- 
venir, vous  n'avez  pas  mission  pour  cela.  Pour  repri- 
mer, le  droit  commun  vous  suffit. 

Et  nous  avons  dit  aux  prétres  factieux,  aux  pré- 
tres  qui  vendent  une  seconde  fois  le  Christ,  pour  trente 


sale  ne  farà  giustizia.  La  futura  unità  dell'umano  con- 
sorzio —  V  unità  sociale  —  non  è  cosa  di  vostra  compe- 
tenza ;  voi  non  potete  pur  comprenderla,  appartenendo  voi 
tutti,  anima  e  corpo,  alla  vecchia  scuola  e  alla  vecchia 
epoca:  vostro  unico  principio  è  la  libertà,  v  nulla  pili. 
Siate  adunque  logici,  e  vogliate  libertà  in  ogni  cosa;  li- 
bertà per  tutti;  per  la  società  religiosa,  come  per  la  so- 
cietà politica.  Sorvegliate  e  punite  gli  atti  che  toccano 
direttamente  l'ordine  politico,  la  libertà,  la  sicurezza  dei 
cittadini:  puniteli,  d'onde  ch'essi  provengano  :  ma  non  vi 
arrogate  attribuzioni  straordinarie,  facendovi  dittatori  in 
cosa  che  non  vi  spetta:  non  vi  date  soverchia  premura  di 
prevenire,  da  che  questo  non  è  il  vostro  compito.  Per  le- 
pri mere  vi  basta  il  diritto  comune. 

E  dicemmo  ai   sacerdoti  faziosi,  ai  sacerdoti   clic   ven- 
dono una  seconda  volta  Cristo  per  trenta  danari,  all'ari- 
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déniers,  à  l'aristocratie,  au\  pniaaanB  du  monde: 
Voyez,  réfléchissez,  vous  6tea  en  petil  aombre  et  dé> 
chirs;  déchus  par  Ics  innombrables  tautes  de  voa 
chef 8;  déchus,  parce  qu'ila  ont  abandonné  la  cause 
<lu  peuple  pour  celle  <les  maitre*,  la  eause  da  panvre 
poiir  eelle  <lu  riclie  <»isit':  dècima,  parce  <ill('  vous 
ave/  matèria  lise  la  religion,  t'ait  du  cnlte  une  Faine 
oérémonie,  divise   les  enfans  de  Dieu,  jété  Fanathème 

BUI  les  uiis  et  l;i  l ténédict ioli  sur  les  aiihes.  tandis 
qiie  le  Clirist  est  \eiiu  prèelier.  piier  et  inourir  pour 
tona.  Que  voulez-voua  (airei  Le  monde  est  en  mar- 

che.    Le    progrèa  est    sa   loi.    Ias    pat  notes  eli    solit   les 

oroyans,  les  apòtres.  Voulez-voua  arréter  le  monde  1 
voulez-vous  briaer  la  loi  qne  Dieu  lui  à  donnée? 
votile/.  \(»ns  \oiis  poser  contre  ses  apòtreal  Vous  ne 
le  ponvez  paa.  Mais  voua  pouvez,  en  Luttant,  exciter 
<le>  réactiona  dangerensea,  ajonter  encore  anx  germea 

de   discorde    existans.    t'oinenter    V iireli^ion.    l'ineré- 


•toerazia,  ni  l'utenti  della  terrai  —  Badate!  Voi  siete  in 
piceiol  numero  e  scaduti:  Boaduti  perle  innumerevoli  colpe 
dei  rostri  capi;  imperocché  essi  abbiano  disertato  La  eausa 
del  popolo  per  quella  dei  padroni,  la  eausa  del  povero  per 
quella  «lei  rioooosioso:  \  "i  si  eie  ^  <  - .- 1  «  l  ■  1 1  i .  perché  avete  sposato 
la  religione  alle  cose  materiali;  fatto  rana  cerimonia  del 
«•alio:  diviso  i  figli  <li  I>i<>:  gettato  l'anatema  augii  uni 
e  hi  benedizione  mgi  altri,  mentre  Cristo  venni  ;i  pre- 
dicare, :>  pregare  e  morire  per  tutti.  Quale  è  il  vostro 
intento.'  il  mondo  >i  move;  il  progresso  e  >u;i  Leggo;  i 
patrioti  sono  i  eredenti  e  gli  apostoli  di  quella  legge. 
voi  di  fermare  il  mondo.'   D'infrangere    la 

■     die    Dio   gli    1 1 : i  «lata  I  Far  contrasto  a'  -noi  apostoli? 

un  .■  in  rostro  potere.  Ben  potete,  colla  vostra  oppo- 
sizione, destare  reazioni  tremende,  accrescere  i  germi    ili 
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dulité,  discréditer  le  christianisme  eomme  vous  avez 
discrédité  le  catholicisme.  Est-ce  là  ce  que  vous 
voulez  !  Songez  y  bien.  Les  flammes  des  couvens 
d'Espagne,  ne  sont  que  le  reflet  des  flammes  des  bù- 
chers  sur  lesquels  les  moines  espagnols  brùlaient,  il 
y  a  un  peu  plus  d'un  siede,  les  victimes  de  leur  in- 
tolérance  ou  de  leur  cupidité. 

Aujourd'hui  nous  avons  besoin  de  parler  à  tous. 
Prètres,  patriotes,  pouvoir,  protestans,  eatlioliques, 
le  peu  de  mots  que  nous  allons  dire  est  pour  tous. 

La  réaction  nous  tue.  Nous  sommes  tous  en  ce 
temps  les  enfans  de  la  réaction.  Il  y  a  chez  nous 
quelque  chose  de  haineux,  d'hostile,  de  défìant  qui 
empoisonne  nos  meilleures  pensée s.  Nous  parlons  de 
paix  Pinjure  à  la  bouche;  de  liberté,  de  patrie,  cornine 
si  nous  étions  des  tyrans.  Nous  guerroyons  sans  but. 
Nous  luttons  pour  le  plaisir  de  lutter.  De  là    tonte 


discordia  già  esistenti,  fomentare  l'irreligione  e  lo  scet- 
ticismo, e  screditare  il  cristianesimo,  come  avete  scredi- 
tato il  cattolicesimo.  È  questo  il  voler  vostro?  E  sia:  ma 
pensateci,  e  ricordate  che  le  fiamme  dei  conventi  di 
Spagna  non  sono  se  non  un  riflesso  dpi  roghi  sui  quali 
i  monaci  spagnuoli  bruciavano,  or  ha  un  secolo,  le  vittime 
della  loro  intolleranza  e  della  loro  cupidigia. 

Oggi  ci  è  forza  parlare  a  voi  —  sacerdoti,  patrioti, 
uomini  del  Potere,  protestanti  e  cattolici:  le  poche  pa- 
role che  stiamo  per  dire,  sono  rivolte  a  voi  tutti. 

La  reazione  ci  uccide  :  ciascuno  di  noi  vi  attinge,  in 
questa  misera  età,  una  parte  del  suo  veleno.  Un  non  -<> 
che  di  esoso  intristisce,  con  mutue  ostilità  e  diffidenze, 
i  nostri  migliori  pensieri.  Parliamo  di  pace  coli'  in- 
giuria sul  labbro:  di  libertà  e  di  patria,  in  tono  da  tiranni. 
Lottiamo  senza   scopo,  pel  solo  piacere  di  lottare.  Da  ciò? 
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oette  opposition  <!«•  détail,  •!<■  petifces  choses  qnand  «'Ile 
n'rst  pas  de  peraonnea,  dv  i>*'tit«'s  applicatone  d'un 
principe  gue  nous  passone  l«k  plus  sonvent  s<tiis  si- 
lence.  De  là  aotre  esprit  oantonal,  eommunai,  sectaire, 
qui  prend  à  chaqne  instant  le  dessiis  sor  lea  grandea 
pensées  oationales  et  humanitaires,  desqoelles  pour- 
tiint  toni  dépend  en  dernier  reaaort,  toni  déconlerail 
infbilliblemenl  el   sans  crise. 

Qnand  c'eat  sur  la  religion  qne  se  porle  aotre  ftt- 
tention,  c'esl  encore  pis. 

Nous  marchons  entre  <l«'u.\  écueila:  l'intolérance 
dea  prétres  el  IMntoiérance  dea  patriotes,  réaction  dea 
deox  eótés;  esprit  exclnaif  dana  tona  tee  rangs.  !-<'* 
una,  eu  haine  de  Voltaire  et  <1<-  Rousseau,  —  qui 
ótaienl  pourtanl  antan!  croyans  qn'enx  tous, — von- 
draient  abolir  la  presse,  dótmire  les  livrea,  fermer 
les  écoles,  introniser  l'ignorance,  forcerleaconscienceaj 


quella  opposizione  alla  spicciolata  che  b!  affatica  intorno 

a  minuzie,  quanto  non  scenda  a    personalità;   «■   fa  gran 

ili  meschine  applicazioni  di  prinoipii,  che  poi  si  tra- 

scnrano  ne*  loro  maggiori  aspetti.  Da  ciò,  quello  spirito 
cantonale,  comunale,  settario,  ohe  predomina  i  grandi  pen- 
sieri nazionali  ed  umanitari;  su  tutti  dai  quali  pur  di- 
pende   in    ultimo   l'ordinato   e   pacifico   assetto  delle  nostre 

sorti. 

I.  se  volgiamo  lo  sguardo  alla  religione,  è  ancor  peggio. 

CI  ••  forca  far  via  tra   due   scogli:    L'intolleranza    dei 

doti,  e  quella  dei  patrioti.  Dall'uà  lato  e  dall'altro. 

reazione  assoluta  e  spiriti  dissolventi,  (ili  uni.  In  odio  a 

Voltaire  e  a  Renna  con  —  ebe  pure  erano  eredenti  quanto 

tutti        vorrebbero  abolire  la  stampa,  distruggere  i 

libri,  ehiudere  1«-   scuole,    mettere    In    trono    l'ignoranza, 

forzare  !«•  coscienze.  A  udire  la  pia  eloquenza  di  costoro, 
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au  beau  langage  qu'ils  tiennent,  vous  les  prendriez 
pour  des  inquisiteurs  en  fonction.  Les  autres,  parce 
qu'ils  ont  recontré  des  fauatiques  sur  leur  route,  parce 
qu'ils  ont  yu  des  formes  religieuses  servir  d'enveloppe 
au  despotisme  et  la  morale  religieuse  du  Christ 
se  gàter  dans  la  main  des  papes,  nient  la  religion, 
nient  la  foi,  nient  mème  la  philosophie  religieuse.  Ils 
se  font  matérialistes,  seeptiques,  ou,  ce  qui  vaut 
moins  encore,  indifterens.  Ils  méconnaissent  les  grands 
serviees  que  les  fortes  eroyances  ont  rendus  à  la  cause 
de  l'Humanité.  Ils  méconnaissent  tout  ce  que  la  foi  en 
un  grand  principe  religieux  a  de  noble,  de  relevé,  de  puis- 
sant.  Ils  oublient  que  la  religion  est  immortelle,  qu'elle 
est  uée  avec  le  monde,  qu'elle  ne  mourra  qu'avec  le 
monde,  et  qu'avec  les  tliéories  du  matérialisme  on 
marche  droit  au  principe  de  l'intérèt  individuel  au- 
dessus  de  tout,  de  là  à  l'égo'isme  et  à  tous  les  maux 
qui  s'en  suivent. 


li  diresti  inquisitori  in  funzione.  Gli  altri  —  perché  s'ab- 
batterono per  via  a  bigotti  e  a  fanatici;  perché  videro  il 
dispotismo  ammantarsi  delle  forme  religiose,  e  la  morale 
di  Cristo  corrompersi  nelle  mani  dei  papi  —  negano  la 
religione,  la  fede,  e  fin  anche  la  filosofia  religiosa.  Si 
fanno  materialisti,  scettici  o,  peggio,  indifferenti.  Scono- 
scono i  grandi  servigi  che  le  forti  credenze  hanno  reso 
alla  causa  dell'Umanità.  Sconoscono  quanto  v'ha  di  nobile, 
di  sublime,  di  potente  nella  fede  in  un  grande  principio 
religioso.  Dimenticano  che  la  religione  è  immortale:  Che 
essa  è  nata  col  mondo  «  e  durerà  quanto  il  mondo  bui- 
tana  >;  —  e  che  le  teorie  del  materialismo  conducono 
direttamente  al  principio  dell'interesse  individuale,  e 
quindi  all'egoismo  e  a  tutti  i  mali  che  dà  esso  derivano. 
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E1  pourtant,  an-desaua  de  toutea  eea  meaquinea 
qnerellea  d'élections  diocésaines,  d'examens,  dejaris- 
diction,  il  y  ;i  qaelqae  chose  de  bien  plus  grand, 
de  bien  i>lus  snint.  «le  bien  plus  viiiil  pour  l'église, 
la  croyance  et  la  foi.  Au-dessus  de  toutes  ce8  in- 
eartade8  ecdésiastiques,  de  toutes  cea  exigencea,  de 
toutea  ces  abaurdités  «le  détail  qu'on  qnalifle  de  que- 
stiou  religieu8e,  il  existe  quelque  chose  d'inde  pen- 
dant, d'étranger  à  toutea  ce8  pauvretés,  d'importane 
pour  Qotre  avenir,  poni-  aotre  état  social,  pour  le 
développemenl  de  aotre  belle  patrie. 

Cesi   !<■  aentimeni  religieux. 

Le  sentiment  religieux,  c'est  à  dire  la  Bouree  di- 
vine   de    tOUtes    les    religionfl,    <le    toutes  les  ero\  anees 

qui  ont  Dieu  pour  poiut  dedéparl  et  l'Humanité  pour 
l>iit.  «-'est  ;ì  dire  Vesprii  sans  [eque!  tonte  croyance 
est    une   oeuvre  morte  el    sterile,  tonte  religión  de- 


Eppure,  sopra  tutte  queste  meBohine  contese  di  ele- 
zioni diocesane,  «li  esami,  «li  giurisdizione,  v'ha  tal  cosa 
che  <■  immensamente  pili  grande,  piti  santa,  e  pili  vitale 
per  la  Chiesa,  per  la  coscienza  e  per  la  fede.  Sopra  tutte 
le  diatribe  ecclesiastiche,  !»•  fatili  esigenze  <■  l«-  assurdità 
particolari,  «li  che  ti  compone  la  cosi  detta  questione  re- 
ligiosa, V'ha  tal  COSA  la  cui  viriti  è  indipendente  <><l  aliena 
«la  tutte  queste  miserie,  e  senza  misura  |>iu  importante 
pel  nostro  avrenire,  pel  DOstro  stato  sociale,  per  l'incre- 
mento della   nostra   patria. 

Vogliam    «lire    il   xriitimriito    rrlii/iosn. 

Il  sentimento  religioso  è  la  fonte  divina  «li  tutte  le 
religioni,  «li  tutte  l«-  credenze  ohe  hanno  Dio  per  principio 

e    I"  l 'inanità    per   fine;    e    «In-    sono    animale    dallo    spirilo. 

senza  il  «piale  ogni  credenza  «•   Inerte   e  Infeconda,  ogni 
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vient  secte,  toute  foi  devient  tradition,  habitude, 
pratique. 

Le  sentiment  religieux,  c'est  à  dire  ce  qui  sanc- 
tifie  les  pensées  et  les  action»,  ce  qui  relève  à  ses 
propres  yeux  la  créature  humaine,  en  lui  donna nt  la 
conscience  d'une  mission  à  accomplir  et  la  conviction 
que  Dieu  ne  Fa  pas  jeté  au  hasard  sur  cette  terre 
d'épreuve,  ce  qui  fait  de  son  existence  une  fonction 
de  l'existence  et  de  l'iiarmonie  universelle,  un  an- 
neau  dans  la  grande  chaìne  des  ètres,  un  point  né- 
cessaire dans  la  ligne  qui  réunit  l'homme  à  Djeu  et 
notre  terre  a  son  univers,  ce  qui  fait  de  toute  sa  vie 
une  arène  de  dévouement  et  de  charité. 

Le  sentiment  religieux,  c'est-à-dire  la  fraterni  té, 
ì'association,  l'amour;  —  puis,  la  force,  la  constance 
dans  la  lutte  a  soutenir  pour  ces  grands  principes, 
l'indifférence  aux  dangers,  la  noble  résignation  dans 
les  perséeutions  et  dans  l'infortirne. 


religione  non  nitro  che  setta,  ogni  fede  non  altro  clic  f  in- 
dizione, abitudine  e  pratica  esteriore. 

Il  sentimento  religioso  è  quello  che  santifica  i  pensieri 
e  le  azioni  dell'uomo:  che  nobilita,  nel  cospetto  di  sé 
medesima,  la  creatura  umana,  e  le  dà  coscienza  di  una 
missione  da  compiere;  che  le  fa  sentire  non  averla  Iddio 
gettata  a  caso  su  questa  terra  di  prova,  ed  essere  la  sua 
esistenza  una  funzione  della  vita  e  dell'armonia  univer- 
sale —  un  anello  della  grande  catena  degli  esseri  —  un 
punto  necessario  della  linea  che  congiunge  l'uomo  a  Dio, 
e  la  nostra  terra  al  suo  universo;  ciò  che  fa  di  tutta  in- 
tera la  sua  vita  un'arena  di  sacriti  ciò  e  di  carità. 

Il  sentimento  religioso  è  fratellanza,  associa/ione  e 
amore:  quindi  forza  e  costanza  nella  lotta  da  sostenere 
per  questi  grandi  principi!  —  indifferenza  al  pericolo  —  no- 
bile rassegnazione  nelle  persecuzioni  e  nella  sventura. 
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Le  sriitiiiiciit  religione  est  tool  ©sia;  par  lui  seni 
rous  ponvez  marcher  sur  ics  roies  dn  progrès;  car, 
ne  \oms  >  trompez  pus.  Le  materialismo,  <le  quelque 
qne  vniis  vouliez  L'envisager,  ne  vous  donnera 
jamais  qne  la  conscience  de  rotre  individuante,  la  eer- 
tàtnde  de  quelques  droits,  qne  vous  ètes  libre  d'exer- 
oer  <>ii  de  ae  pas  exercer,  et  L'habitude  <U'  chercher 
uniqaemenl  votre  bien-étre  materici,  moine  anx  de* 
pens  «lii  bien-étre  de  ros  frères,  tontes  Ics  fois  que 
vous  ponrrez  le  taire  s;uis  attirer  sur  vous  la  mie- 
timi de  la  Bociété.  Vous  ne  tirerez  jamais  do  mate- 
rialisme  le  progrès,  le  dévouement,  le  martyr. 

Or,  oe  sentimenl  religienx,  clé  de  roùte  de  toni 
édifice  social,  seule  garantie  de  progrès  caline  et  con- 
T imi  pour  t <>ii t  penple  qui  v,'"r  6tre  mition.  puisqu'il 
tend    à    rallicr   toulcs   Ics   funcs   pour   un    seni    travail. 

puisqu'en  faisanl  découler  d'nne  loi  snpériénre  ce  <pii 


Tale  il  sentimento  religioso,    mercé  il  quale   soltanto 

voi    potete    inoltrare    nelle    vie  del  progresso:  da  clic  il  ma- 
terialismo   -  siatene  ben  persuasi  —  comunque  vogliate 

considerarlo,    non    vi    darà    clic    la     coscienza     della     vostra 
individualità,    la    certezza    ili     alcuni     diritti,     l'arbitrio    di 

osante  o  i usarne,    i    rostro   grado,   e    l'abitudine    di 

cercale  unicamente  il  rostro  benessere    materiale,   anche 
a  eosto  dei  benessere  dei  rostri  (rateili,  quante  rolte  vi 

sia   dato    far   DÌO,    senza    pericolo   clic    la    reazione   della    MI 
cieta    \i    colpisca.    Ma    non    ril  rarrete  ina i  dal    materialismo 

ih  capacità  di  progresso,  né  ritto*  di  sacrificio  e  di  martirio. 

Ora.  questo  Sentimento  religioso  -  che  è  fondamento 
e  vincolo  di  ogni  consorzio  sociale,  e  solo  pe^no  di  si- 
curtà al  progresso  pacifico  e  continuo    d'ogni    gente   ••li»' 

\  noi    SSSere    nazione,    da    die    riunisce    le    anime    in  un  Solo 

laroro  e,  deducendo  ds  una  légge  superiore  ciò  ohe,  nelle 


1!I2  I    PATHIOT1  [1835] 

ne  peut  ètre  dans  les  théories  opposéea  que  le  fruit 
(lu  hasard,  ou  d'uno  réaction  momentanee,  il  place 
sous  la  sauve-garde  de  Dien  méme  les  droits,  le  bon- 
heur,  l'indépendance  et  l'amélioration  dea  hommes  et 
des  peuples  —  où  va-t-il  I 

Il  va  où  vont  tous  les  bons  et  grand  s  sentimene 
de  l'àme  humaine,  lorsquYlle  n'est  plus  dirigée  que 
par  une  étroite  pensée  hostile  et  anibitieuse.  Il  va 
où  vont  toutes  les  religions,  quand  elles  perdent  le 
souvenir  du  prìncipe  d'amour  et  de  fraternità  qui  Ics 
a  inaugurées.  11  va  où  vont  toutes  les  sociétés, 
quand  elles  substituent  la  résistance  à  l'activité,  la 
dófiance  à  l'union,  les  intéréts  aux  devoirs.  Il  s'ef- 
face  de  jour  en  jour.  Il  se  perd  à  traverà  toutes  ees 
petites  querelles  de  détail,  dans  l'irrttation  qui  excite 
et  entretient  une  suite  de  luttes  mesquines,  une  oppo- 
sition  fractionnaire,  une  politique  hargneuse  et  tout 


teorie  avverse,  è  frutto  del  caso  e  d'una  reazione  mo- 
mentanea, pone  sotto  la  tutela  di  Dio  stesso  i  diritti,  la 
felicità,  l'indipendenza,  il  miglioramento  dei  Popoli  — 
questo  sentimento  religioso,  diciamo,  come  vien  meno  e 
dove  va  a  cadere? 

Dove  cadono  tutti  i  buoni  e  grandi  sentimenti  del- 
l'anima umana,  allorché  non  è  più  guidata  che  da  un 
gretto,  ostile,  ambizioso  pensiero:  dove  cadono  tutte  le 
religioni,  allorché  dimenticano  il  principio  d'amore  e  di 
fratellanza  clic  le  iniziava:  dove  cadono  tutte  le  società, 
allorché  sostituiscono  la  resistenza  all'operosità,  la  diffi- 
denza all'unione,  gl'interessi  al  dovere.  —  Quel  senti- 
menti» va  declinando  di  giorno  in  giorno:  e  si  spegne  tra 
meschine  contese,  nella  irritazione  di  sterili  e  parziali 
contrasti,   sotto   i    malefici    influssi    di    una    politica    esosa 
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iv;k  tàonnaire.  Sabitaéa  qua  nona  sommes  à  confondre 
la  pensée  avec  eenx  qui  l'exploitent,  lea  institations 

aver  (tu\  qui  se  chargenl  de  Ics  representer,  iious  re- 
ponsaona  la  religioD  parce  qn'elle  est  admini8trèe  par 

<lr  mauvais  prctres.  Ics  clioscs  saintes  pane  qu'on  cu 
a  t'ait  al»us.  Ics  croyaiiecs  parer  quo  (Ics  a\eu<jles  ou 
«le-   ambitieux    Ics   ont    mal   expliquées.    —   <  )u    liicii. 

Dona  reponsaona  le  pro^rès  paroe  qu'il  a  été,  «piel- 
qne  part,  mal  compris,  nona  reponaaons  Ics  patriotea 

parve  qu'il  se  sera  tiouvc  un  jonr  ciana  lcurs  rangs 
qnelqu'homme  ani  habitudea  immorales  ou  bypoerites, 
mais  repoussons  la  divine  liberté,  l'égalité,  le  peuple, 
iociation,  PHumanité,  parce  quMl  y  a  eu,  dans 
tonte  cct  te  Longue  sèrie  de  luttcs  Baerées  et  ver- 
tuciiscmeiit  eouduites.  un  1  T'd.'S,  parce  (|ii'un  jour  en 
Franca,  le  peuple,  poassé  a  boat,  press»'  de  tous 
CÓtés,  avant  Ics  ariuees  de  tonte  l'Europe  royale  en 
t';i<t-  et  de  eonapirateurs  de  tontea  ics  conlenrs  der- 


c  reazionaria.  Onde  —  avvezzi  a  confondere  le  idee  con 

Coloro   clic    le    sfruttano,    le    istituzioni    con    chi    si    assume 

di  rappresentarle  —  malediciamo  la  religione,  perché  am- 
ministrata ila  falsi  Sacerdoti;  le  cose  sante,  perché  pro- 
fanate; le  eredense,  perché  uomini  ciechi  e  ambisiosi  le 
hanno  male  interpretate.  Ovvero  respingiamo  il  progn  mo, 

perché  fu.  in  qualche  parte,  frainteso;  i  patrioti,  perché 
•'incontrano   talvolta     nelle    toro    Uè    uomini    immorali   ed 

ipocriti;  la  libertà    santa.    L'eguaglianza,  il  popolo,  Pas- 
sione,   1'  l'inanità,    perché,    fra    tanta     Serie    di     lotte 

e  dilette  a  virtù.  v'ebbero  l«  tristi  giornate  del  98, 

nelle  (piali  il  popolo  di  Francia,  spinto  ad  eccessi,  incal- 
zato da  un  lato  dagli  eserciti  di  tutta  1"  Kuropa  monar- 
chica, dall'altro  da    cospiratori    domestici    d'ogni    colore, 

SÌ     lasciò    andate    a     un     impeto    terribile,    eccezionali  .    ili 
IUuisi,  fl  rol    vi  (Polities,  voi.  iv  18 
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rière  Ini,  s'est  laissé  aller*  à  un  mouveinent  terrible, 
exceptionnel,  de  réaction  et  de  vengeance,  qui  ne  se 
répétera  plus  nulle  part,  puisque  les  circonstances  qui 
l'ont  produit  ne  peuvent  plus,  nulle  part,  se  répétor. 

Voilà  ce  que  nous  faisons;  et  lorsqne  quelqu'un 
de  ceux  qui  appartiennent  à  Fun  ou  à  l'antro  de  ces 
partis,  se  rapproche  de  nous  et  cherche  à  faire  poindre 
la  vérité  de  dessous  l'éehafaudage  de  discorde  dont 
on  l'étouffe,  nous  nous  défions  de  lui,  nous  le  trai- 
tene d'hypocrite,  nous  croyons  qu'il  couve  une  airière- 
pensée  et  que  son  allure  pacifique  et  morale  n'est 
qu'une  ruse  de  guerre. 

Ainsi  fait  le  clergé  à  l'égard  des  patriotes.  Ainai 
font  souvent  les  patriotes  à  l'égard  d'une  partie  du 
clergé  qui  n'a  peut -ètre  besoin  que  de  nous  com- 
prendre  et  de  nous  croire  poni*  ìnareher  avec  nous. 

Or,  si  le  clergé  venait  à  nous,  ou  pour  miettx 
dire,  à  la  salute  croyance  que  nous  préclions  d'après 


reazione  e  di  vendetta,  che  non  si  ripeterà  giammai  in 
alcun  luogo,  perché  le  circostanze  che  lo  produssero  non 
possono  più  in  alcun  luogo  ripetersi. 

Tali  siamo  in  oggi:  e  quando  talora,  dall'uno  o  dal- 
l'altro dei  due  partiti,  esce  qualcuno  per  avvicinarsi  a  noi, 
cercando  trar  fuori  la  verità  dal  viluppo  di  discordie  clic 
la  circondano,  diffidiamo  di  lui,  come  d'ipocrita  ehe  na- 
sconda un  secondo  fine;  e  il  suo  fare  pacifico  ed  onesto 
teniamo  in  conto  d'arte  di  guerra. 

Cosi  usa  il  clero  verso  i  patrioti:  e  cosi  pure  adope- 
rano sovente  i  patrioti  verso  una  parte  del  clero,  che 
forse  abbisogna  solo  d'intenderci  e  di  credere  in  noi  per 
unirsi  alle  nostre  schiere. 

Ora,  se  il  clero  si  accostasse  a  noi  o,  per  dir  meglio, 
alla  santa  credenza  che  noi  predichiamo  intorno  alla  pa- 
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la  parole  <ln  Christ,  l'incródulité,  doni  il  se  plaint, 
serait-elle  si  nombreuee  et  si  liostile?  S'il  né  b'od- 
Rtinait  pus  a  Lattei  contee  l<-s  tmnières  et  le  mottve- 

ineiit  t|iii  cu  est  la  suite,  serait-il  dépassé,  de 
boni»'  par  le  inouvement  |  et  uous.  uous  serious 
rious  jainais  sepaies  de  lui  !  L'incrédulité,  uous  la 
combatton8  aussi  bien  (pie  lui.  et  si  uous  ne  réus- 
BÌ880I18  pas  assez  vite  à  l'éteindre,  à  lui  la  laute:  à 
lui.  (pii  fa  il  de  la  loi  du  (Jlirist  et  du  progrès  de 
Dieu  une  sorte  de  monopole  pour  une  caste:  a  lui.  qui 
deshérìte  les  masses  de  leurs  droita  au  développement, 

de  leur  part  au\  bieiifait  s  (pie  Dieu  a  aceordés  a  sa  créa- 
ture. Le  clergé,  uous  le  lui  disous.  a  dans  ses  uiains 
la  dest iuee  de  l'église.  Il  la  perd,  s?il  persiste  dans 
lo  voies  rétrogrades  et  étroites  qu'il  suit  depuis  fcrop 
longtemps. 

EH    si    Ics   patiiotes,    les    lioiiinies    du    progrès,    uè 

confoodaìent  point,  dans  une  irritation  excessive,  la 


rola  »li  ('rist...  l'incredulità  ch'esso  deplora  sarebbe  forse 

tanto  «stesa  ed  OS  ti  lei  Se  non  si  ostinasse  a  lottare  contro 
la  line  dell'intelletto  e  contro  il  moto  elle  (la  essa  pro- 
re.le.  sarebbe  egli  forse  da  tal  moto  soprafatto  <>  respinto, 
e  noi  separati  da  Ini.'    Noi    combattiamo    l<>   scetticismo, 

al  pari  di  Ini:  e  se  non  ci  e  dato  vincerlo  tosto, 
la  .olpa  e  sua;  la  colpa  è  di  coloro  die  (lidia  legga  di 
Cristo   e    del    progresso   di    Dio    tanno    monopolio   di    casta: 

di  coloro  <iie  tolgono  alle  moltitudini  il  retaggio  de"  di- 
ritti comuni  e  la  giusta  parte  de'  benefici]  accordati  (la 
Dio   alla    sua    creatura.    Il    clero    ha     nelle     proprie    mani    i 

destini  della  Chiesa:  egli  la  perderà,  dove  persista  nelle 
vie  anguste  e  retrograde  che  segue  da  lungo  tempo. 

i  patrioti,  gli  nomini  del  progresso,  non  confon- 
dessero, per  soverchia  irritazione,  la  tede  co'  suoi  ministri. 

I 
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croyanee  avec  ses  ministre»,  la  religion  avec  le  pie- 
tre, —  si,  en  exagérant  le  beau  mouvement  d'éman- 
cipation  qui  nous  polisse,  ils  ne  croyaient  pas  de  leur 
dignité,  mal  comprise,  de  s'émanciper  aussi  des  prin- 
cipes  religieux,  qui  seuls  peuvent  nous  enfanter  un 
avenir,  —  s'ils  n'oubliaient  pas  trop  souvent  que  no» 
l>ères  s'agenouillaient  devant  Dieu  au  moment  de  li- 
vrer  bataille,  qu'ils  en  sortaient  victorieux,  qu;ils  se 
relevaient  plus  grands  après  la  prière,  tandis  que 
nous,  si  fiers,  si  audacieux  devant  Dieu,  nous  age- 
nouillons  la  patrie  et  le  drapeau  national  aux  pieds 
d7un  ambassadeur,  —  croyez-vous  que  tout  le  clergé 
nous  serait  si  hostile?  croyez-vous  que  de  cette 
tourbe  cupide  et  hautement  immorale,  les  hommes 
pieux,  les  égarés  de  bonne  foi,  ne  se  détacheraient 
pas  en  fonie  pour  venir  nous  joindre?  et  croyez- 
vous   que  vous   auriez    à  craindre   Finfluenee  exclu- 


la  religione  col  sacerdote  ;  se,  troppo  disposti  a  trasmo- 
dare nel  grande  movimento  che  ne  sospinge,  non  credes- 
sero, per  non  so  qual  senso  di  male  intesa  dignità,  di 
doversi  affrancare  al  tempo  stesso  dai  principii  religiosi, 
che  soli  possono  preparar  l'avvenire;  se  non  dimenticas- 
sero troppo  sovente  die  i  nostri  padri,  apprestandosi  alle 
battaglie  della  libertà,  s'inginocchiavano  a  Dio  e,  rial- 
zandosi più  grandi  dopo  la  preghiera,  uscivano  vittoriosi 
dalla  pugna,  mentre  noi,  tanto  fieri  ed  audaci  davanti  a 
Dio,  trasciniamo  la  bandiera,  nazionale  e  la,  patria  ai  piedi 
di  un  ambasciatore,  credete  voi  che  tutto  il  clero  ci  sarebbe 
avverso?  Credete  voi  che  gli  uomini  onesti  e  devoti,  gli 
sviati  in  buonafede,  non  si  separerebbero  dalla  turba  cupida 
in  gran  parte  e  profondamente  immorale,  per  aggiungersi  a 
noi  ?  E  potreste  voi  temere  il  predominio  di  quello  che  olii; 
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sìve  de  ce  « i m «•  voua  appelez  parti-prétre  sur  quel* 
quea    populationa,    si    cea    mémea   populationa   pou- 

raienl  \  « »i r  «mi  vons  la  religion,  la  bornie,  la  vnA 
religion,  celle  qui  fail  le  bien,  qui  aime,  console  et 
se  dévoue  .' 

Remontez  au\  principes.  Génóralisez.  XViìacez  paa 

la  verite  :i \  «*<•  dépit,  parce  que  les  lioiumes  vous 
Pont  obscurcie.  Travaillez  plutòt  à  la  dégager  dea 
erreurs  qui  Pentourent,  dea  préjugéa  qui  la  vicient. 
Ne  briaez    paa   l'inatrument   éteruel    de    toutea    les 

graudes  choses,  parce  que  (piclijiu's  imprudens  fana- 
tìquea  en  onl  faussé  l'action  toute-puiaaante.  Nona 
Bommea  au  commenoément  «rune  grande  epoque, 
['epoque  de»  jtniples.  Sachez  coinprendre  tout  ce  qu'il 
y  a  de  vaste,  <le  sublime,  de  roligieux  en  ces  mots. 
Bachez  vous  eie  ver  a  la  hauteur  de  votre  inissiou 
d'hommea  et  de  citoyens.  Le  concours  de  tous  peut 
Beni  accomplir  Fu-uvre  de  tous.  Chercliez  ce  concours 


mate  partilo  clrricale  in  alcune  popolazioni,  dove  queste 
scorgessero  in  voi  la  religione,  la  santa,  la  vera  religione, 
che   Opera    il    bene,    che     ama,     consola    e    si    consacra    ai 

fratelli  1 

Risalite  ni  principi]  —  agli  universali.  Non  respingete 

la  verità  con  dispetto,  perche  g]j  uomini  I' hanno  oscurata. 
Adopratev  i  piuttosto  ;i  >\  i ncola ila  dagli  errori  che  l'avvi- 
luppano,  e    dai    pregimli/i    che    la    guastano.    Non  ispezzate 

l'eterno  -t i-omento  oli  tutte  le  grandi  cose,  perché  qualche 
fanatico  ae  fraintese  V onnipossente  azione.  Noi  siamo  sui 
cominciare  d'una  grande  Epoca,  l'epoca  dei  Popoli.  Sap- 
piate   intendere   il    vasto,    Kublime,    religioso  significato  che 

-i  racchiude  in  (pie-te  paiole.  Sorgete  all'altezza  della  vostra 
missione  d'uomini  e  di  cittadini.  Il  concorso  di  tutti  può 
solo   compiere  l'opera    di  t  ut  t  i.  Cercate  si  tatto  concorso  per 
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par  toutes  les  voies  possibles  et  dans  la  sincérité  de 
l'àme  qui  veut  le  bien.  Poiut  de  réaction.  Point 
d'hostilité  systóuiatique.  Point  d7anathème  sur  une 
classe  entière:  tout  anathème  general  est  injuste. 
Plaignez  ceux  qui  s'égarent,  et  ne  les  persécutez 
]>as.  N'aigrissez  pas  vos  ressejitiinens,  par  des  récri- 
minations  inutiles.  Le  passe  n'est  rien.  de  vous  le 
dis;  nous  faisons  oeuvre  nouvelle.  Que  l'esprit  de 
paix  et  de  concorde  piane  autour  de  votre  jeune 
drapeau.  Que  l'amour  soit  non  pas  seulement  sur 
vos  lèvres,  mais  dans  votre  cceur.  Ayez  foi  en  Dieu, 
dans  la  bonté  de  votre  cause,  et  dans  la  puissance 
de  la  vérité.  Croyez.  —  Yous  vainerez. 

Vous,  prètres,  rappelez-vous  que  e' est  par  la 
volonté  de  Dieu  que  toutes  les  grandes  révolutions 
s'accomplissent;  que  celle  qui  s'accomplit  en  ce 
moment  'autour  de   vous  est  une   grande  revolution 


tutte  le  vie  possibili;  colla  sincerità  dell'anima  che  vuole  il 
bene.  Non  reazione,  non  ostilità  premeditata,  non  ciechi  ana- 
temi contro  un  intero  ordine  di  persone:  ogni  anatema  gene- 
rale è  ingiusto.  Compiangete  coloro  che  si  sviano,  ma  non 
li  perseguitate.  Non  inacerbite  i  vostri  risentimenti  con 
inutili  recriminazioni.  Il  passato  è  nulla:  aprite  l'animo 
alle  nostre  parole:  noi  iniziamo  un'opera  nuova.  L'an- 
giolo della  pace  e  della  concordia  stenda  le  sue  ali  sopra 
la  vostra  giovine  bandiera;  e  lo  spirito  dell'amore  mova, 
non  dalle  vostre  labbra  soltanto,  ma  dai  vostri  cuori.  Ab- 
biate fede  in  Dio,  nella  bontà  della  vostra  causa,  e  nella 
potenza  del  vero.  Siate  credenti,  e  vincerete. 

Voi,  sacerdoti,  non  dimenticate  che  tutte  le  grandi  ri- 
voluzioni si  compiono  per  legge  decretata  da  Dio  al  moto 
delle  cose  umane;  e  che  quella  che  oggi  si  agita  intorno 
a  voi,  è    una    grande    rivoluzione,    non    già    una     rivolta  ; 
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et    luti)     une    PÓVOlte,    puisqur    r'est     ;iil    scili    (Ir     tous 

tea  peuplea  et  non  d'un  seni  qu'elle  B'élabore, 
puisqu'en  depit  de  tona  les  obstarles,  elle  ^a^ne7 
deputa  cinquante  ans,  do  torrain,  puisqu'obstinationj 
généralité,  audace,  éloquenee,  dévouement,   martyrs, 

elle  a  tont  poni-  elle;  que  lutter  contre  elle,  s'en 
Béparer,  c'est  lutter  contre  la  votante  «le  Dieu,  se 
Béparer  de  l'humanité  qui  Fexécute;  que  se  séparer 
<lc  Dieu  et  dn  mouvement  de  l'humanité,  c'est  se 
suieider:  (pie  tonte  revolution  sociale  ne  petit  s'ae- 
romplir  (pi*  avec  ou  contre  vous,  et  qu'en  idrntiliant 
la  religion  avec  la  résistance,  vous  perde/,  la  reli- 
gion Banfi  servir  votre  cause.  Kappelex -vous  que 
l'Kulise.  reiinion  des  fideles,  est  un  instrunient  pro- 
sit ou  n'est  rien;  (pi' elle  a  été  instituée  pour 
sanrtitirr.  liaiinoniser,  unitìer  tous  les  genres  de 
progrèfi,  et  non  poni1  les  entra  ver,  pour  les  diviser, 
poni-  snpprimer  Lee  élémens  de  vie  qne  Dieu  a  mis 


però  che  rada   svolgendosi  nel  weno  di  tutti  i  popoli,  <■  non 

ili  uno  ><»lo.  e,  malgrado  ogni  ostacolo,  guadagni  terreno  da 
cinquant'anni  ;i  questa  parte,  e  tutto  militi  in  suo  favore  — 

osi  inazione,  generalità,  audacia,  eloquenca,  sacrifizio,  marti- 
rio. Separarsene  e  lottare  conti-' essa,  è  lottare  contro  la 
volontà  di  l>io  ed  appartarsi  dall'umanità,  Interprete  ed 
,  ri-ire  «li  quella;  è  appartarsi  da  Dio  e  dal  moto  dell'u- 
manità; è  spegner  se  et  essi  ■  Non  dimenticate  ohe  qualunque 

rivoluzione   smini,-   non    può   compiersi  che  <;m  \oi  o  rollini 

roi;  e  che.  alleando  la  religione  alla  resistenza,  voi  per- 
dete la  religione,  Bensa  giovare  alla  vostra  causa.  Ricor- 
datevi che  la  Chiesa  riunione  «lei  fedeli  dove  non 
kÌii     StromentO     di    progresso,     diventa      cadavere;    eli'cssa 

tu  istituita  pei  santificare,  accordare    insieme,    unificare, 

non    per    impedire    e    dividere   ^li    elementi    di   vita  dati  al- 
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en  nous;  que  vous  avez  mission  pour  bénir  et  qne 
vous  n'en  avez  pas  pour  inalidire.  Bappelez-vous 
que  le  Ghrist  lui-mème  nous  a  annoncé  la  nouvelle 
epoque,  dans  laquelle  V esprit  de  Dieu  viendrait  nous 
révéler  en  pure  vérité  ce  qu'il  ne  pouvait,  lui,  dire 
encore  que  par  ftgures  (4);  et  que,  selon  St.-Paul, 
nous  som ines  tous  ici-bas,  non  pour  organiser  la  cité 
stationnai re,  mais  pour  chercber  et  poursuivre  la  cité 
sainte  du  progrès  et  de  Pavenir  (2). 

Vous,  patriotes,  rappelez-vous,  que  notre  dogme 
est  un  dogme  de  liberté,  et  d' association  ;  que  nous 

(i)  SpirituH    reritatis Paracletns....  non  in   proverbiti,  tei 

palanti docebit  vos  omnem  veritatem.  Johannes,  c.   XIV,  XV, 

XVI,   v.   16,   17,  26,   30,   —  26  —  7,   13,  25. 

(2)  Ep.  ad  Hebreos,  e.  XIII,  v.  14.  Non  enim  habemns  Me 
inauentem  civitatem,  »ed  futurani  inquirimus. 


l'uomo  da  Dio;  che  voi  avete  missione  di  benedire,  non 
di  maledire.  Ricordatevi  che  Cristo  stesso  annunciò  l'e- 
poca nuova,  nella  quale  lo  spirito  verrebbe  a  rivelarci 
in  pura  verità  ciò  ch'egli  non  poteva  significarci  se  non 
per  simboli  (x)j  e  che,  secondo  San  Paolo,  noi  siamo  de- 
stinati quaggiù,  non  ad  ordinare  la  Città  stazionaria,  ma 
a  cercare  e  a  raggiungere  la  città  santa  del  progresso  e 
dell'avvenire  (*). 

E  voi  patrioti,  rammentate  che  il  nostro  dogma  è  do- 
gma di  libertà  e  d'associazione;  che  noi  combattiamo  per 

(*)  Spiritm    veritatis Paracletns....  non  in  proverbiti,  ned 

palam docebit  vos  omnes  veritatem.  Johannes,  cap.  XIV,  X\  , 

XVI,  v.   16,   17,  26,  30,  —  26  —  7,   13,  25. 

(2)  Ep.  ad  Hebreos  C.  XIII,  v.  14.  Non  enim  fatanti  hic 
nianentem  civitatem,  sed  flit  urani  inquirimim. 


I    il    (i  i e».  L'Ili 

luttons  pinir  tona;  que  nona  venona  pour  unir  et  non 
putir  diviser;  « [ u<*  nona  devona  oombattre  fintole 
runce  partoul  <>u  elle  se  troave,  smis  qaelqae  forine 
qu'elle  apparaisse,  et  non  en  établir  une  nouvelle  ì\ 

I;t    pince    ile     1"  Miieieniie.     I  fiippelez- VOUS,    quo     VOUS    ne 

pouvez  lirer  votre  autorité  qae  d'un  principe  general) 
Immoable,  éternel,  que  oe  principe  est  la  loi  du  prò 

:   que   tonte   loi    veut    un   législatenr;    (pl'ell    Poli 
bliant,  vons  vons  rejetez  dana  le  vague,  vous  perde/ 

\i»tre  point  d'appnì,  vous  livre/.  ;iu  Imsard  vos  d.OC- 
trines   et    leur   SUCCèa.    h';ippelez-\  ous   (pie    la    religiorj 

e-t  un  l»e8oiii,  une  nécessité  pour  Ics  penples;  qne 
tous  [ea  changemena  de  forme,  de  eulte,  d'institn- 
tions  n'en  ont  jamais  pn  anéantìr  le  sentiment;  et 
qu'en  aégligeanl  ee1  élément  hamain,  vons  vtms 
eondamnez  à  L'inoomplet,  vous  ne  pouvez  rien  fonder 
de    vérititlìleiiient    organique,    vons    divise/,  en    deu\ 


tutti;   che    r  urtici»)   nostro   e   di  unire,  non  di  dividere;  ohe 

dobbiamo  oppugnare  l'intolleranza,  dovunque  e  «otto  qual- 
siasi forma  li  mostri,  non  sostituirne  una  nuova  in  luogo 
dell'antica.  Ricordate  ohe  a  voi  non  è  dato  fondare  la 
roatn  autorità,  ss  non  sopra  un  principio  generale,  im- 
mutabile, ••terno;  ohe  questo  principio  e  la  legge  del  pn>- 
•  >:  che  ogni  legge  ha  il  suo  legislatore;  e  ohe,  dimen- 
ticando ciò,  voi  errate  nel  vuoto»-  perdete  il  rostro  punto 
d'appoggio,  abbandonando  al  caso  le  vostre  dottrine  e  il 
loro  trionfo.  Ricordatevi  ehe  la  religione  e  un  bisogno, 
una  necessità  pei  i   popoli;   die   quanti   cambiamenti   di 

forma,    ili    culto,    d'istituzioni,   avvennero    nel    mondo    non 

riuscirono  a  spegnerne  il  sentimento;  e  die,  trascurando 
questo  elemento  umano,  vi  condannate  ad  opera  Incom- 
pleta   e    destituita     d'organiamo     vitale;    dividete     in     due 
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parties  l'homme  et  le  monde,  vous  éliminez  de  votre 
travail  une  source  d'activité,  vous  reniez  l'unite 
morale,  but  de  toute  grande  revolution,  condition 
nécessaire  de  sa  durée.  Et  rappelez-vous  que  tonte 
revolution  sociale  est  essentiellement  religieuse,  que 
toute  epoque  a  sa  eroyance,  que  sans  unite  de  foi  il 
n'y  a  pas  d' association  possible,  que  prècher  V  lumi  a 
nité,  la  patrie,  le  peuple,  grandes  formules  d' asso- 
ciation qui  dominent  d'en  haut  notre  epoque,  et 
abdiquer,  ou  negliger  en  mème  temps  le  sentiment 
religieux,  e'  est  ne  pas  comprendre  la  valeur  des  mot*, 
e' est  vouloir  la  fin  sans  les  moyens,  le  travail  sans 
l'instrument  du  travail. 

Ce  sont-là  nos  croyances,  et  par  suite,  nos  règles 
d'action.  Que  ceux  qui  élevés  à  une  école  de  dé- 
flance7  que  les  partis  n'entretiennent  que  trop,  pour- 
raient  douter  un  seni  instant  de  notre  pleine  et  en- 


parti  l'uomo  e  il  mondo;  sottraete  al  vostro  lavoro  una 
feconda  sorgente  di  operosità,  e  rinnegate  l'unità  morale, 
che  è  scopo  di  ogni  grande  rivoluzione,  e  condizione  ne- 
cessaria della  sua  durata.  E  ricordatevi  che  ogni  rivolu- 
zione sociale  è  essenzialmente  religiosa;  che  ogni  epoca 
ha  la  sua  credenza;  che  senza  unità  di  fede,  l'associazione 
è  impossibile;  che  il  predicare  l'umanità,  la  patria,  il 
popolo  —  che  sono  le  grandi  forinole  dell'associazione 
dominanti  dall'alto  l'epoca  nostra  —  e  al  tempo  stesso 
rinnegare  o  trascurare  il  sentimento  religioso,  è  un  frain- 
tendere il  significato  di  quelle  parole;  è  un  volere  il  fine 
senza   i   mezzi,  il  lavoro  senza  gli   stromenti  del  lavoro. 

Sono  queste  le  nostre  credenze;  e  quindi  le  nostre  re- 
gole d'azione.  A  coloro  i  quali,  educati  alla  diffidenza, 
clie  pur  troppo  è  frutto  delle  passioni  di  parte,  dubitas- 
sero un  solo   istante  della  nostra  piena  ed    intera    buona 
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tière  i»oiiii«'  fui,  surveilleitf  attentivement  bob  ceavrea 
et  noti»'  Langage;  et,  s'ils  notte  fcrouvenl  un  jour  en 
oontradictioD  avec  QOHé-mémee,  qu'ile  le  disent.  Ce 
jonr  Là,  none  nona  fcairons, 

Nous  rèvons  dana  noe  àmea  un  a  venir  religioni 
puur  toate  V  humanité,  et  c'est  nous,  patriotes,  nous, 
boni nies  nouveaux,  qui  devona  en  lever  hardinient 
la  bannière.  Nous  rèvons  une  fot  et  non  pas  une 
n-olf  de  progrès  et  d'améliorations  successive*  pour 
lea  peuples,  et  i>our  notare  patrie  que  les  peuples 
doivenl  saluer  et  reoonnaltre  cornine  celle  qui  leur  a 
jranlé  cu  dépòl  hi  seinence  ìépublicaine,  —  un  ac- 
colli complet  et  sincère  de  tous  les  hommes  qui 
croient  à  la  patrie  et  à  l'humanité,  une  fusion  de 
toutes  cea  sociétóa  sans  drapeau  et  sans  véritable 
prìncipe  qui  naissenl  et  tnewent  d'ination  sans  avoir 
rempli  leur  miasion  nationale,  en  une  seule  et  vaste 


fede,  noi  chiediamo  «li  sorvegliare  attentamente  Le  nostre 
opere  <■  le  nostre  parole;  <>  dov'essi  ci  trovino  una  sol 
volta  in  contradisione  con  noi  medesimi,  ci-  lo  dimostrino: 
da  quel  giorno  innansi  noi  taceremo. 

Contemplando  coli' anima  un  avvenire  religioso  per 
tutta  L'umanità,  noi  patrioti,  noi  uomini  nuovi  dobbiamo 
arditamente  innalzarne  la  bandiera.  Vive  nei  nostri  cuori 
il  presentimento  d'una  fede  non  d'una  sciatiti  —  di 
progresso  »•  di  miglioramento  successivo  pei  popoli,  »■  per 

la    DOStra    patria    in  [specie,  Che  i   popoli  dovi  anno  salutare 

«•  riconoscere  come  quella  che  serbò  loro  in  deposito  il 
germe  repubblicano:  il  presentimento  dell'accordo  com- 
pleto e  sincero  di  ditti  ^li  uomini  die  credono  nella   patria 

e  Bell'umanità;  della  unione  di  tutte  le  società  che, 
prive  oggidì  di  bandiera  <•  di  principi!,  nate  appena,  muo- 
iono d' inerzia  sansa  avere  adempito  la  loro  missione na- 
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association  forte  d'activité,  de  dévouement,  de  con- 
science  et  d'une  sainte  croyance  unitaire,  —  une 
presse  périodique  aniinée  de  sympathies  fraternelles, 
vouée  aux  mèmes  combats  sous  le  mème  drapeau, 
préchant  sans  nel,  sans  rancunes,  sans  jalousies, 
résumant  en  elle  la  grande  voix  du  pays,  accom- 
plissant  une  oeuvre  d' apostolat  uniforme,  et  convaincue 
qu'on  avance  bien  plus  sur  le  terrain  du  progrès 
national  en  (  constatant,  en  incarnant  dans  un  peuple 
un  seul  principe  qu'en  remportant  sur  V  ennemi  mille 
petits  avantages,  en  guerroyant  sur  mille  petits  détails, 
dont  la  conquète  mème  est  sans  garantie,  s'ils  ne 
vieiinent  pas  tous  se  rattacher  à  un  grand  principe 
constitutif  place  an  sommet  de  l'édiflce  national,  — 
des  patriotes  à  fortes  convictions,  à  larges  idées, 
marchant,  non  parce  qu'ils  se  voient  menacés  d'une 


zionale  —  in  una  sola  e  vasta  associazione,  forte  per 
attività,  devozione,  coscienza,  e  per  una  santa  credenza 
unitaria;  —  il  presentimento  d'una  stampa  periodica  ani- 
mata da  simpatie  fraterne;  devota  alle  medesime  battaglie, 
sotto  la  stessa  bandiera;  intesa  a  fare  l'ufficio  suo,  senza 
fiele,  senza  rancori,  senza  gelosie;  a  raccogliere  in  sé  la 
gran  voce  del  paese;  a  compiere  un'opera  di  apostolato 
uniforme,  perché  conviuta  che  s'inoltra  assai  più  nelle 
vie  del  progresso  nazionale  verificando,  incarnando  in  un 
Popolo  un  solo  principio,  di  quello  che  guerreggiando,  con 
vantaggio  del  nemico,  su  mille  piccoli  particolari  che, 
anche  se  raggiunti,  non  fruttano,  dove  appunto  non  met- 
tali capo  tutti  insieme  ad  un  grande  principio  costitutivo, 
posto  al  vertice  dell'edificio  nazionale.  —  Noi  portiamo 
speranza  che  sorgeranno  patrioti  con  profonde  convinzioni 
e  vaste  idee,  solleciti  di  movere  innanzi,  non  per  minaccia 
di   restaurazioni  aristocratiche,  né  per    rumori    di    guerra 
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reatanration  aristocratique,  aon  parce  quMla  oroient 
entendre  dea  bruita  de  guerre  à  l'étranger,  mais  puree 
qu'il  est  !»<m  de  marclier.  (|iiaml  le  bien  du  pays  se 
trouve  sur  la  roate  qa'on  paroourt,  parce  que  la 
miaaion  de  tout  homme  vertueux  est  eelle  de  travail- 
ler  au  bonbeni  de  Bea  aemblablea,  au  perfectiomie- 
meiit  dea  institutions  nntionales,  pare»'  que,  lorsqu'on 
a  une  foi,  on  a  aussi  le  devoir  d'en  rendre,  a  cliaque 
beare  dujour,  témoigoage,  —  dea  Suiaaea  lihres  Ital- 
ie droit  de  leurs  pères  et  par  leur  propre  droit,  se 
teiiant  debout  devant  les  enneniis  corame  devant 
Lea  ainis.  t'aisant.  suiis  eiainte  mi  mystère,  ce  (pie 
leur  bien-étre,  leur  inatinct  de  développemeut  et  leur 
eonacience  leur  diete,  u'abaiaaant  leur  fìerté  natio- 
naie  devant  perorane,  ne  placane  leur  conflanee  qu'en 
Dieu,  dans  leurs  propres  forces  et  dans  celles  des 
peuplea  amia,  —  une  fraternité  réelle,  et  non  en  de 
vaines  paroles,  —  une  activité  sans  relàclie,  —  une 


all'estero,  ma  perché  è  dovere  il  procedere  la  dove  il 
bene  del  paese  ne  additi  il  cammino;  perché  è  officio  di 
uomo   virtuoso   il    contribuire   alla    felicità   de'    suoi    simili 

e  al  perfesionamento  delle  istituzioni    nazionali;   ed   ob- 

bligO  d'uomo  .he  abbiq  una  fede,  il  renderne  testimo- 
nianza ad  Ogni  ora  del  giorno.  —  Noi  ci  ripromettiamo 
una  generazione  «li  Svizzeri  i  (piali,  sentendoti  liberi  pei 
la  eredità  dei  padri  e  pel  loro  proprio  diritto,  tengano 
alta  la  fronte  davanti  ai  nemici,  come  (lavanti  agli  amici; 
facciano,  con  animo  franco  ed  Mante  «la  Ogni  timore. 
<  io  che  richiede  il  loro  benestare  e  che  detta  la  loro 
ooteiensa;  non    pieghino    mi    cospetto   di    chicchessia  la 

loro  nazionale  fierezza:  non  ripongano  fiducia  SS  non 
in  Ilio,  nelle  proprie  forze  e  in  quelle  dei  popoli  fratelli: 
—   una   fratellanza    vera,    non    ili    vane  parole;         una  ope 
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moralité  républicaine,  —  une  foi  sans  bornes,  sans 
hypocrisie,  sans  intolérance  et  sans  préjugós. 

Et  dans  tout  cela,  dans  tout  ce  mouvement  de 
dévouement  general  que  nous  révons,  et  qui  doit, 
par  sa  nature  mème  et  par  son  but,  embrasser  toutes 
les  classes,  tous  les  rangs,  toutes  les  croyances  se- 
condaires,  tous  les  hommes  de  bonne  foi,  pourquoi 
donc  n'aurions-nous  pas  une  place  pour  le  prétre  du 
Ohrist  ì  ou  plutòt,  pourquoi  le  prétre  ne  viendrait-il 
pas  prendre  sa  place  selon  sa  foi?  pourquoi  sa  bé- 
nédiction  ne  viendrait-elle  pas  se  poser  sur  le  drapeau 
de  la  nouvelle  croisade  et  sur  les  tètes  ardente*  de 
«ette  jeunesse  qui  nourrit  dans  son  ame  l'avenir  de 
notre  patrie? 

Nous  savons  qu'à  ces  paroles,  qu'à  ces  espéran- 
ces  et  devant  Pentlionsiasme  qui  nous  diete  ces  li- 
gnes;  bien  de  monde  resterà  froid  et  impassible,  bien 
de    patriotes  réactionnaires    souriront    avec    dédain, 


rosità  senza  posa;  —  una  moralità  repubblicana;  —  una  fede 
sincera,  scevra  di  ipocrisie,  d'intolleranza  e  di  pregiudizi. 

E  da  questo  movimento  di  consecrazione  generale,  da 
noi  presentito  —  nel  quale,  per  la  sua  natura  e  pel  fine 
a  cui  tende,  devono  accogliersi  tutte  la  classi,  tutti  gli 
ordini,  tutte  le  credenze  secondarie  e  tutti  gli  uomini  di 
buona  fede  —  perché  vorremmo  noi  escludere  i  sacerdoti 
di  Cristo?  —  0,  per  dir  meglio,  perché  il  sacerdote  non 
vi  prenderebbe  egli  il  suo  posto,  secondo  la  sua  fede?  E 
perché  la  sua  benedizione  non  scenderebbe  sulla  bandiera 
ùella  nuova  crociata,  e  sulle  anime  ardenti  della  gioventù, 
nella  quale  è  riposto  l'avvenire  della  nostra   patria? 

Noi  sappiamo  che  a  queste  parole,  a  queste  speranze, 
all'entusiasmo  che  ci  detta  questo  linguaggio,  molti  ri- 
marranno freddi  e  impassibili:  i  patrioti  reazionari  sorri- 
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bien  d'  lioiiiiMcs.  qn'  une  philosophie  de  matérialisme 
égare  oh  immobilise,  uausseront  lea  épanles.  À  leur 
use:  mais  ooufl  Savona  antre  ohose  aussi. 

<"cm  qne  parmi  ces  prètree  du  Ghrisl  qne  de 
fansses  cToyance8  sur  nutre  oompte  éioignent  de  nous, 
panni  ccs  hommes  bons  dans  le  cn'iir,  mais  qui  soni 
taits  anjourd'hui  instrument  aveugle  et  jouet  dane 
le-  maina  d'un  pouvoir  immoral  qui  ne  peut  plus 
inspireT  de  foi  parer  qn'il  n'en  a  plus,  il  s'eri  trou- 
\cia  pent-étre  quelqn'nn  qni,  en  écontant  notre  lan- 
consciencieux  et  venant  du  c<eur.  scia  ponssé 
à  réfléehir  sur  le  iòle  qu'on  lui  impose,  sur  le  vé- 
rìtable  bnl  de  la  cabale  jésuitique  dout  on  le  f'ait 
victime.  et  sentila  (pie  la  fbi,  la  véritable  foì  est 
ailleurs.  (pie  là  oh  règne  l'esprit  de  Dieu,  la  liberté 
rrtjiir  aussi  (')  et  (pie  nous,  hommes  de  liberti',  som- 
mi's   aussi   des   hommes  de    Dieu. 

(*)  St. -l'ani. 


deranno  con  mia  <li  disprezzo;  gli  nomini  travolti  da 
una  filosofia  materialista,  o  immobilmente  chiosi  in  essa, 

-i  stringeranno  nelle  spalle,  'l'ai  sia  di  loro.  Ma  noi  sap- 
piamo altresì: 

Che,  tra  quei  sacerdoti  del  disto  che  si  tengono  lon- 
tani da    noi    per   falsi   giudizi   sul   conto   nostro    -      fra  gli 

nomini,  buoni  ili  cuore,  ma  fatti  stromento  e  giuoco  nelle 

mani  di  un  Potere  immolali-,  incapace  oggiraai  d'ispirare 

una    fede    che    lui    perduta  vi    sarà    forse   taluno  che.  al- 

l'udire   le    nostre    parole  dettate  dalla   coscienza   e  dal   core, 

mosso  a   riflettere  sulla  parte  che  gli   viene  imposta 

e  SO]  vero  intento  delle  mene  gesuitiche  con  cui  si  tenta 
circuirlo;  a  sentire  che  la  fede.  la  vera  fede,  e  altrove: 
che    dove    regna    l>>    $ph1to    <H    IH»,     i/niri    r    In    lihrrtà    (l);    (i 

(»)  s.  Paolo. 
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C'est  que;  panni  tous  ceux  qui  nous  lisent,  il  y 
aura  peut-étre,  dans  quelque  coin  ignorò  de  notre 
Suisse,  sur  quelqu'une  de  nos  montagnes,  ou  aux 
borda  d'un  de  nos  lacs  azurés,  une  àme  rierge  et 
candide,  une  siine  de  jeune  h  ornine  vertueux,  ou  de 
jeune  mère  sainteinent  aimante,  qui  recueillira  notre 
parole  et-  la  murmurera  doueeinent  à  l'oreille  de  ses 

CU  l'i!  US. 

Or,  cela  est  assez  pour  notre  réconipense. 


che  noi,  uomini  della  libertà,  siamo  gli  uomini  fedeli  a 
Dio. 

E  ne  conforta  il  pensiero  che  fra  i  nostri  lettori 
vi  sarà  forse,  in  qualche  angolo  della  nostra  Svizzera, 
ne'  recessi  delle  nostre  montagne  o  in  riva  a  qualcuno 
de'  nostri  laghi  azzurri  e  tranquilli,  una  qualche  anima 
vergine  e  candida  di  giovane  virtuoso  che  s'ispirerà  alla 
nostra  fede;  di  madre  che  ami  santamente,  e  che  racco- 
glierà la  nostra  parola,  mormorandola  sommessa  all'orec- 
chio de'  suoi  fanciulli. 

E  questo  basta  a  ricompensa  dell'  opera  nostra. 


VII. 

POI  ET  A  VENIR. 


Maz/.im,  Scritti,  ecc.,  rol    vi  (Politica,  voi.  IV).  n 
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La  presse  répnblieaine  en  Frutice  a  péri.  La  presse 
répuhUoavne  européonne  oommenee,  —  vaila  le  sene  de 
eette  brochure,  la  pensée  <i»i  l'a  dictéc.  la  pensée  une  l'au- 
tnir  <lt  oes   lignee  txmdraii   ooir  reproduUs  partoui  et 

et  par  fon*. 

La  Uri  <ln  9  semptembre  1835  contre  la  presse  ré- 
volutionnaire  francaise  n'estpas  seulenwnt  une  violation 
<ìh  paete  que  la  Franee  de  Ì830  a  oonquis,  l'attentai 
d'un  pauvoir  en  révolte  contre  ceux  qui  Pont.fait  ee 
qu'il  est.  Elle  est  le  manifeste  de  In  rogante  contre  le 
wwurement  ascendant  dee  populations,  le  premier  ade 
d'une  guerre  de  répression  absolue,  le  premier  anneau 
d'ino  ohaine  de  résistence,  qui,  por  Vienne,  Paris,  et 
8t."Pétersbourg,  doit  enlaeer  l'jEurope  entière.  Elle  est, 
roiniioj  négation  du  progrès,  ><n  gani  de  di-ji  jeté  aux 
mteUigenees  <  n  travail,  aux  peuples  qui  souffrent,  aux 
raees  qui  se  senteni  à  l'étroit,  et  qui  aspirent   le  soufflé 

de    l 'orni  ir.      Elle    est,     rnininr     adltrsion    de    la     Frutice, 

par  son  gouvernement,  à  lo  ligue  rogale  de  1815,  une 
rude  irron  aux  patriotes,  ""  soufflet  donne  sur  lajoue 
dr  la  Franee  au  parti  progressif  toni  entier,  quin'a 
pax  su.  jiisi/u'à  eejour,  vingt  ans  dprès  l'exemple  que  les 

lui   ni    (tilt  donni-,  formuli  r  rt  proclama-  liantement 
lo     sili, ite     ti  II  io  u<  ■>     di  I    /"  "/> 
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C'est  aux  peuple  —  à  tous,  car  tous  sont  en  cause 
—  de  ramasser  le  gant  que  la  royauté  vieni  de  lancer 
sur  Varcne.  A  l'Europe,  de  venger  la  France.  À  nous, 
enfanè  des  races  proscrites,  sentinelle*  perdues  dans  la 
grande  armée,  de  pousser,  les  premiere,  notre  ori  d'a- 
la mie:  frères,  à  vos  rangs!  voilà  l'eniiemi! 

Je  pale,  et  je  palerai  de  moti  mieu.r  ma  pari  dans 
la  dette  commune.   Que  toùs  fassent  de  ménte. 

Destentps  mauvais  approchent.  Nous  marcitoti*  sous 
l'orage,  mais  au  delà  est  le  soleil,  le  soleil  de  JJieu, 
brilla/ut,  éternel.  Ils  peurent,  pendant  quelques  instans, 
l'obscurcir,  le  roller  au  regard  ;  mais  Veffacer  — jamai.s. 
Dieu  merci,  l'Europe  est  émanclpée  ;  elle  l'est  depuis  Ma- 
rathon.  Ce  jour-là,  le  principe  stationnaire  orientai  f ut 
raincu  pour  toujours ;  la  liberto baptisa  notre  sol;  l'Eu- 
rope marcha.  Elle  marche  encore  —  et  ce  n'est  pas  par 
quelques  chiffons  de  papier  qu'on  l'arrétera  dans  sa 
marche. 


Joseph  Mazzini. 


l-'OI    ET   AVHNIK. 


I. 


La  eroisade  s'organiae.  La  royauté  premi  <lu  caini». 
Elle  si.  tant  i>ì«mi  que  mal,  ressoudó  sa  vieille  armare 
<lu  moyen  age,  son  vieus  caaque  féodal,  sa  vieille 
épée  «In  seizième  siede.  Elle  a  chaussé  ses  óperona 
a  la  Louis  XIV.  Bile  :i  enfourehé  Bon  grand  cheval 
de  bataille,  le  coup  d'état.    Elle  vent  guerroyer. 

l'n  instiint.  lors  ilu  grand  frémissement  des  peu- 
i»lcs.  en  L830,  elle  se  eroi  perdue.  Bile  l'était.  Nona 
L'avons  Banvée.  Nona  avons  perda  un  temps  prócieux, 
un  moment  immense.  Nona  avons  oublié  que  souvenl 
le  lendemain  <lc  l;i  vietoire  ;i  plus  de  dangers  que 
la  velile.  Xous  mais  sommes  énivréa  <l<-  triomphe  et 
d'orgueiL  Sur  <•<*  obavmp  «le  bataille  «ini  devail  étre 
pour  nona  un  terra-in  de  traversée,  rien  de  plus,  nons 
avons  déployé  aos  tentes,  qoos  nons  sommes  Laissés 
aller   ;i    des  oaprices    d'anfana,    nons   aons   sommes 

amusés  ;t  j t  avec  ics  armes  <les   vainens.  Nons 

avons  ramasse  ;i  demi  écraaée  sons  la  barrioade  popu- 
laire  l;i  diplomati»-,  el  aons  l'avons  plaoée  au  milieu 
de  aons.  Nous  avons  singé  les  maltres.  Nona  avons, 
nons.  républicains,  diplomatisé,  protocolisé,  discutè 
;i  a'en  plus  linir.  Nona  avons  t ranche  <lu  ohevale- 
resqne  ;i  aotre  aise;  pareils  boi  anciens  condottieri, 
non-  avons  retìvoyé  nos  prisonniers,  sains  el  santa. 


214  KOI    ET    A  VENIR.  .  [1835] 

Xous  avons  largement  use  de  générosité  envers  un 
ennemi  tombe,  mais  plein  de  vie  et  de  vengeance. 
Nous  avons  détourné  notre  téte  comme  pour  lui  donner 
le  temps  de  se  raviser.  La  royauté  était  désarconnée. 
Et  nous,  comme  les  chevaliers  du  vieil  àge,  nous 
nous  sommes  reculés  de  deux  pas,  pour  qu'elle  pùt 
remonter.  Elle  l7a  fait.  En  nous  voyant  si  oublieux, 
si  légers,  si  insoucians  de  notre  avantage,  le  courage 
lui  est  revenu.  Elle  s'est  remise  au  travail.  Et  cela 
avec  une  constanee,  une  abnegatici!,  une  activité  à 
nous  taire  lionte  à  nous  de  nos  désuuions  et  de  notare 
mollasse,  à  arrèter,  pendant  quelques  instans,  le  siècle 
en  sa  marcile,  à  vaincre,  si  cela  se  pouvait. 

Que  de  travail  en  cimi  ail!S-  Tandis  que  nous, 
nous  comptions  nos  morts,  elle  recrutait  les  vi- 
vans.  Tandis  que  nous  nous  querellions  entre  nous 
pour  savoir  si  ce  serait  au  noni  de  Babeuf  ou  de 
Robespierre,  de  91  ou  de  1)3,  que  nous  avancerions, 
elle  avancait;  elle  avancait  ])etit  à  petit,  sans  bruit, 
caressante,  louvoyante;  elle  creusait  son  terrain  là 
où  elle  ne  pouvait  guère  se  liasarder  à  la  lumière 
<lu  ciel  ;  elle  tournait  les  positions  qu'elle  sentait  ne 
]>as  pouvoir  enlever.  Elle  faisait  plus  que  de  dispa- 
ter à  la  tombe  quelques  lambeaux  du  drapeaq  du 
passe  ;  elle  enveloppait  le  ]>assé  tout  entier  du  drapeau 
de  vie,  elle  le  parait  des  couleurs  de  l'avenir,  ei 
nous  le  faisait  adorer.  Haines,  ambitions,  jalousies, 
elle  sacrifiait  tout  au  grand  but,  le  pouvoir.  Au 
Nord,  elle  reniait  la  forme,  pour  le  fond,  elle  refoulait 
des  réimgnances  instinetives;  elle  dérogeait  au\  lial»i- 
tudes  légitiinistes  pour  relier  la  monarchie  usurpée 
à  celle  du  droit  divin.  Au  Midi,  elle  s'agenouillait 
dans    la    bone,  elle  prètait  sa  joue  aux   soufflets   de 
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la  diplomati**  poiir  obtenir  paix  et  fraternité.  Au- 
jourd'hui,  l'allianoe  es<  concine;  l'equilibro  esl  é$abli 
fune  Lea  anciens  el  Ics  Qouveaax  pouyoirs,  et  e' est 
sur  nons  qu'ils  gravitent.  Le  parti  anti-progreuif 
touche  à  sou  apogée  de  puissance.  Il  a  fait  jonèr 
toutes  les  ìniiu's,  il  a  profité  (le  toutes  nos  fautes. 
Il  a  jt't«;  a  pleines  niaiiis  la  coirupt  ioli  la  oii  la  ter- 
reni- ne  pouvait  atteindre:  il  a  dèlie  le  cordoli  de 
toutes  ses  bourses,  il  a  fait  mnrer  à  neuf  tona  scs 
cai-liots;  il  a  niis  Lea  consciences  au  tari!',  prostitué 
le  talent,  anarchisé  L'intelligence;  il  a  fait  plenvoir 
sur  ics  uns  h-s  pensiona,  les  croix,  les   nibans;  sur 

miro,  la  rosee  royale,  la  prison  et  la  mort;  il  a 
fait  sentir  le  gang  a  scs  satcllites;  il  a  einbauclié 
le  bonrgeois,  bon  et  honnéte  bourgeois,  qui  ne  voit 
pas  oii  on  le  incile;  il  a  dcinoralisé,  divise,  inoreelé 
antant  que  possiate;  il  a  doublé,  triple  ses  espions, 
nomine  et  gages,  —  pois,  cu  voyant  tout  ce  prodige 
cPorganisation,  tonte  cotte  masse  d'élémens  à  ses 
ordreSj  il   s'est    crn  fort,  il    a  regardé  r  Kurope    en 

.  n  esl  verni  se  poser,  se  formulerà  la  tribune: 
le  voilà  niant  Dien.  le  progrès,  la  pensee  providen- 
tielle,  le  penple  et  l'humanité  ;  le  voilà  l'injure  à  la 
bonche,  le  réqnisitoire  à  la  main,  entro  le  bonrrean 
et  le  gendarme,  Bupprimaol  nos  droite  à  L'avenir, 
ii<>-  droite  au  nioiivciiicnt.  nos  espérancos  et  nos 
Bonvenirs,  substituanl  la  force  brutale  a  l'intelli- 
gence, et  nons  criani.  ii  1/iiioii.r!  coiniiic  il  le  criait 
a    no-  pères,  quand    nos  perei  étadenl    serfs,  quand 

la     pensée   ótail     inaudite.    I*  intelligence     asservie,    la 

eonscience  omette,  ci   le  Bilance  la  loi  commnne. 

Maintcnant.   «pie    taire'    —    se    déconragerf    s'ac- 

cronpir f  renoneer poor  nn  tempo,  a  notile  ori  d'action. 
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frane,  loyal,  énergique,  cornine  notre  fune  ?  recom- 
mencer  la  eomédie  des  quinze  ansi  jouer  le  morti 
trompèr  la  royauté,  qu'on  n'a  pus  voulu  mainerei 
singer  ses  allures,  ses  goùts,  sa  tactique,  la  condii  ire 
par  des  sentiers  tortueux,  détournés,  jusqu'aux  borda 
de  l'abìme,  —  Ini  sonrire  trompeusement  jusque-là, 
—  pnis,  se  démasquer  tout  à  coni),  et  l'y  pousser, 
eh  la  poignardant  par  derrière  ! 

Cenx  qui  adoptent,  on  conseillent  ce  parti  corame 
le  seni  à  prendre,  —  ceux  qui  prèchent  la  patience 
cornine  seni  remède  à  nos  maiix,  —  ceux  qui  veulent 
la  latte,  mais  à  la  conditura  que  l'initiative  en  soit 
laissée  au  pouvoir,  ne  sont  pas,  selon  nous,  à  la 
hauteur  des  circonstances  aetuelles.  Ils  changent  une 
mission  de  créatura  en  une  raission  de  résistance.  Ils 
faussent  le  caractère  de  l'epoque.  Ils  trahissent,  sana 
s'en  douter,  la  cause  qu'ils  veulent  soutenir,  et  n'ont 
pas  conscience  de  l'oeuvre  que  le  dix-neuvième  siècle 
est  appelé  à  réaliser;  oeuvre  profondément  organique, 
oeuvre  d'initiation,  de  rènòuvellement,  et,  par  consé- 
quent,  d'activité  libre,  de  spontanéité,  de  conscience. 

Ce  n'est  pas  tout  que  de  trainer,  tòt  ou  tard, 
une  royauté  vers  l'abìme.  Il  t'aut  aussi  pouvoir  le 
feriner,  le  ferraer  pour  toujoura,  et  bàtir  ;iu  dessus. 
Combien  de  temps  en  coute-t-il  pour  faire  ou  défaire 
une  royauté?  Xapoléon  en  a  pétri  dix  peut-étre  dans 
sa  large  main;  et  la  royauté  est  eacore  debout:  elle 
a  souri  sur  sa  tombe.  En  1830,  trois  coups  de  la 
raassue  populaire  ont  aplati,  ni  vele  au  sol  une  royauté 
de  buit  siècles;  mais  la  royauté  est  encore  debout; 
elle  a  repoussé  sous  le  choc.  Songez  à  cela. 
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L;i  comédie  dea  qninze  ;ms  n  été  jonée:  jouée 
avec  snccès:  jonée  atee  un  ensemble,  une  préoisiòn, 
une  exactitude  à  faire  envie  à  !;i  royauté.  Qu'en 
ea1  il  advena .' 

La  eoinédie  dea  qninze  ana  a  tue  la  monarchie 
«le  la  branche  ainée;  mais,  avec  «'ih-.  <-ll«'  a  tu<:  mussì 
la  franche  et  nule  energie  révolntionnaire,  <iui  a 
place,  dans  le  tempa,  la  Franca  à  la  fcéte  dea  nntions 
enropéennes.  Bile  a  démoraliaé  le  pouvoir;  elle  a 
austri  démoraliaé  La  aation.  Bile  a  glisaé  dana  aon 
noble  (-«l'ili-  Leverrongeur  de  l'hypocrisie.  Bile  ause 
la  framée  ganloiae  Bona  un  manteau*  de  jéauite.  Bile 
a  remplacé  L'enthouaiaame  par  1<-  «-aleni,  1«-  «•énie  par 
L'intelligence,  Le  coBnr  par  l»-  cerveau.  Elle  a  étouffé 
in  male  el  torte  penaée  oationale  s<uis  une  fonie  de 
oonceptione  b&tardes,  meaquinea,  incomplètes.  Bile  a 
ìlctri  la  politique  par  l'apostasie.   Klle  a  depose  sur 

la     <-i\  ilisat  imi     fran«;aise   une     conche   «le    coi  rupt  ioli 

doni  nona  reaaentona  aujourd'hui  les  effets.  Croyez- 
t/ons  qu'elle  pourrait,  cette  civiliaation,  en  supportar 
tuie  seconde!  Oroyez-voùa  qu'elle  nVn  gerail  pas 
I  Bongez-y.  Lorsque  Ics  tempa  s<>ut  mora  pour 
franchir  te  acuii  «In  préaenl  <-t  a'élsneer  vera  l'avenir, 
tonte  héaitation  <-st  fhneate.  lille  enerva  <-t  dissoni. 
I,.-  secrel  <!<■>  grandee  victoirea  est  in  rapidité  «Ics 
monvemena.  Quànd  tontes  Lea  conaéquenoes  d'un 
principe  soni  épuisées,  —  qnand  la  rnaiaon  qne  Dien 
voua  ;i  (aite,  tombe  en  pourriture,  seoonez  la  ponaaière 
de  voa  pieda  al  bàtez-vouz  «l*«-n  sortir.  La  vie  cai 
deliora.  Au  dedans,  «-Vst  l'air  froid,  glacé  dn  fcom- 
bean;  le  soepticiame  erranl  panni  Lea  rninea,  l'ego! 
sme  qni  en  est   hi  conaéquenoe,  —   pnia   L'iaolement 

—   pilla   la    nioit. 
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Or,  les  temps  sont  mùrs.  Les  conséquences  da 
principe  individuel,  roi  du  passe,  sont  cpuisées.  La 
royauté  en  est  à  sa  seconde  restauration.  Elle  se  fait 
plagiaire  et  copiste.  Elle  n'  enfante  plus.  Montrez-moi 
un  seul  acte  important,  une  seule  manifestation  de 
la  vie  européenne,  qui  ne  soit  pas  le  produit  du 
principe  social,  qui  ne  relève  pas  du  peupìe,  roi  de 
l'avenir.  Le  vieux  monde  n'a  plus  rien  à  développer: 
il' latte,  il  resiste,  il  s'immobilise.  Nous  avons  "des 
cadavres  d'aristocraties,  qui  tbnctionnent  par  pilva- 
nisme:  l'ombre  de  la  royauté  singeant  le  corps  et 
la  vie.  Ceci,  depuis  1814,  depuis  vingt-un  aus.  Depuis 
vingt-un  ans,  l'avenir  nous  reclame.  Depuis  lors,  nous 
sommes  en  retard,  —  l'iieure  s'écoule,  —  les  peuples 
se  rendorment,  —  et  vous  voudriez  rebrousser  chemin, 
recommencer  un  travail  deimis  longtemps  accompli,. 
reprendre  la  pièce  jouée,  refaire  le  passe,  retomber 
en  enfance,  parce  que  la  royauté  est  decrèpite  ? 

Puis,  dites-moi:  quel  est  votre  espoir  cu  allant 
ainsi  puiser  vos  inspirations  au  camp  ennemi,  en 
réglant  votre  marche  sur  la  sienne,  en  acceptant  son 
terrain  I'  À  quelles  issues  vous  mènera-t-elle,  cette 
voie  tortueiise,  diplomatiqueinent  révolutionnaire,  sur 
laquelle  vous  voudriez  entraìner  nos  jeunes  généra- 
tions?  Prenez  garde.  Tonte  route  d'opposition  ne 
peut  qu'aboutir  à  la  royauté.  Or,  e' est  bien  de 
l'opposition  que  vous  voulez  taire.  Elitre  les  nioyens 
et  la  fin,  il  y  a,  généralement  parlant,  rapport  es- 
sentiel.  Comment  une  tactique  constiti! tionnel le  con- 
clurait-elle  à  autre  chose  qa'à  une  modificatimi  con 
stitutionnelle?  L'opposition  des  quinze  ans  a  enfanté 
1830.  Tonte  opposition  analogue  enfantcra,  sauf  in- 
cidenr    iinpréva,  des    resultate  analogues.   En    L830, 
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Le  peuple  renferma  dans  la  oharte  son  cercle  d'atta* 
1 1 ut*,  parce  qu'on  L'avait  habitué  à  voìx  B'y  renfer- 
mer  1«-  cercle  «le  la  défense.  En  L836,  ou  37,  il  fera 
•  le  méme.  Il  a  fallu  que  tonte  V Europe  ameutée  con- 
bre  la  Franco  de  89  vint  jeter  son  ganl  <!«'  «lóti  à  la 
révolation.  —  Il  a  tallii  que  <l«'s  membrea  «le  la  la 
mille  royale,  Lea  una  fosgeni  cu  armes  aux  frontières, 
•  il  conspiration  permanente  à  l'aris,  — 
pour  que  le  peuple  irrite  vint  à  son  tour,  en  jetant, 
oomme  réponse  an  défl  rovai,  ime  fcéte  de  roì  par  dessus 
la  frontière,  se  constituer  «mi  république.  Sans  cela. 
sana  ce  concours  «le  òansea  exceptionnelles,  la  revolu- 
tion n'aurait  paa  étéjusque-là;  l'impulaion  donnea  par 
Lea  cahiera  dea  étata  generane  n'aurait  pas  dépassé 
1791.  Or,  oh  oe  t'ait  plus  la  guerre  cu  Europe  mix 
révolutions  qui  éclatent  an  sein  d'un  peuple  <1«'  ferente 
milliona;  on  ne  lem-  jette  pina  «le  gant  «le  défi:  — 
«ni  lem  donne  la  poignée  <1«*  maSn  et  le  baiser  <!«' 
Judaa.  On  ne  Lea  attaqne  plus  cu  face,  on  lea  désho- 
nore.  l'uis.  ainai  déshonorées,  on  Lea  enferme;  on  les- 
i-ole: un    li-,  entoure.  «• me  1««  seorpion.  d'un  cercle 

de  tea.  La,  allea  se  conaument  d'elles-ménies;  ellea 
tournent  au  suicide;  ellea  meurent;  ear,  par  la  Loi  <!«■* 
ohoses,  tonte  revolution  est  espansive;  «'Ile  meurt, 
-i  elle  trahit  son  principe.  —  E!  cependant,  suppo- 
ne/, «pie  cela  n'arrivo  paa.  L<-  peuple  a  dépassé  L'im-  ' 
pnlsioD  primitive.  Il  a  marche,  il  a  détruit  Le  prin- 
alpe  an  li«-u  d<-  Le  modiner.  D'une  revolution  royale 
il  a  t'ait  une  revolution  républicaine.  La  république 
est  proclamée:  rotre  but  est  atteint.  Mais  ics  mòeurs, 
le-  habitudesj  Lea  idées,  Lea  oroyances,  Bont-elles 
ehang<  int-eUea  républicaines,  ou  monarcniquesl 

Non.    votre    l ni t    n'esl    pus  ntteint:   ear.   OS    n'est    que 

par  réaction  quo  oe   peuple  a    marche;  et    tonte  ré 
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volution  simplement  réactionnaire  est  condamnée  à 
retomber,  —  car,  c'est  du  principe  de  la  Légalité 
monarchique  qu'il  a  éténourri:  ses  antécédens  sont 
monarehiques  ;  son  éducation  est  monarchique;  et  vous 
aurez  une  forme  républicaine  eiitée  sur  un  fonda 
monarchique:  rien  de  plus.  Ce  sera  la  question  d' or- 
ganisation  politique  remplacant,  effacant,  supprimant 
la  véritable    question,  la  question   inorale  et    sociale. 

Les  peuples  ne  se  régénèrent  pas  par  l'analyse. 
L'analyse  est  un  puissant  dissolvant  qui  peut  aplanir 
bien  des  routes;  mais  il  ne  lui  est  pas  donne  de 
eréer.  L'analyse,  c'est  l'individualisme;  c'est,  si  vous 
le  voulez,  VindividuaUté  triomphante;  elle  ne  peut 
aboutir  qu'à  une  revolution  de  protestantisme  et  de 
liberté.  Or,  la  république  est  bien  autre  chose.  La 
république  —  telle  du  moins  que  nous  Pentendons,  — 
est  l'association,  dont  la  liberté  n'est  qu'un  éléinent, 
un  antécédent  nécessaire.  L'association,  c'est  la  svn 
thèse,  la  synthèse  de  Dieu,  le  levier  du  monde,  le 
seul  instrument  de  régénération  qui  ait  été  donne  mix 
races  humaines.  L'opposition  n'est  que  l'analyse  :  un 
instrument  de  pur  criticisme.  Elle  tue  et  n'enfante 
pas.  Quand  elle  a  tue  un  principe,  elle  s'aecroupit 
,sur  le  cadavre,  et  elle  y  reste.  La  synthèse  seule 
peut  repousser  le  cadavre  et chercher  la  vie  allleuis. 
C'est  pourquoi,  la  revolution  de  89,  revolution  toute 
protestante  dans  son  caraetère,  n'a  pu,  dans  ses 
derniers  résultats,  qu'introniser  l'analyse,  constatar 
la  fraternité  individuelle,  et  organiser  la  liberté.  ("est 
pourquoi  la  revolution  de  L830,  revolution  tonte  d'op 
position,  se  trouva  imjtuissjinte,  dès  les  premiers 
jours,  à  réaliser  le  princi]>e  social,  (ju'elle  entrevovait 
de    loin    sans  pouvoir    l'atteindre.    L'opposition    in 
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petit,  t «mi t  ;iu  plus,  que  dévoiler  la  sterilite,  la  de 
chéance,  L'épuisemenl  «l'ini  principe.  Au  delà,  le  vide. 
()ii  ne  bàtit  pas  sur  le  vide.  Ou  n'établit  pas  l;i 
république  sur  une  démonstration  ù  L'abstirde.  La 
prative  directe  est  indispenàable.  Le  dogme  seni 
peut  nous  sauver. 
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II. 


La  manifestation  d'un  principe,  est  son  incarna- 
tion  dans  les  faits.  Peuvent-elles,  les  races  encliaìnées, 
s'élancer  dans  l'arène  du  libre  développement,  si 
elles  ne  brisent  pas  i)our  toujours  la  porte  de  leur 
prison  ?  Apòtres  d' une  croyance  qui  veut  fonder,  le 
pouvons-nous  sans  drapeau,  sans  traverser  la  lutte, 
une  lutte  à  mort  entre  elle  et  la  croyance  opposée  I 
—  Attendez,  disent-ils.  —  Attendre,  quoi  ?  les  cir- 
eonstances?  —  Mais  que  sont-elles,  ces  eireonstan- 
ces,  si  ce  n'est  une  disposition  particulière  des 
élémens  destinés  à  enfanter  les  événemens?  D'où 
viennent-elles,  d'où  peuvent-elles  venir,  si  ce  n'est 
de  l'oeuvre  humaine  ?  ■*-  La  guerre  ?  —  La  guerre 
entre  qui?  entre  cenx  qui  niarchent  en  accord,  qui 
viennent  de  resserrer  leur  pacte  de  fraterni  té,  qui 
ont  mème  but,  mènies  ennemis,  mènies  craintes  !  con- 
tee ceux  qui  sont  à  genoux,  dans  la  boue?  Il  ne 
peut  y  avqir  d'autre  guerre  en  Europe  que  celle  qui 
sera  conséquence  d' une  insurrection.  —  Les  coups 
d'état?  —  La  lutte  énergiquement,  opiniatrément 
soutenue  peut  seule  les  ainener.  Or,  comment  la 
soutenir?  Par  la  conspiration  ?  ils  n'en  veulent  pas  : 
ils  l'ont  placée  au  rang  de  l'émeute;  ils  ont  marqué 
l' une  et  l'autre  au  fer  rouge.  Par  la  presse?  On  la 
tue.  Vous  avez  des  lois  qui  baillonnent,  des  censouis 
qui  torturent,  des  juges  qui  coudainnent  et  qui  jet 
tent  la  i>ensée  formulée  au  cacliot.  Pourrat-on  chi 
der  tout  cela?  e' est  bien,  en  France,  peut-ètre.  Mais 
s' il  se  trouve  un  pays  qui  n'ait  point  de  presse  du 
tout?  point  de  tribune?  point  de  journaux,  pas  mème 
littéraires?  point    de    tliéàtre  national?   point  d'en- 
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seignemenl  popolairef  point  de  Livres  étrangersf  sì 
cependanl  ce  pays  soaffre .'  s'il    so  u  tire  horriblemenl 

dans  868  ma8868  cornine  dans  868  classes  aisées,  pal- 
la misere,  par  l' oppressici)  étrangère  et  domestiqne, 
par  le  manqne  absola  de  tonte  nationalité, •  par 
l'absence  de  tout  développemenl  intellectuel  et  in- 
dustrie!.' Que  t'era-t -il.  ce  pays.'  d?où  lui  viendra, 
dites-le-moi,  le  progres  graduel .' 

<)r.  ce  paya  existe.  (V  pays  cVst  r Italie:  c'est 
la  Pologne:  c'cst  depois  pen  l'AUemagne;  c'cst 
f  Europe  poni-  Ics  dcux   ticrs. 

Prenez  1?  Italie. 

Là  imi  progrès;  mille  voie  ouverte  au  progrès,  si 
ce  if  est  celle  des  révolutions.  Toutes  ics  avenoes 
Boat    fermèes.  La    tyranriie  a   élevé  tout    autour   la 

-rande    inuraillc.    Ine    triple    barriere    dYspions,    de 

donaniers,  de  géndarmes  veille  nuit  et  jour  pour 
empécher  la  circnlation  de  la  pensée,  pour  saisir  le 
truit  défendn  à  la  frontière  et  au  delà.  E/easeigne- 

inent  mutue]  c.-t  prOSCrit.   I.cs  uni  versites  soiit   l'eiiuccs 

on  esolaves.  Des  arréts  de  unni  ponrsnivent  ógale- 
nicnt  lea  détentenrs  d'on  livre  proscrit,  et  celai  qui 
oeerail  L' imprimer  elandesiinement.  Point  dejpnroatu 
étrangers,  -i  <•••  o?g&\  la  Qazette  et  hi  Quoiidienne.  L'in- 
telligence  uu'iirt    jeuiie.  laute  d'alimcns.  Bile  s'alijurc, 

elle  apostasie  dans  L'égoìsme,  ou  bien,  clic  se  consume 

dans  tes  aCCèfl  d'une  misant Inopie  sombre.  Bile  se  t'ait 

Don  .luan. ou  Timoa.  Leeames  privilégiées,  les&mes  de 
t'eii  ipii  ont  entrerà  un  instant  l'ayenir,  douloareuee- 

meni   froiSSéeS    par    tout    ce   qui   Ics  entoure,  sans  hut. 

-in-  mission,  sane  loleil,  s'éteignent  eomme  la  Bear 
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qu'on  n'arrose  pas,  cornine  la  Péri,  qu'on  a  privée  de 
ses  ailes.  Encore  une  fois,  d'où  viendra  le  progrès  à 
ce  peuple  ?  d'où  viendra-t-il  à  La  Pologne  qui  offre  le 
inème  tableau  !  d'où  viendra-t-il  à  PAllemagne  qui 
l'offrirà  bientòt,  quand,  embrassant  votre  conseil,  les 
patriotes  se  seront  effacés,  et  auront  cesse  cette  lutte 
active  et  sans  cesse  renaissante,  qui  peuple  les  jui- 
sonSj  mais  donne  Péveil  au  peuple  assoupi  et  rayonne 
à  travers  les  grilles  sur  la  multitude  qui  s'ignore 
elle-mème  ?  Coinment  introduire  la  pensée  saiute  que 
tous  invoquent  et  que  nul  ne  peut  forrauler,  si,  trcin- 
blans  devant  des  chances  individuelles,  nous  ne 
voulons  rien  risquer,  si  nous  n'osons  pas,  pareils 
aux  contrebandiers  des  Pyrénées,  dótendre  Parme  au 
poing  notre  contrebande? 

L'iusurrection  :  —  à  ces  peuples-là  je  ne  vois  ]>as, 
moi,  d'autre  conseil  à  donner:  Pinsurrection  aussitòt 
que  possible;  Pinsurrection  generale,  violente,  éner- 
gique;  Pinsurrection  des  masses;  la  guerre  saiute 
des  opprimés,  la  guerre  jusqu'au  couteau  de  Palafox  ; 
la  république  pour  créer  des  républicains  ;  le  peu- 
ple en  action  pour  initier  le  progrès.  Il  faut  que 
Pinsurrection  gronde  les  décrets  de  Dieu.  Il  faut 
qu'elle  renine  et  nivelle  le  sol  sur  lequel  doit  s'éle- 
ver  son  oeuvre  immortelle.  11  faut  que,  cornine  le 
Nil,  elle  inonde  les  contrées  qu'  elle  doit  féconder. 


Or,  nous  parlons  ici,  non  pas  seulement  pour  la 
France,  pour  PAngleterre,  ou  pour  tei  autre  pays, 
qui,  par  sa  position  speciale  et  en  le  regardaut  cornine 
détaché  du  grand  mouvement  européen,  pourrait  ad- 
mettre  un  autre  langage;  nous  parlons  pour  tous: 
nous  parlons    pour  ceux-là    surtout   qui,    privìlégiés 
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da  malheur,  ae  fcronyenl  plaoéa  an  baa  «le  [a  liié- 
rarchie  enropéenne,  —  pour  ceux  «ini,  tandia  que 
d'autres.  plus  élevés,  marchent  à  la  lueur  dea  étoi- 
les  «t  peuvenl  8e  designer  l'un  à  l'autre.  «le  la 
\ni\  et  «In  geste,  Le  bot  da  travail  common,  errent 
dans  ics  bénèbres  «'t  dana  an  silence  force  aa  fond 
dii  gonffire  qu'nne  doublé  tyrannie  leur  a  creusé,  — 
pour  toutea  ce8  racea  enchalnéea  qui  cherclient  en 
vaili  depuis  je  ne  sais  combien  de  siècles  la  mission 
«pie  Dieu  leur  ;i  marmoree  à  leur  berceau,  —  pour 
la  Pologne,  pour  la  Bongrie,  poor  l'Italie,  pour 
l'Espagne,  pays  «le  grandea  deatinéea  homanitairea, 
un.  tante  d'hoinmea  gai  comprenneni  tool  ce  «pfil 
y  b  de  prophétique  dans  cette  heure  de  criae,  la 
Marion  se  débat  entre  deux  systèmes,  traduction  — 
feooa  ics  deux  —  également  mauvaiae  d'un  faux  prin- 
cipe. —  pour  l'AHeniagne  ansai,  pauvre  et  sainte 
Allemagne,  qni  nona  a  donne  Péveil  à  tous  par  la 
grande  voa  «le  Luther  «'t  «pie  nona  payons  aujourd'hui 
«rune  froide  sympathie  qni  touche  presque  à  l'indi  f- 
férence.  Nous  parlona  ponr  t«»us;  car  toos  doivent 
camp  ter.  clcnicns  nécessaire*  dans  la  synthèse  eu- 
ropéenne  «pii  s'élabore;  car,  il  est  ao-deaans  de  la 
misaion  speciale  que  chacun  de  nous  doit  exercer 
>ur  la  terre,  une  mission  generale  qui  embrasse 
l'humanitc  entière,  et  qui  doit  avoir  sa  tactique,  ses 
.  -mi  lan^auc  à  elle;  car  nous  ne  voyons  pas 
«pie  l'iinportaiic«-  de  eette  imilicat ion  morale  du  parti 
répoblicain  par  l'apostolat  «In  langage  soit  assez 
nniversellement  sentic.  ni  qu'elle  inllne  sur  le  choi\ 
«In    BJStème   dans   leipiel    «levraiciit    s'iiaiinoniser  tous 

les  eflorts  de  la  presse  progreuive  eoropéenne.  Nous 
avooa  d«aa  bommes,  éerivaina  diatingaéa  <lu  répobli- 
caniame,  «pii  eroienl  «pie  nulle  lumière  ne  peut  ap- 
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paraìtre  à  ces  peuples,  pour  les  faire  remonter,  si  ce 
n'est  d'en  haut,  des  bords  du  gouftre,  des  mains  de 
ceux  qui  veillent  autour,  —  des  hoinmes  qui  se 
bornent  à  demander  pour  eux  l'aumòne  d;un  peu 
d'air  et  de  liberté,  —  des  hommes  qui  prétendent 
mùrir  l'association  européenue  au  soleil  de  la  mo- 
narchie constitutionnelle,  qui  repoussent,  cornine  nui- 
sible,  toute  tentativo  de  règénération  absolue  par 
l'incarnation  d'un  grand  principe  religieux,  qui  pro- 
testent  comme  contre  quelque  cbose  d'intempestif  et 
sans  resultata  matóriels  probables,  contre  tout  mou- 
vement  un  peu  brusque  de  la  part  de  ces  peuples, 
contre  toute  croyance  radicalement  organique  emise 
par  leurs  défenseurs.  Et  moi,  je  proteste  contre  cette 
fausse  tliéorie  qui,  en  confondant  l'expression  maté- 
rielle  du  progrès  avec  le  progrès  lui-mème,  doublé 
en  quelque  sorte  la  peine  aux  peuples,  en  les  con- 
damnant  à  une  initiation  graduelle,  parallèle  à  la  voie 
de  souffrances  qu'  ils  ont  parcourue. 

]S^on,  ces  peuples  ont  plongé  jusqu'à  l'enfer  dans 
leur  cbute:  ils  toucberont  au  ciel  en  se  relevant. 

C'est  au  sein  de  l'esclavage,  e' est  par  l'esclavage 
lui-mème  que  les  peuples  s'initient  à  la  liberté.  Ils 
ont  souffert  au  delà  de  toute  expression.  Ils  gran- 
diront,  en  se  levant,  au  delà  de  toute  croyance.  Leurs 
souffrances  ont  été  bénies.  Chaque  douleur  leur  a 
appris  une  vérité.  Chaque  année  de  misere  les  a  mù- 
ris  pour  la  réhabilitation  entière,  absolue.  Ils  ont  bu 
le  calice  jusqu'à  la  He.  Il  ne  leur  reste  qu'à  le  briser. 


Encore  une  fbis,  que  faut-il  douc  faire? 
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Précher,  Lattar,  agir  (1). 

Le  parti  républicaiii  ne  doit  nulleinent  ehanger 
d'att  inule  ni  de  Langage.  To-ul  ohangemeqt,  tonte  mo- 
dificatioD  introduite  par  je  ne  Bais  quelle  tactique 
dans  sdii  mode  de  vitalité,  le  ferait  desoendre  de  sa 

Lgir,  (lisons  iiniis,  mais  cu  nous  posant  aitisi  cu  qnel- 
que  sorte  représeutana  el  apdtres  <lu  principe  «l'action,  est-ce 
l'actinn  .11  tuia  <;rat  <lc  cause,  l'action  a  toni  prix,  l'action 
névreuse,  déaordonnée,  Lrréfléchié  que  nous  prèchonsf  —  Coni- 
prendre  ainsi  notre  idée,  oe  serali  ne  pas  la  comprendre.  Nous 
parlona  ici  nniqueiuenl  «le  l'action-prinoipè,  drapeau.  program- 

ine.  tendame  de  toiis  Ics  eti'orts,    but  avoue  de  tons   Ics   travaux. 
-ti     est    une    i|iiestion    de   tenips   <|iie   nous    laissona    volon- 

de  coté.  *'••  que  nous  voulons,  e'eal  qù'on  ne  Vienne  pas 
eriger  en    théorie  la    uécessité,  -     e' est  nu'on  uè  Vienne  pas, 

60    licrcant    lo    peuples   d'un   l'ol  espoir.  rcinplacer  par  je   ne  sais 

quelle  force  dea  chosea  paoiftquement  progressive  Vaotivité  ré- 

volutioiinaire.  —  c'osi  qu'on  ne  pretende  pas  accender  il  un 
travail    fract ionnaiie   et  i'roidciiient  analvtique  (\'<i}ip<jnitioii  V  iin- 

ini'iiM-    puissance  de    révélation  <i"i  appartieni    a   la    synthèse 

insuncet  ionnellc.  Nous  rcpoiissons  de  toutes  nos  l'orces  l'inaction 

•yatématiquemenl  appliquée  à  qaelque  peaple  qne  ee  soit,  le 
silenee  qui  couve,  la  dissimulation  qui  trahit,  renani  dans 
noa  range  se  subetituer  a  la  trancile  et  Loyale  prédioation  de 
notre  dogme.  Nous  ponsaona  le  cri  d'Ajax.  Nous  roulonecom- 
battre  en  plein  jour,  a  la  grande  lumière  dà  ciel.  Eat-oe  bal- 

lininat  ioli  '   est-CC    impat  iene-  puerile  t  non.   c'est   le  coinpleincn  t 

de  no-  doctrines,  le  baptème  de  notre  oroyance.  Le  principe 
d'action  que  nona  inscriyona  franchemenl  sur  notre  bannière 
eoi  intiiiicineiit  l  ì  «  -  a  notre  oroyanee  <-\\  une  nouvelle  epoque, 
Commenl  l'iuitier,  si  .-.-  n'osi  par  le  peuple  et  par  L'insurreo- 
tion.  -a  paio].'  c'.-t  parce  qne  nous  risona  à  qnelqne  ehoae 
de  plus  qu'à  un  ii romeni  réaotionnaire  ou  a  un  ohangemeni 

pulcinelli     mal.  liei.     <|lle     nous    Iella  l»il  i  tons    1  '  j  nsu  1  Tee!  ioli .     1,'ili 

■urrection,  o'eal   une  Idéh  qui  fall    eoo  entrée  dans   le   monde. 
pourquoi  elle  eel    tainte.   Cesi    ponrqnoi,  comme   tonte 

ilion.    elle    doli     appaiaitre    spunta  m  e.    C'eOl    pOUTqUOl,    cu 

la  rabalterniaant,  on  la  tue. 
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hauteur  au  ròle  de  parti  politi que.  Or,  le  parti  ré- 
publicain  n'est  pas  un  parti  politique.  C'est  un  parti 
religieux,  ou  bien  ce  n'est  rien.  Il  a  un  dogme,  une 
foi,  des  martyrs  depuis  Spartacus.  Il  doit  avoir  Fin- 
violabilité  du  dogme,  l'iiifaillibilité  de  la  foi,  le  dé- 
vonement  et  le  cri  d'action  des  martyrs.  C'est  pour 
l' avoir  trop  souvent  oublié,  pour  avoir  singé  tour  a 
tour  la  royauté  et  l'aristocratie,  pour  s'ètre  fait  réac- 
tionnaire  avec  elle,  qu'on  Fa  vu  tomber  quelquefois. 
C'est  par  Videe,  par  la  pensée  religieuse,  dont  il  est, 
méme  à  son  insù,  la  manifestation  sur  la  terre,  qu'il 
s'est  toujours  relevé:  relevé  géant,  quand  on  le 
croyait  disparii.  Qu7il  ne  l'oublie  pas.  Les  partis  po- 
litiqnes  tombent  et  meurent;  les  partis  religieux  ne 
meurent  jamais,  si  ce  n'est  par  le  temps  et  par  la 
victoire,  lorsque  l'idée-principe  qui  fait  leur  vie  a 
recu  tout  le  développement  dont  elle  était  capable, 
et  s'est  incarnée  dans  les  mceurs,  Alors,  mais  alors 
seulement,  Dieu  fait  germer  dans  le  coeur  du  peuple, 
ou  sous  le  cràne  de  l'homme  puissant  par  le  genie 
et  par  l'amour,  une  nouvelle  pensée  plus  vaste,  et 
plus  feconde  que  sa  devancière:  le  foyer  de  la  foi 
se  transporte  d'un  pas  en  avant,  et  ceux-là  seuls,  qui 
viennent  se  grouper  autour  de  lui,  constituent  le 
parti  d'avenir. 


Le  parti  républicain  n'a  donc  rien  à  craindre 
pour  le  succès  de  sa  mission:  rien  de  ces  écliccs 
d'une  heure  qui  n'entament  pas  son  corps  de  bataille, 
et  concentrent  autour  de  lui  ceux  que  l'ardeur  de 
l'attaque  disséminait  trop  au  loin;  rien  de  ces  ten- 
tatives  mille  fois  renouvelées,  essais  informes  et 
inexécutables,  pour  substituer  la  force  au  droit,  la 
matière  à  l'esprit.  Le  danger  n'est  pas  là. 
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Au    tomi,  théoriquement    parlanl  et    abstraction 
faite  <lrs  choaes  et  dea  hommes  du  jour,  la  poaition 

n'eii  est  que  ìneilleurt'.  La  loi  du  9  septembre  n'a 
i-ini  l'ait  ci mt re  nona.  Elle  devait  nous  tuer,  disaient- 
ils:  mais  tue-t oli  l'avenir'  Elle  a  tue  la  monarchie 
repréeentative.  Voilà  tout.  Bile  a  éclairci  le  terrain. 
Elle  a  trancile  lVtcriielle  question  entre  la  royauté 
citoyenne  et  l'oppoaition  dynnstique.  Elle  a  donne 
un  dementi  t'ornici  à  tous  ces  faiseurs  de  svstèmes. 
qui  prétendaient  concilici'  la  aouveraineté  du  penple 
et  T  invìolabilité  de  sea  mandàtaires,  le  progrès  contimi 
et  1"  immobilité  d'un  ponvoir  héréditaire.  Elle  a  for- 
mule leur  impuiasanoe,  flétri  Ics  reatea  de  la  doctrine} 
effacé  jiisqu'à  l'ombre  de  l'éclectisme,  rainené  les 
choaea  mix  principea,  et  concia  la  période  de  tran- 
sition,  (pii  nous  enervali  de  sea  trompeuses  espérancea, 
et  de  scs  follea  torrenra.  Maiutenant,  plus  de  tran- 
sitions.  plus  (le  eraintes  vagues  et  sans  cause.  Tout 
se  vnit.  ESsclavea  on  vainqueura.  To  he  or  not  io  he. 
La  qnestinn  est  ncttcmeiit  poaée.  Il  t'aut  abdiqner 
sa  nature  d'iiomme,  refouler  tout  ce  qu'on  a  de 
saint  dana  le  ceeur,  de  pniaaant  dans  la  téte,  courber 
-on  intelligence,  étouffer  sa  pensée  au  bercean,  <>u 
bien  se  lever  et  cu  appeler  de  la  just  ice  dea  roia  à 
la  jaatìce  du  peuple,  wajugement  de  Dieu}  à  l'épreuve 

pM   le   combat .    Il    t'aut    renici-    le    progrèa  et   encadrer 
rihimaiiite   cu  une  charte    royale.  mi  bien.  cu  repous- 
>ant   du    pied    le   vieni    monde,   sYdancer  vers  le  unii 
veau.   t'iancliir  d'un    bond   les   barre-res  qui    nous    cu 

aéparent.  La  tréve  est  brisée  pour  toujouro.  rnt/>i<- 
et  royauté,  ce  soni  deu\  cnampiona  qui  B'étaient 
bercéa  d'un  esperir  de  pai\.  et  qui,  détrompóa,  \<mt 
redonbler  d'ardeur  poni- la  latte.  Qs  B'étaient  donnea 

un    instant    la    main.    pciit-étre   au^si    polir   mieux    de 
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couvrir  le  défaut  del'annure.  Ils  la  retirent  aujourd'hui. 
Yoilà  la  guerre.  Ils  ont  repris  leurs  positróne,  fran- 
ches  et  nettes;  bonnes  positions  d'ennemis.  Ils  se 
sont  reeulés  d'un  pas,  icomme  pour  mieux  s'élancer. 
Tous  ces  faux  amis;  entremetteurs  sans  conscience, 
qui  nous  endormaient  dans  des  projets  de  fusion 
impossible,  vont  disparaìtre  :  ils  ont  senti  le  combat. 
D'un  coté,  la  monarchie,  ses  siòcles  de  passe,  son 
autorité  d'habitude,  ses  sicaires,  ses  perceptenrs,  ses 
gendarmes.  De  l'autre,  le  peuple,  ses  siècles  d'avenir, 
son  istinct  des  choses  nouvelles,  sa  jeunesse,  et  ses 
innombrables  travailleurs.  L'arène  est  vide  au  milieu. 
À  demain  la  bataille. 
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III. 

\<>u>  \oiis  trompez,  mous  u-t-<m  «lit.  La  foi  man- 
«i ut-  ;m\  peaplee.  Les  masses  Bommeillenl  engoardies. 
L'esclavage  les  a  presqae  portoni  sabjugaées.  Elles 
ani  twin  Bapporté  de  chaìnes  qn'elles  ont  perda  l'ha- 
hit  mie  dii  moavement.  Vous  croyez  avoir  <l«'s  peoples, 
un  vous  a'avez  «pie  des  multitudes;  «Ics  hommes,  <>ù 
vnii-  n'avez  que  «les  ilotcs.  Qu'ea  ferez-vousl  Coin- 
menl  parvenir  à  Lea  entrainer  dans  la  lattei  0om« 
meni  lesy  retenirf  Notre  appel  ae  lear  a  pas  nianqué; 
ellea  aons  <mt  manqué,  elles,  à  qòus.  Nona  leur  avona 
cric:  peuple,  liberté,  vengeance!  Elles  ont  soalevé 
un  instanl  leur  téte  appesantie,  et  Pont  laissée  re- 
tomber.  Blles  ont  regardé  passei  1<-  oonvoi  de  nos 
martyra:  et  elles  n'ont  pas  compris  qu'on  enterrail 
uvee  eu\.  SOU8  la  méme  pici  re.  leOTS  «Iroils.  leur  vi<', 
lear  salati  L'or  les  mene:  la  terrear  les  immobilisei 
La  misere  chez  elles  a  cerase  l'enthonsiasine.  Plus 
«le  tui.  l'in-  d'ardeur.  —  Or,  les  masses  senles  font 
roire  torce.  Dans  vns  calcnls  de  Datatile,  vous  ne 
comptez  que  Bar  elles.  Bnacez-les;  vous  n'avezplus 
«1«-  ehances  que  pour  le  martyre.  Bfoorez  «Ione,  -i 
vou-  eroyez  qae  «1«*  \<»tie  sm^  paisse  sargir  plus 
vite    la   generation    <l«-s    ven^eurs.    Mais,    n'entrarne/, 

pas  avee  vons  ceni  qui  n'ont  pas  la  mème  force,  ou 
ie>  niénie-  espérances  qae  vous.  Ne  venti  pas,  en 
préehanl  l'action,  précher  le  martyre  a  toni  un  parti. 
Vn-ez  |»;i-  dee  forces  qui  plus  tard  peat-étre  pour- 

rotlt     etle    iitileineiit      eiiiplo\«M'S.    clatlS    «le     l'olles     teli 

tatives  qoi  ne  mènenl  a  rien.  Ne  iroos  trompez  pas 
-ur  \otre  epoque.  Etéeignez-Toae,  <-t  attendez. 

La  question  est  grave.  E/avenir  toni  entier  da 
parti  répnblicain  «mi  dépend. 
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Lafoi  manque  aux  peuples.  —  Quelles  oonséquen- 

ces  voudrait-on  tirer  de  là!  Quelles  causes  assignc- 
rons-nous  à  cette  triste  réalité  ?  Voudrait-on  par 
liasard  conciare  de  la  foi  à  la  puissance  ì  Dirons-nous 
que  là  où  la  foi  manque,  la  capaeité  n'existe  pas  \ 
que  les  peuples  sont  aujourd'hui  encore  impuissans 
à  la  lutte  par  la  force  des  choses?  qu'ils  n'ont  pas 
assez  sonftert!  que  les  teinps  ne  sont  pas  miirs?  que 
l'expiation  —  si  tant  est  que  les  peuples  aient  quel- 
que  chose  à  expier  —  n'est  pas  accomplie  ? 

Ce  serait,  à  mon  a  vis,  taire  preuve  d'une  inconce- 
vable  légèreté  dans  une  question  vitale,  que  d'accepter 
des  solutions  pareilles.  Ce  serait  entrer  dans  un  sys- 
tènie  de  fatalitó  liistorique  que  l'intelligence  du  siècle 
repousse;  ce  serait  abdiquer  la  puissance  Imma  ine, 
se  prosterner,  s'accroupir  lachement  devant  quelque 
chose  qu'on  n'a  pas  nième  essayé  d'expliquer.  Argini- 
de  l'existence  d'un  fait  la  nécessité  de  ce  fait,  puiser 
dans  ses  conditions  actuelles  la  norme  qui  doit  régir 
les  actes,  c'est  en  poussant  le  matérialisme  à  ses  der- 
nières  limites,  renier  l'étude  des  causes  pour  une  pas- 
sivité  presque  absolue.  Nie-t-on  la  faculté  du  mouve- 
ment  dans  un  homme,  parce  qu'il  se  tient  devant  vous, 
immobile!  —  Or,  ceux  qui  prennent  l'actualité  pour  mi- 
sure de  la  force  inhérente  aux  peuples,  ne  font  pas  aiitre 
chose.  Les  peuples  sont-ils  bien  réellement  faibles,  ou 
n'est-ce  que  la  foi,  la  foi  qui  ni  et  les  forces  en  action, 
qui  sent  le  besoin  de  se  révéler  par  des  actes,  n'est-ce 
que  la  foi  qui  leur  manque  ?  —  O'est  là  que  vient  se  pia- 
cer la  véritable  question  —  et,  pour  nous.  clic  est  jugée. 

Oui  ;  la  foi  manque  aux  peuples  ;  non  la  foi  indi- 
viduelle,  celle  qui  fait  les  martyrs,  mais  la  foi  coni- 
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mone,  la  foi  sociale,  celle  qui  enfante  la  v*ictoire;la 

foi    «(ili    rallie,    ([ili     BOOlève    Ics     masses:    la    foi     dans 

Lenrs  destinées,  dans  Lcur  mission,  dans  La  mission 
de  l'epoque;  La  foi  qui  agite,  celate  et  rayonne  en 
se  dévonant  —  qui  prie  et  combat  —  qui  marche 
sanscrainte  dans  Ics  voies  de  Dieu  et  de  l'Hiimanité, 
t'épée  du  peuple  dans  sa  main,  la  religion  da  peuple 
dans  s(»n  eu'iir.  L'avenir  du  peuple  dans  sa  pensée. 
Mais  cette  foi  que,  seni  jusqu'à  ce  jour,  le  premier 
prétre  de  L'epoque  a  picchè,  et  qui  attend  enoore 
Bea  ntlgarisateurs  pour  vivifter,  par  la  réhabiutation 
<lc  la  pensée  oationale  à  Laquelle  elle  doit  ótre  mariée, 
Ics  races  endormies,  none  vicndra-t-elle  par  la  force, 
on  par  la  oonscience  .'  Kst-elle  bannieencoreaujourd'hui 
de  ik»s  cesura  par  une  iiiipuissance  réelle,  ou  bien 
par  de  fausses  cioyances.  par  l'empire  d'un  préjugé 
«pie  l'on  ne  cherche  pas  asse/,  à  détruirel  Un  aete 
énergique  de  rotante  ne  sufflrait-il  pas  pour  rétablir 
L'équilibre  entre  les  oppressemi  et  les  opprimés  I  — 
Bi  dans  ce  cas,  somines  nous  sur  la  voie  ì  La  tendance 
généralement  imprimée  aux  travaux  des  hommes  qui 
vculent  le  bien:  la  pensée-mère  qui  les  dirige,  leur  ' 
organisatiOD  murale  en  un  mot,  con\  ientelle  au  but 
que  l'on  freni  atteindref  A  t-elle  mission  pour  déter- 
miner  ce4   acte  de  volonté?  —  V.u   d'autres  kermes, 

est-ce  a  mais  (pie  le  liasard  a  placés  en  tete  dn  moli- 
vcincnt.  «ni  bien  a  la  fonie  (pii  snit.  qu'appart  ienneiit  la 
tante   et    la  responsi  bilitc  de  l'ctat   aetucl,  de   l'inertie 

qui  parali   incruster  Les  penples  au  vieux   monde.' 

l'.ncore    ime    Ini-,   ("est    la   qu'est    la    (picstion. 
Voyey.    l'Italie.    Là,    inallieiir.    sontVrance.   protesta- 

tion,  dévouemeni  mdividuel,  toni  deputa  longtemps 
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est  au  comble.  Le  calice  déborde.  L'oppression,  je 
l'ai  dit,  est  partout,  on  la  respire  avec  l'air.  Elle 
pése  sur  les  masses,  elle  flétrit  les  intelligences,  elle 
tarit  les  sources  de  la  prospérité  inatérielle,  elle 
écrase  le  progrès  inorai.  La  réaction  aussi  est  par 
tout  ;  car  partout  on  lutte,  partout  on  conspire,  partout 
on  salue  avec  ivresse  le  moindre  signe,  la  moindre 
lueur  d'un  autre  avenir.  Là,  trois  états  séparés, 
vingt  villes,  deux  niillions  d'hommes  se  lèvent  en 
une  semaine,  renversent  leurs  gouvernemens,  et  pro- 
clament  l'émaneipation  sans  qu'une  seule  protestation 
s'élève,  sans  qu'une  seule  goutte  de  sang  soit  versée. 
Là,  des  tentatives  mille  fois  avortées  ne  fatiguent 
pas  le  patriotisine  ;  il  tombe,  se  relève  et  reprend 
son  oeuvre.  Est-ce  la  force  qui  manque  à  ces  vingt 
millions  d'hommes  qui  ne  peuvent  ètre  attaqués  qu'en 
face?  Il  y  a  dans  l'Italie  révolutionnaire  assez  de 
tbrces  pour  écraser  trois  Autriclies.  Est-ce  l'inspira- 
tion  traditionnelle;  la  religion  des  souvenirs,  le  passe? 
Les  peuples  vont  encore  se  prosterner  devant  ses 
restes  glorieux.  Est-ce  la  missione  Ils  ont  livré  deux 
fois,  eux  seuls  panni  les  nations,  le  mot  de  l'unite 
européenne.  Est-ce  le  courage?  demandez  à  1746,  à 
1799;  demandez  aux  souvenirs  de  la  Grande- Armóe; 
demandez  à  ces  martyrs  trois  fois  saints,  qui,  depuis 
quatorze  ans,  meurent  sans  brnit,  sans  gioire,  pour 
une  idée,  se  suicident  avec  un  clou  arraché  à  la  porte 
de  lear  prison,  ou  se  laissent  mourir  de  faim  plutót 
que  de  trahir  le  secret  de  l'Italie  souterraine. 


Voyez  la  Suisse.  Certes,  on  ne  contesterà  pas  à 
cette  race  indomptée  des  montagnes  ni  le  courage,  ni 
ce  vif  sentiment  d'indépendance  qui  lui  ont  fait  tm- 
verser  einq  sièeles  de  luttes,  cinq  siècles  d'intrigues, 
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de  dissensione  civilea  el  religieuaea,  sane  que  le  Boaffle 
de  l'oppreaaion  étrangère  ait  pn  teroir  bob  drapeau 
répnblioaiu  de  L308.  Comment  se  lait-il  qu'elle  s'af- 
faisee  aujourd'hui  sous  le  déshonnenr,  devant  la  pa- 
role brutale  d'un  agent  autriohien,  elle  qui  a  vainoli 
ringt  foia  L'Autriche,  elle  qui  pourrait,  au  besoin, 
Boulever  d'un  seni  cri  de  guerre  L'Italie  et  l'Allema- 
gne,  «-Ile  qni  sait  qne  l«'s  rois  ne  peuvent,  quoiqu'ils 
discnt.  commencer,  eux  premiere,  cotte  guerre  euro- 
péenne  qne   tona  attendenti,    parce   qne  tona   Bayent 

qne   sa    derniòre   bataille   sera    le    Waterloo   de   la  ino 
narrine. 

Soiivt'iiex-vous     de    1813,    de     eette    jrnnesse     alle- 
mande «ini  désertail  eu  masse  les  banca  dea  univer- 

sites  pour  les  risques  du  eliainp  de  bataille,  de  cet 
entliousiasme  populaire.  eourailt  éleet  ri(|iie  qui  sondain 

parconrnl    L'Allemagne,  parce  qu'un   eri  de  nationa- 

lite,  de  liberto,  de  patrie  oommnne  avait  erre  un 
instant  sur  les  lèvres  des  combattane,  —  et  dites- 
moi,  si  pour  tirer  le  char  germanique  de  Fondere 
du  nioyen  ago,  il  n'aurait  peut-étre  pas  suffi  qu'on 
«•ut  vu  un  beau  jour  se  rallier  autour  du  drapeau 
de  Mainimeli  tona  eea  bommea  inflnena,  dépntéa, 
éleetenra,  écrivaina  patriotea,  qni  ont  préféré  B'égarer 
a  traverà  lea  détonra  d'une  opposition  oonatitn- 
tionnelle. 

Soii\ clic/,  \oiis    de    QrOChow,    de     Waver.    d'Ostrn- 
lenka,   —   Ci    diteS-moi    <•<•   «pie    la    Kussie   aurait    t'ait. 

-i.  au  lieti  «li-   perdre   un   temps   predetti  en   nègo 
mattona,  au  lieo  de  mendier  par  une  funeste   mode- 

ration  et  par  de-  amliassades,  un  appai  a  la  diplo- 
male pour  cotte  Pologne  moorante  depuia  un  siede 
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sous  le  poignard  de  la  diplomatie,  on  avait   rapide- 

inent  transporté  Faction  da  principe  révoliitioimaire 
vers  son  foyer  naturai,  au-delà  du  Boug  ;  si  Fon 
avait  fait  appel  par  une  grande  émancipation  popu- 
laire  à  ces  raees  dont  Bogdan  Chmielnicki,  en  1GI8, 
avait  livré  le  secret;  si  on  n'avait  fait  qu'une  mar- 
che du  Belvedere  à  la  Lithuanie,  quand  l'enthousi- 
asuie  était  seul  dictateur,  quand  la  terreur  parcourait 
encore  les  rangs  moscovites,  quand  l'espérance  fré- 
missait  au  cteur  des  masses  Lithuaniennes,  Galli- 
ciennes,  Ukrainiennes. 

C'est  avec  une  profonde  conviction  que  j'écris 
ces  lignes.  Il  n'existe  peut  -ètra  pas  de  peuple  en 
Europe  qui  ne  puisse,  par  la  foi,  le  dévouement  et 
la  logique  révolutionnaire,  briser,  s'il  veut,  ses  fers 
à  la  face  de  toute  l'Europe  royale  conjurée  contre 
lui,  —  pas  de  peuple  qui  ne  puisse,  par  la  saintcté 
d'une  pensée  d'avenir  et  d'amour,  par  la  puissance 
d'un  mot  écrit  sur  son  drapeau  d'insurrection,  initier 
la  croisade  humanitaire,  —  pas  de  peuple  qui  n'en 
ait  eu  l'occasion  en  1830  ou  depuis. 


Mais  en  Italie,  en  Allemagne,  en  Bologne,  en 
Suisse,  en  France,  partout,  il  s'est  trouvé  des  hom- 
mes,  malheureusement  influens,  qui  ont  pris  à  tacile 
de  dénaturer  le  caractère  primitif  des  mouvemens 
révolutionnaires,  des  hommes  cupides  qui  n'ont  en- 
trevu  dans  le  soulèvement  de  tout  un  peuple  ([n'unc 
chance  de  gain  ou  de  domination  à  exploiter,  des 
hommes  faibles  qui  ont  tremblé  devant  l'oeuvre  ini 
mense,  et  ont  agenouillé  dès  les  prenderà  jours  l'in- 
surrection  à  l'autel  de  la  peur;  mais  partout,  de  faus- 
ses  doctrines   liberticides  ont  remplacé*  la  simi)le  et 
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franche  logique  révolutionnaire,  partont  la  pensée 
d'une  caste  *Yst  substitnée  à  la  pensée  populaire,  au 
prìncipe  Urge  et  féoond  de  l'émancipation  de  toue 
per  tous.  partont  une  pensée  étrangère  a  sopprime 
on  atVaibli  la  pensée  nationale.  scale  net  i  ve,  seule 
pitissante:  mais  nulle  part,  les  moteurs,  les  cliet's. 
gonvernemens  dèe  insnrrections  n'ont  pvi  se  ré- 
sondre  à  jeter  sur  la  balance  qui  pese  les  destinées 
<lcs  nations,  la  totalité  dea  forees  qu'une  volonté 
énergiqnement  inspirée  pouvait  mettre  en  monve- 
ìiient  :  nulle  part,  la  conscience  d'une  haute  mission, 
la  foi  dans  son  Accomplissement,  l'intelligence  du 
siede  et  de  la  pensée  qiril  est  appelé  à  représenter, 
n'ont  prèside  aux  actes  des  homraes  qui  ont  usurpé 
un  pouvoir  responsable  a  l'immanité,  sans  avoir  Vìa- 
telligence  requise  ponr  le  couiprendre  et  la  force 
nécessaire  ponr  l'exercer. 

Les  inallieureux  !  —  ils  avaient  une  mission  de 
géans  devant  eux,  et  ils  se  sont  mis  a  genoux  ponr 
l'aocomplir.  O'était  le  secret  des  générations,  le  cri 

des  races  eteintes  se  dressant  dans  leurs  tombeaux, 
leeouani  la  ponssière  des  sièeies  ponr  recommenoer, 

jeunes  et  l'iaulies,  une  vie  nouvelle.  C'était  le  Verbe 
da  peuple  et  des  penples.  qni  devait  sortir  de  leur 
booche,  et    ils   ont    bégayé    tout   tremblans  des 

mot-  de  ciaieession.  de  cliarte,  de  contrat  entre  le 
droit  et  la  torce,  entre  le  juste  et  l'injuste.  Corniive 
•  le-  vicillards  décrépits,  ils  ont  demandé  à  l'art  un 
peti  de  Bfl  vie  tactice,  à  la  vieille  politique  un  pei 
de  >on  existence  incomplete.  Ils  ont  mèi)'  ensemble 
la  vie  et  la  inori,  la  libcrté  et  l'esclavage,  le  privi 
et  l'e^alite.  le  passe  et  l'avenir.  Jls  devaient 
piacer   le  drapean  de  l'insurrect  ioli  asse/  hant,  —  tilt- 
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ce  mème  sur  leurs  eadavres,  —  pour  qu'il  rayonnàt 
en  tous  sens,  pour  qu'on  pùt  le  saluer  au  loiu  comme 
un  labarum  de  victoire;  et  ils  Font  traine  dans  la 
boue  royale,  ils  Pont  ravalé  jusqu'au  protocole,  ils 
Font  piante  comme  une  enseigne  de  prostitution  aux 
portes  de  toutes  les  chancelleries.  Ils  devaient  me- 
nacer;  foudroyer;  et  ils  ont  invoqué  merci:  merci 
pour  des  peuples  qui  se  lèvent  !  —  misérables  athées, 
qui  croyaient  à  tout,  aux  ambassades,  à  la  promesse 
d'un  ministre,  aux  suggestions  de  la  diplomatie,  et 
ne  croyaient  pas  au  peuple  et  à  sa  toute-puissance  ! 
—  Nous  avons  vu  des  hommes  placés  à  la  tète  des 
révolutions  fouiller  dans  les  traités  de  1815  pour  y 
tron ver  la  charte  de  la  liberto  polonaise  ou  italienne: 
d'autres,  plus  coupables,  renier  PHumanité  et  for- 
muler  Pégoisme  en  écrivant  sur  leur  bannière  un 
principe  de  non- Inter vention  digne  du  moyen-àge  ; 
d'autres,  plus  coupables  encore,  renier  leurs  frères 
et  la  mère-patrie,  .briser  l'unite  nationale  au  moment 
mème  où  ils  auraient  dù  la  proclamer,  et  jeter  au 
milieu  d'une  jeunesse  frémissante,  en  face  de  l'étran- 
ger  marchant  sur  la  ville%  cette  parole  ini  pie  que  la 
postérité  graverà  sur  leur  tombeau  pour  en  absoudre 
les  masses  italiennes  :  Bolonais  !  la  cause  des  Modé- 
nais  n'est  pas  notre  ca,use.  Ils  oubliaient,  tous  ces 
hommes  dont  la  première  pensée  était,  disaient-ils, 
de  légaliser  l'insurrection,  que  tonte  insurrection  de 
peuple  puise  sa  légalité  dans  le  but,  sa  légitimité 
dans  la  victoire,  ses  moyens  de  défense  dans  l'atta- 
que,  ses  garanties  dans  l'étendue  qu'elle  se  donne: 
ils  oubliaient  que  la  charte  de  liberté  d'une  mition 
est  un  article  de  la  charte  de  PHumanité,  mais  que 
ceux-1^  seuls  méritent  de  vaincre  qui  se  sentent  ca- 
pables  de  combattre  et  de  mourir  pour  tous. 
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Al«»rs.  —  tu  Foyant  Lea  initiateora  «les  révolations 
pulir  ilcvunt  la  t&cbe  «ju'ils  sY-taient  donneo,  en  les 
voyant  recaler  devant  L'action,  ou  bien  ìnarcher  cu 
trexnblant,  aa  haaard,  sans  hut.  sane  programmo,  Bana 
eepoir,  si  ce  n'est  eo  od  Becoura  étranger,  les  peu- 
ples  au<si  on t  tremblé;  <>u  plutòt,  ils  ont  comprìs 
«in»-  L'heare  nYtait  paa  renne,  et  ils  se  sont  tenus  à 
l'«tart.  Alors,  il  est  ani  ve  ce  qui  arrive  toutes  les 
tbis  qn'nne  revolution  trahit  bob  principe:  les  mas- 
seti sont  reatées  froidea  et  inertes,  —  Penthonaiaame 
est    tombe,   —  la  fai  s'est  éteinte. 

Nona  en   somme*  là. 
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IV. 


La  foi  s'est  éteinte;  mais  qu'avons-nous  fait,  que 
faisons-nons  depuis  lors  pour  la  rallumer  ì  Honte  et 
pitie!  Depuis  que  cette  lumière  sainte  des  peuples 
a  disparii,  nous  errons  dans  les  ténèbres  sans  lien, 
sans  pian,  sans  direction  unitaire;  ou  bien,  nous 
avous  croisé  les  bras  sur  notre  poitrine,  cornine  des 
malheureux  qui  ont  perdu  tout  espoir  :  des  liommes 
ont  poussé  un  long  cri  de  douleur  ;  ils  ont  dit  :  Tout 
s'en  va;  Dieu  seul  reste;  et  ils  ont  renoncé  aux 
progrès  de  la  terre  pour  murmurer  un  chant  de  rési- 
gnationj  une  prière  de  mourant;  ou  bien  ils  se  sont 
révoltés:  ils  se  sont  faits  Satan,  ils  se  sont  pris  à 
rire  d'un  rire  amer,  et  ils  ont  proclamò  le  règne  des 
ténèbres:  scepticisme,  ironie,  incrédulité,  ils  ont  tout 
accepté  corame  un  fait  accompli,  irrévocable:  ils  se 
sont  faits  un  vètement  de  leur  désespoir;  ils  en  ont 
agite  les  plis  pardessus  les  tètes:  ils  ont  formule 
le  blasphème;  et  l'éclio  de  ce  blasplième  s'est  traduit, 
dans  les  àmes  usées  en  corruption,  dans  les  aiues 
jeunes  et  vierges,  en  suicide.  Voilà  pour  la  littórature. 
—  D'autres,  se  rappelant  tout  à  coup  le  foyer  qui 
éclairait  leur  enfance,  se  sont  traìnés  en  arrière  vers 
ce  foyer  éteint;  ils  se  sont  penchés  sur  l'atre,  et 
parce  qu'ils  Font  trouvé  tiède  encore,  il  se  sont 
mis  à  fouiller  dans  les  cendres,  et  s'efforcent  de  les 
raviver;  ou  bien,  accroupis  dans  une  contemplation 
toute  subjective,  ils  se  sont  absorbés  dans  le  moi,  et 
oubliant  ou  niant  le  reste,  ils  se  sont  immobilisés 
dans  l'individualité.  Voilà  pour  la  philosophie.  — 
D'autres  enfln,  liommes  forts  et  trempés  pour  la 
lutte,  dévorés  par  de  sublime»  instincts,  qu'ils  n'out 
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l»;is  pris  le  temps  de  t'orni  uler  net  tcnient .  potlS8és 
par  une  ardcur  de  dévouement.  qui.  bini  dirigée, 
aurait    enfant  e   dcs   prodi  «res,   ont    arniche  un  drapeau 

du  tombeau  de  leura  pères,  et  86  soni  éeriés:  Mai- 
chons!  mais.  Ics  premiere  pas  faits,  il  y  a  cu  ru- 
meni- au  cani]);  cliacun  s'cst  ciance  sur  ce  drapeau, 
chacun  en  a  détaché  un  lambean,  et  a  voulu  taire 
de  <•«■  Iambeao  le  drapeau  de  la  marcile  entière:  tou8 
ont  voulu  convertir  le  drapeau  des  morta  en  une 
bannière  de  victoire.  —  Or.  la  vie  ce  ircsf  pas  le 
mouvement:  la  vie  cYst  le  progrès.  Ii»'s  pcuples  Pont 
senti,  et  ils  ont  repria  leur  sombre  Lmmobilité.  Voilà 
pour  la   politiqne. 

Qn'on  iious  pardonne  nos  reditea;  qu'on  nous 
pardonne  d'insister  sans  relàche  sur  des  plaintea  que 
nous  ne  t'aisons  entendre  qu'à  regret.  Ceci  est  nutre 
ieìenda  C<trtlni<i<>.  Nous  ne  t'aisons  pas  ici  ceuvre  d'art. 
Nous  accomplissons  une  mission  d'apostolat  t.rop 
sainte  ponr  nous  arréter  avant  que  le  bnt  ne  nous  pa- 
raisse  pas  atteint,  ou  pour  calcolar  la  portée  que  petit 
avoir  sur  quelqnèa  àmes  dénantea  et  réaetìonnaires 
uot re  langage  (rane  et  sans  préeautions  oratoircs. 
Nousneconnaissons  rieu  a  ccttc  diplomai ie  d'écrivains 
qui  enveloppe  dee  mémea  voiles  le  menaonge  et  la 
\ critc.  Ce  que  nona  sentons,  uous  le  diaona,  sans 
trop  nous  occuper  ^fs  t'oinies.  Nous  plaidoiis  hi 
eanac  dcs  pcuples.  Nous  cliciclions  le  secret  de  cette 
balte  qui  nona  parai!  se  prolonger  par  des  causes 
cniicrciiieiit  (ndépendantea  dcs  force*  qu'on  nous 
oppose.  Nona  eherchona  la  manière  de  poser  nette- 
meni  la  qneation  ponr  maroher  le  plus  rapidemenl 
posaible  a  Vinitiatite.  Il  nous  faut  tout  dire,  ou 
Dona   taire. 

Mazzi  pcc  ,  voi.   VI  (t*,.l  iti.n,  rol.    IV  16 
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Or,  en  cherchant,  nous  avons  crii  trouver  deux 
causes  principale  à  cette  halle  des  peuples,  toutes 
deux  inliérentes  à  une  déviation  dans  la  marche  du 
parti  progressif,  toutes  deux  se  résumant  en  une 
seule:  le  point  de  vue  du  passe  substitué  au  point 
de  vue  de  l'avenir. 

Par  l'ime,  nous  avons,  en  voyant  un  prò» ramine 
là  où  il  n'y  avait  qu'une  conclusion,  un  puissant  ré- 
sumé, une  formule  exprimant  l'oeuvre  tout  entière 
d'une  epoque,  et  constatanti  soleimelleinent  8es  con- 
quètes,  confondu  deux  époques  et  deux  synthèses 
distinctes,  réduit  une  mission  de  renouvellement  so- 
cial aux  étroites  proportions  d'un  tra  vai!  de  déduc- 
tion  et  de  développement,  quitte  le  principe  pour 
son  symbole,  le  Dieu  pour  l'idole;  immobilisé  Vini- 
tiative,  cette  croix  de  feu  que  la  main  de  Dieu  porte 
de  peuple  en  peuple,  et  méconuu,  abatardi,  étouffé 
la  nationalité  des  peuples,  qui  est  leur  vie,  lem- 
bien,  leur  mission,  leur  force  pour  Paccomplir,  In 
part  que  Dieu  leur  a  faite  dans  le  travail  lumia  ni- 
taire,  dans  revolution  de  la  pensée  une  et  multiple 
qui  meut  notre  globe  (1). 

(4)  «Pai  ébaucbé  ina  pensée  sur  la  revolution  francaise.  en- 
visagée  plutot  cornine  avant  livré  le  dernier  niol  de  L'epoque 
<|ui  s'aclieve  que  le  premier  de  eelle  dont  le  XIX1'  siede  est 
initiateur.  dans  un  article  (De  l'initiative  révolationnaire)  in sére 
dans  la  Berne  RépnbHcaine  (janvier  1835).  J'y  revieudrai.  Lea 
développemens  que  je  donnerai  à  ma  pensée  feron.1  voir.  jo 
l'espère,  que,  bien  loin  de  nous  égarer  dans  les  nuage*  de  la 
viéthaphysique  allemande,  c'est  précisément  pane  que  nous  som- 
ines  iivmil  tout  des  réalisateurs.  pane  (ine  notre  doetrine  se 
résont  en  un  cri  d'action,  parce  que  nous  voulons  briser  le 
cercle  fatai  qui  nous  tieut  enfermés,  et  man-ber.  par  une  ba- 
taille  rangée  des  forces  des  deux  prraoipes  qui  se  partagenl 
l'Europe,  à    «Ics  resultata  positifs,  que  nous    éprouvona  le  be- 
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Par  fuut iv.  noiis  avons  cru.  en  oonfondant  le 
principe  avec  une  <!<•  ses  manifestations,  Pélément 
eterne!  <!<•  tonte  organisation  sociale  avec  une  de 
see  évolntions  successives,  qne  la  missión  était  ae- 
complìe,  t;iii<lis  qn'elle  ne  l'aisait  qne  ohanger  <l«'  ca- 


— .» » ì ti  ilf  chercher,  ciana  l' examen  eoneoiencieux  <lu  passe  et  du 

developpe ut   hiatorique  dee   termee  da  progrèe,  lee  données 

d'un  nouveaa  bui  social,  d'une  aynthèee  européenne  «pii  trans- 
porte  l'initialive  da  sein  d'un  xml  peuple  au-deeaue  de  tona, 
ei  commaniqne  à  t«»us  lYlan  «pii  Lear  manque. 

Fomlez-vous,  nona  a-t-on  <lit  dana  l<->  lignea  qni  préCedeni 
dana  la   Revue  l'artiele  «-n  qaeation,  poules-vou»  tpte  non»  non» 

itolion»  ili  l'obst  rrnlìon  de»  J'nilx  punì-  inijirurixir,  par  mix  xeulx 
ilrxirx,  un:  fora  ri  rolli tioìiiKiirr  là  oìi  l'Ili-  n'existe  pax  oomplète- 
mentt  Ponrons-non»  effacer  le  passe  1  Pouvono-non»  onblier  le»  re- 
volution» ili    Bologne  il  di    Modènèf 

Théoriquemenl  parlant,  te  poinl  <1<-  rue  anquel  none  place 
nutn-  oroyance  religieuae  ei  philoaophique,  exelal  tonte  argu- 
mentation  de  oe  genre.  Nona  aeaiatona  à  um1  «le  cea  heurea  pa- 
lingénéaiqnec  qui,  par  l'introdnetion  d'un  nonvean  terme  dana 
nule  synthèae  terrestre,  enfanteni  de  nouvellea  forces,  et 
déplacenl  le  poinl  d'appai  de  tontea  les  qneations.  Nona  Bainone 
l'aniie  d'une  époqne.  Nona  attendona  une  róVélation  Immani- 
taire.  Lea  penplea  marchenl   vite  <mh  le  soufflé  ile  Dien.  Maia, 

,iit  ile  coté  la  question  prinoipale,  common!  oublie-t-on 
qn'en  Italie,  parexentple,  iopenple,  Beale  ione  reYolniionnaire, 
n'a  jamaia  parti  anr  l'arène  1  qne  jamaia  ['inanrreotion  n'a  dé- 

le    eepele    il'lllle     ea^le.     militane    Oli    Itoli  Incoisi-  *  <|  Il  '  Il  II    ilp- 

pe]  au\  maaaea,  i  la  totalité  «le  la  nation,  n'a  jamaia  été  faitl 
Com ni  ouiiiie  i-mi  qne  l'insurreotiou  n'a  jamaia  6té  procla- 
mi e  iiiiiinini  et  dirigée  en  oc  iflaal  (oiiiiiient  peut-on  argner 
dea  tnoavemena  monnrekiqne»  de  1831  a  une  inanrreotion  ré 
pnblleaine  ielle  qne  eolie  à  laqnelle  nona  travaillonaf  l'.t  quel- 
lea  indnetiona  tini  dea  effeta  d'un  principe  poni  calcnler  l'action 
d'un  principe  entièremeni  differenti  II  j  ;<  eatee  non 
pnblicaina  ile  la  ./inni   Italie,  et  doc  devanolero,  entro  nona  qni 
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ractère  en  s'ngrandissant.  Xous  avons  brisé  l'unite 
au  moment  mème  où  elle  réclamait  un  plus  vaste 
développement,  immobilisé  le  progrès,  tout  en  l'in- 
scrivant  sur  notre  drapeau,  à  peu  près  comme  les 
anciens    Génois   écrivaient    liberté  sur  les   portes  de 


voulons  jeter  au  sein  des  masses  italieunes  ce  cri  tout-puis- 
sant:  Dieu  et  le  pexple  !  et  les  bommes  irrationnels  et  timide* 
qui  oubliaient  l'un  et  treinblaient  devant  l'autre,  un  ahimè 
que  rien  ne  peut  combler.  C'est  avec  174(5,  et  non  aree  1821 
que  nous  renouons. 


Les  niouvemens  de  Modena  et  de  Bologne  ont  avorio  parco 
que  l'appui  de  la  France  leur  a  manqué.  —  Eli!  je  le  saia  bien  ; 
coinment  ne  tombe raife-elle  pas  une  insurrection  quand  le  prin- 
cipe qui  l'a  fatte,  le  point  d'appui  qu'on  lui  donne  exeluxi- 
venient  vieni  à  tomber?  Or,  ce  principe,  ce  point  d'appui,  poni- 
le» gouvernemens  des  insurreetions  italiennes,  c'était  la  non- 
intervention.  Par  la  ibi  en  ce  principe,  rien  ne  fut  fait  de  ce 
qui  pouvait  donnei'  gain  de  cause  aux  patriotes.  Les  masses 
furent  repoussées,  la  jeunesse  découragée,  le  cercle  de  l'insur- 
rection  restreint  dans  les  limite»  d'une  province,  la  pensée 
nationale  reniée,  l'armenient  negligé,  l'initiative  niéconnue, 
l'action  interdite.  Sout-ce  là  des  causes  permanente»  de  faiblessef 
—  Et  depnis  lors,  interrogez  tous  les  Italiens,  qui  n'ont  pas 
démoralisé  leur  patriotisme  dans  les  salone  du  juste-milieu  pa- 
risien  ;  ils  vous  diront  que  si  nos  eftbrts  restent  aujourd'liui 
encore  sans  succès,  si  aujourd'liui  encore  nous  avons  de  nom- 
brenx  martyrs  et  point  de  combattans,  nous  le  devons  sur- 
tout  à  l'opinion,  qu'à  la  France  seule  appartient  l'initiative  de 
la  bitte  européenne,  et  que,  puisqu'elle  ne  pent  l'initier,  imi 
ne  le  peut.  Or,  c'est  cette  opinion  qu'un  parti,  compose,  ebez 
nous,  de  trattres  ou  d'aveugles,  a  profondément  enracinée  dans 
la  classe  niéine  qui,  par  les  ressources  de  sa  position,  devrait 
initier  le  mouvement  italien,  qu'il  est  urgent  de  combattre. 
C'est  à  flétrir  cette  opinion  attentatole  à  la  conseience  et  à 
l'avenir  des  peuples,  que  nous  avons  convié  les  républicains 
francais,  nos  f'rères.  Ce  serait  dépasser  nos  intentions  que  de  ne 
voir  qu'un   reproche  là  où    nous  avons    propose  une    nouvelle 
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lenn  priaons,  méoonna  1<-  role  du  XVIII  siècie, 
donne  ponr  fbndemenl  à  L'édifice  qne  l<-  XIX  «  1  < > ì t 
eommencer  m  élever,  une  négation,  et  abdiqué  Le 
poinl  dt!  vuc  religieux*,  alors  qu'eo  qnittanl  lea  bornee 
d'une  application  tractionnaire  et  incomplète,  il  allait 
toni  envahir,  tont  embraaser,  dominei  l'ensemble  et 
relier  pur  une  haute  conceptioD  sociale  tuut  ce  qui 
jnaqu'alors   avail   marche  séparé  el    indépendant. 

tendanca  a  Lntroduire  dana  la  presse  patriote,  une  aouvelle 
miesion  :i  acooraplir.  Le  reproche  sei  ponr  <-<mi \  qai,  an  aein 
dee  peuplea  opprima»,  iieutralisenl  tee  travanx  dea  bommee  <1<- 
ocaur  par  eette  prétendue  oroyanee,  <ini  n'esl  an  fond  qn'un 
maeqne  de  oouardise.  Il  eei  póur  oetu  <i">-  toni  en  se  disanl 
seule  poeaoMeara  «rune  ayntheae  bumanitaire,  boat  <-n  détris 
— : •  1 1 1  amèremenl  Lea  aberrationa  ambitieueea  <1<'  lenta  devaneiers, 
marcbenf  «1  •  -  conséqnenoe  «-n  oonaéquence,  )>:n-  la  tbéorie  du 
rérélateur  unique  et  par  la  négation  «In  progrèa  continn,  à 
l'anéantisaemenl  da  dogme  de  V intelligence  et  de  la  aou^erainete' 
popolaire,  an  prodi  de  je  ne  *ais  quelle  papauté  restanrée.  Il 
est  ponr  oeux  qni,  an  milien  dea  élémene  <!<•  déflanee  el  <!<■ 
tion  qui  traraillenl  lea  ranga  dea  patriotes,  n'hésitenl  paa 
:i  prononcer  qne  aenlemenl  Icnque  In  Frtmoe  auro  ite  talnée 
'in  mondi ,  l'Hnmanité  aera  poasible  (voyez   V Hittoire par~ 

le  nini  In  in     ili     In     Urini  iilimi    Ira  iirtii*r,    '_'  1       I  i  \  r;ii-.un  ;    et    Cluixt    et 

l'iii/iie.  par  Alpb.  Bigoier).  Ce  u'eel  paa  la  La  pensée  d'un  imli- 
\i<lu.  o'esf  hi  pensée  d'nne  eoole.  Or,  e'eal  bien  oontre  oette 
«iole  qne  nona  nona  [nanrgeone;  o'eel  oontre  aes  doctrines  qua 
nona  protestone.  A.nx  entree,  qnl  oomprennenl  l'oMOoiaMoa,  ]»iii\ 
el  fraterni  té.  Il  j  a  en  nona  de  la  réaetion  oontre  toni  égOla 
me  netional,  oontre  tonte  tendanee  esclusive  ••!  oonqnénurte, 
de  qnelque  noni  qn'elle  sa  pare.  Il  n'j  «•  n  a  i>a>  oontre  an 
j»fii|iii'  qui  intt<-  depnis .cinquanta  ane  ponr  la  Ubtrtè  dee  na 
tiona  <-t  qui  none  a  imlgarisé  e  tona  lea  grande  resultala  de 
l'epoque  chrétienne. 
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V. 

Le  XVIII8  siede,  qu'on  a  pendant  si  longtemps 

regardé  cornine  un  siede  de  scepticisme,  de  néga- 
tion,  ayant  aecompli  une  oeuvre  purement  critique,. 
a  eu  sa  foi,  sa  mission,  son  instrunient  de  mission. 
Sa  foi,  ce  fut  une  foi  titanique,  une  foi  sans  bor- 
nes  dans  la  puissance  et  dans  la  liberté  lmmaino. 
(Jonstater,  pour  ainsi  dire,  Vactif  de  la  première  epo- 
que du  monde  européen;  résmner,  formuler,  procla- 
mar ce  que  les  dix-huitsiècles  du  christianisme  avaient 
agite,  développé,  conquis;  constituer  V  individuai  ite 
felle  qu'elle  doit  ètre,  libre,  acfcive,  sainte,  inviolable, 
c'était  sa  mission.  Il  l'accomplit  par  la  revolution 
franeaise,  traduction  politique  de  la  revolution  pro- 
testante (1),  manifestation  éminemment  religieuse,. 
quoiqu;en  aient  dit  les  écrivains  superflciels  qui  out 
jugé  un  óvénement  immense  dans  les  écarts  de  quel- 

(1)  Il  ne  fa  ut  pas,  de  ee  que  lo  hasard  (rune,  protestation 
contare  la  diète  réunie  à  Spire  a  fait  prévaloir  ce  noni  de  prt>- 
lentans,  definire,  comme  paraissent  le  faire  les  néo-ckrétiens,. 
la  manière  de  caraetériser  le  grand  travail  d'emancipatimi  mo- 
rale aecompli  par  la  réformafcion.  Le  protestali tisnie  n'a  pas 
6té  ime  négation,  un  travail  critique  par  rapport  à  son  epoque. 
Il  a  été  un  produit  chrétien,  une  eclatante  manifestation  di* 
V individuante,  dont  le  Christianisme  avait  pose  la  formule.  S'il 
a' proteste,  c'est  contro  la  papauté",  qui,  en  voulant  ce  qu'elle 
ne  pouvait  pas,  en  prétendant  fonder  aree  un  instrunient  in- 
dividuel  une  unite  sociale,  aboutissait  de  force  à  la  tyrannie  et 
se  placait  en  dehors  de  la  synthèse  chrétien  uè  j  qui  disait  à 
l'iionime:  xoi*  libre,  avant  <iu'elle  n'éùt  cu  son  plein  et  entier 
dérunement.  Ce  u'est  donc  pas  oontre  la  synthèse  de  l'epoque 
«pie  la  réformation  a  protesté;  c'est  ni  face  tir  de  cette  synthèse, 
que  la  papauté,  impuissante  a  réaliser  som  instinct  siililimc 
d'avenir.  anéautissait  au  lieo  «le  la  àévelopper. 
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ques-uns  «Ics  acteurs  secoudaires  du  drame.  L'instru- 
menl  doul  il  ti t  asage  pour  ppérer  la  revolution  et 
atteindre  le  but  de  sa  mission,  l'ut  le  droit.  Cesi 
dans  une  tUéorie  <lu  droit  qu'il  paisà  sa  force,  son 
mandant,  la  Légitimité  de  ses  aotes.  C'est  dans  une 
déclaratioD  «Ics  droits  qu'il  eu  deposa  la  formule. 
N'tst -ce  pas  Vhomme,  l'individu  que  le  droit:'  Ne 
représente-t-il  pas,  dans  la  sèrie  des  termos  du  pro- 
grès, la  personnalité  humainel  X?est-ce  pas  l'élémenl 
de  l'émancipation  individuelle  qu'il  exposé  ?  Or,  c'était 
bièn  de  cela  quii  s'agissait  au  XVIII1  siede.  Com- 
pléter  Revolution  humaìne  que  l'antiquité  avait  pres- 
stutie.  le  eliristianisnie  annoncée,  le  protestantisine 
réalisée  cu  partie,  c'étail  son  but.  Pour  L'atteindre, 
il  tallait  traverser  une  fonie  d'obstacles,  anéantir 
Irs  banières  qui  entravaienl  le  libre  élan  de  la  spon- 
taneità le  libre  développeinent  des  facultéS  indivi- 
duelles,  briser  la  vieille  organisation  qui  réglemen- 
tait  Taetivité  liuinaine,  la  vieille  autorité  qui  l'écra- 
sait.  parfoÌ8,  de  sod  poids,  lés  vieilles  aristocratiea 
qui  fraetionnaient  ses  forces,  la  vieille  forme  reli- 
gieuse  qui  immobilisait  tout  cela.  Il  le  flt.  Il  lutta. 
Il  tutta  victorieusemenl  contre  tout  ce  qui  moreelail 
la  puissance  de  l'homme,  contre  tout  ce  qui  niait  le 
niou\ -einent.  contre  tout  ce  qui  comprimali  l'essor  de 
l'intelligence.  Gomme  d  tonte  grande  pensée  révolu- 
tionnaire,  il  lui  (aliali  une  idée  levici-,  un  centre 
d'action,    mi    point    d'appui    imbuire.    Il    le   tnniva   cu 

se  placanl  mi  centre  méme  de  son  gujet.  Ce  fut  le 
»n>i.  la  conscience  humaine,  l'ego  sum  du  Ohrisl  mix 
puissances  du  j<>iir,  l'nc  foia  là,  il  n'hésita  plus,  il 
se  sentii   fort;  et,  souverain  pur  droit  de  conquéte, 

il    ne     s*;iiiiii>;i    pa>    ;i     proli  ver    sa    tiliatioii.    ;i    dédilirc 

ses  antécédens.  Il  se  posa,  il  s'óeria,  comme  Pielite: 
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je  suis  libre:  point  de  liberti  sans  égalite:  tous  Ics  hom- 
mes  soni  égaux  :  puis,  il  se  mit  à  nier.  Il  nia  le 
passe  qui  prétendait  s'immobììiser  dans  les  istitutions. 
Il  nia  la  féodalité,  l'ari  stooratie,  la  royauté.  Il  ni;i 
le  elogine  eatliolique  (1),  dogme  de  passiviti  absolue, 
qui  viciait  la  liberté  à  sa  Bouree,  et  iinplantait  le 
despotisnie  au  sommet  de  l'édifioe.  Ce  furent  des  rui- 
nes  sans  fin.  Mais  au  sein  de  toutes  ces  ruines, 
sous  toutes  ces  négations,  couvait  une  immense  afìir- 
mation.  C'était  la  créature  de  Dieu  se  levant  pour 
agir,  rayonnante  de  puissance  et  de  volonté.  C'était 
Vecce  homo,  répété  apròs  dix-huit  siècles  de  sounran- 
ces  et  de  luttes,  non  plus  de  dessus  la  croix  du 
martyr,  mais  sur  Fautel  de  vietoire  que  la  revolution 
élevait.  C'était  le  droit,  fot  indimduelle,  s'implantant 
à  tout  jamais  dans  le  monde. 


Est-ee  là  tout?  L'homme,  activité  progressive, 
devra-t-il  s'accroupir  cornine  un  esclave  émancipé,  au 
soleil  de  sa  liberté  solitaire?  N'a-t-il  plus,  pour  rem- 
plir  sa  mission  sur  la  terre,  qu'un  travail  de  déduc- 
tions  à  développer,  quelques  conséquences  à  appli- 
quer,  quelques  conquétes  à  maintenir  par  une  orga- 
nisation  déf'ensive  1 

Paree  que  l'inconnue  humaine  a  été  dégagée,  parce 
qu'un  des  termes  du  progrès,  celui  qui  complète  l'in- 


(*)  Ce  serait.  jouer  sur  Ics  mota  que  de  nons  accasci-  de 
ìucemmaìtre  l'esprit  cfttholique  qui  prèside  aux  destinerà  de  la 
civilisatiou  moderne.  On  sait  l'ori  bieo  ce  que  nous  entcìidoiis, 
co  que  tout  le  uumde  entend  sous  ee  noia  «le  oatholiclsme.  Que 
si  catholiqne  ne  veut  «lire  i[\v  aitirirsrl,  tonte  religion  vise  pai- 
sà nature  mènic  au  catliolicisine  :  tonte  syntliesc  qui  inscrit 
Hnmanitv  en  tete  de  ses   formule*,  est  émiuemmeut  catholique. 
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dividuàlité,  a  pria  place  parmi  les  qnantités  eonnues 
el  évaluées,  la  sèrie  dea  termes  qui  eomposent  la 
grande  éqnation  est-elle  eloael  plus  de  progrès  1  plus 
de  monvemenl  bì  »■<•  a'est  un  mouvement  eirculaire  .' 

Parce  «pie  L'Homme,  roi  du  monde  par  In  pensée,  a 
brisé  un»-  forme  religieuse  vieillie,  u^c  qui  compri- 
mail  son  activité  et  encnalnait  son  indépendance,  plus 
«Ir  licn  .'  plus  de  religion  *  plus  de  loi  generale  et 
providentielle  reconnne  sur  la  terrei 

Non.  Dieu  puissant!  la  paròle  n'est  pas  accom- 
piie;  ta  pensée,  la  pensée  du  monde,  n'est  pas  dévoi- 
lée  toni  cut icrc.  Bile  enf'ante  encore.  Elle  ent'antcra 
pendanl  longtemps.  Les  siècles  nombrenx  auxquels 
nous  sommes  adossés,  ne  nona  cu  ont  livré  que  quel- 
ques  fragmens.  Xotre  teche  n'est  pas  ftnie.  Xotre 
mission  se  poursuit.  —  Cesi  à  peine  si  nous  Savona 
d'oli  elle  vient:  nous  se  savons  pas  où  elle  va.  Elle 
s'étend  avee  nos  déconvertes.  —  Elle  grandit  avec 
ri*»—  forces.  Bile  monte  de  siècle  en  siècle  vere  des 
destinées  qni  nous  soni  encore  Inconnues.  Elle  mar- 
cile à  sa  loi  qu'elle  n'a  pas  encore.  D'initiation  cu 
initiation.  à  travera  la  sèrie  de  tea  inearnations  suc- 
ves,  elle  épure,  elle  complète  sa  formule  de  dó- 
voiicmeiiT.    Kllc  étndie   sa    natte.  Bile  apprend   talbi: 

ta  toi  Mante,  ta  loi  étérnellemenl  progressive.  Les  t'or- 
mcs  >"altcrcni  el  se  briaent.  Lea  religions  s*éteignent. 
L'esprit  iiiimain  ics  (leseiie.  conmie  le  voyageur  Le 
foyer  anqnel  il  s'etl  réchauffe'  pendant  la  nnit.  Il 
g'éclaire  ;i  d'autres  solette;  mais  la  religion  reste.  La 
pensée  ett  immortelle:  elle  survil  mix  formes,  elle 
renali  d<  sndres.  L'idée  se  degagé  de  son  sym- 

Loie    pereé  à  jour;  elle   quitte  son    enveloppe  «pie 
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l'analyse  a  creusée  ;  elle  rayonne  pure  et  brillante, 
étoile  nouvelle  au  ciel  de  l'Humanité.  Mais  ce  n'est 
là  qu'un  flambeau  de  plus;  et  eombien  faut-il  que 
la  foi  en  allume  encore  pour  que  la  route  de  l'avenir 
en  soit  toute  éclairée?  Couibien  d'étoiles,  pensées 
séculaires  dégagées  de  leurs  voiles,  doivent-elles 
encore  inonter  au  ciel  de  l'intelligence,  pour  que 
l'Homme,  résumé  complet  du  Verbe  terrestre,  puisse 
se  dire:  J? ai  foi  en  moi;  ma  destinée  est  accomplie ? 


C'est  là  la  loi.  Après  un  travail,  un  autre.  Après 
une  synthèse,  une  autre  synthèse.  Elle  vient  prèsi  der 
au  travail  et  en  diete r  l'organisation.  Elle  compre] ìd 
tous  les  termes  que  les  syuthèses  antérieures  ont 
conquis,  plus  un:  c'est  le  terme  qu'elle  pose  cornine 
but  de  tous  les  efforts:  c'est  une  nouvelle  incornine  à 
dégager.  L'Analyse  intervient.  Elle  creuse,  elle  retour- 
ne,  elle  compare,  elle  vérifie,  elle  classe,  elle  appli- 
que. Mais  c'est  à  la  synthèse  de  l'epoque  qu'elle  va 
demander  ses  pouvoirs  et  un  point  de  départ.  C'est 
par  elle  et  pour  elle  qu'elle  fonctionne.  C'est  d'elle 
qu'elle  vient  ;  c'est  à  elle  qu'elle  aboutit.  Car,  l'analyse 
n'a  de  vie  que  ce  qu'elle  emprunte  ailleurs;  son  exis- 
tence  à  elle  est  toute  objecti ve  ;  c'est  ailleurs  qu'elle 
puise  son  but,  sa  mission,  et  sa  norme.  C'est  pourquoi 
l'analyse  ne  peut  ètre  jamais  le  drapeau  d'une  epoque. 
Elle  entre  dans  toutes;  elle  n'en  fait  aucune.  Ceux 
qui  ont  partagé  les  époques  en  organiques  et  critiqnes, 
ont  faussé  l'histoire.  Toute  epoque  est  essentiellement 
synthétique.  Toute  epoque  organise.  L'evoluti» >n  pro- 
gressive  de  la  pensée,  dont  notare  monde  est  la  mani- 
festation  matérielle,  se  fait  par  un  travail  d'expan- 
sion  continu.  La  cliaine  ne  peut  s'interrompre.  Les 
époqm-s  s<-  tiennent.  Les  bota  se  uouent.  La  tombe  se 
He  au  berceeu.   Le  moit   saisit  le  vif.  — 
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VI. 

Ainsi,  dè8  que  par  la  revolution  francai  se  une  epo- 
que a  été  close,  on  a  vu  Ics  lueurs  d'une  autre  bianchii 

riioii/.«Mi.  Dèa  que  par  la  ehartc  (Ics  droiti :  l'indi  vicina- 
nte  liiiiiiaine  a  été  proclamée   trionipliante.  une   autre 

diarie,  ••clic  des  principe»,  a  été  pressentie  par  l'intel- 
ligence. Dèa  «pie  Vineannue  de  ce  qiron  est  convéna 
d'appeler  le  moyen  age  a  été  dégagée,  et  le  grand  bai 

de  la  svnthese  chretienne  atteint  (1),  une  autre  incott- 
ine s"cst  offerte  au  bravai]  de  la  generation  actuelle, 
un  autre  bui  a  été  pose  devant  elle.  De  tonte  part  Fon 
domande:  à  quoi  l>on  la  libertéf  à  quoi  bon  l'óga- 

lite.  ijiii  n'est  au  tomi,  on  Fa  dit,  que  la  liberte  de  tous  I 

(')  .!«■  >ai-  ce  qu'on  dira:  rìen  n'est  oonquis:  vona  vona 
(altea  illusioni  l'esclavage,  et  l'inégalité*  s.mt  partout;  la  li- 
berte*,  L'égaHté  nulle  part.  Il  n'y  ;i  que  commenoement  «le  Latte; 
et  la  revolution  Franoaiae  en  h  donne  le  aignal.  LVantre  part, 
L'epoque  iudividuelle  domine  encore;  elle  vona  presse,  elle  vona 

étreint,  elle  vona  enlaee  <le  tona  còtea.  Coi al  aierait-ellè  ac- 

eomplief  et  poutquoi  parie*- vona  d'une  epoque  convelle,  quand 
t<iiu  resi.-  a  taire,  quand  en  faveur  de  la  svnthese.  que  roua 
eroyez  épuiaée,  il  n'y  a  que  ites  veens  preaqne  paltoni  im- 
pniaaana  .' 

Il  ne  bui  i»;is  confondre  la  déconverte  d'un  terme  «Io  pro,- 
grèe  uvee  -;i  réaliaation,  l'évolotion  ideate  de  La  pensée  d'une 
epoque  ;i\ec  son  application  matér ielle,  la  oonquète  avec  aon 
exploitation.  \J application positive  d'un  tenne  donne  aax  dtffé- 
partiea  de  l'organiame  politiqne,  économiqne,  el  oivil,  ne 
jieut  -e  réaliaer  avee  anecès  qu'après  »«on  développemenl  com- 
piei au  moral.  Ce  développemenl  forme  le  travati  d'une  épo> 
que.  ',»ii.iiul  il  e-t  bit,  un  pouvoir,  homme  on  penple,  en  pro« 
elame  leu  reaultats,  en  tivre  La  (ormale  ani  oationa.  Alora, 
une  autre  epoque  oommenee.  C'eal  duna  oelle-ci,  tendi  a  que 
l'intelligence  travaille  déjà  antonr  do   tenne  uouvellemenl   ré- 
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L'homme  libre  n'est  qu'une  activité  en  mesure  de  fonc- 
tionner.  Qu'en  ferons-nous  ?  Comment  fonctionnera- 
t-elle?  Cornine  elle  vomirà  ?  au  hasarcU  en  tous  sens  ì 
mais  ce  n'est  pas  là  la  pie;  c'est  ime  succesxion  d'actcs, 
de  phénomènes,  d'émissions  de  vitalité,  sans  lien,  sans 
rai>port,  sans  continuité.  Rien  d'organique.  L'anarchie 
est  an  bout.  La  liberté  de  Pan  viendra  se  heurter 
con  tre  la  liberté  de  l'autre.  À  chaque  instant,  les  in- 

véle  que  s'acconiplit  l'cBUvre  de  détail  et  d'application  «In 
terme  de  l'epoque  qui  vieut  de  tìnir.  C'est  du  poiut  de  tua  de 
la  uouvelle  synthèse  qu'ou  peut  vérifier  la  pensée  de  l'ancienne. 
Autrement,  le  nexux  des  époques  serait  brisé  :  il  y  auràit  cn- 
tr'elles  solution  de  continuité. 

Or,  je  dis  que  l'application  niatérielle  des  duux  termos 
liberté,  éyalité,  qui  coniposent  la  formule  individuelle,  n'est  pas 
faite  —  elle  ne  le  sera  que  lors  de  la  proclamation  soleunelle 
par  un  peuple,  du  nouveau  terme  oomme  but  de  travail  eom- 
mun  —  mais  que  leur  évolution  morale  est  complète,  et  que 
la  conquéte  en  est  irrévocablement  consommée.  Je  dis  que 
Vinconnue  du  inoyen  àge  a  passe  a  l'heure  qu'il  est  du  coté 
dn  membre  qui  coutient  les  quanti  tèe  connues  —  que  l'bypo- 
tbèse  est  de  venne  principe  —  le  principe,  loi  reconnue.  Nie-t-on 
quelque  part  la  liberté,  et  l'égalité  bumaines?  Conteste-t-on  le 
droit?  Non,  demandez  aux  rois  :  le  plus  eftréné  d' entro  eux  vous 
parlerà  au  noni  de  cette  liberté  qu'ils  abborrent  tous:  il  vous 
dira  qu'il  protèse  contre  l'anarchie  des  factions  la  liberté,  et 
les  droits  de  ses  siijets.  La  question,  sur  le  terrain  des  prin- 
cipes,  est  jugée.  C'est  sur  les  application*  qu'elle  reale,  (''est 
l'interprétation  rationnelle  «le  la  loi  et  non  la  loi  memo  «pie 
l'on  conteste. 

Ausai  l'epoque  est  épuisée.  Que  dis-je  .'  elle  est  morte,  et 
pareille  a  mi  cadavre  qu'on  ne  se  liate  pas  d'cnsevelir,  elle 
ìious  soulève  le  0O3UT  du  Spoetatile  de  sa  corruption.  Ce  n'est 
plus  l'individuaUté  saiute  ;  celle-ci  reparai  tra  plus  fard,  quand, 
le  priuoipe  nocini  formule,  elle  devia  s'iiainioniser  iivct?  lui; 
c'est  Yiitdividimlixme  ignoble,  le  liideux  éjjoì'smc.  l' immorali  té* 
resultante:   quelque  chose  <le  boueiix  et   sans  noni. 
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ilividualité8  se  croiaeront.  II  y  aura  Lutte,  choc,  colli- 
Bion;  par  snit«'.  éliaion  de  lbrces,  déperdition  inutile 
de  la  faculté  productive  «pii  est  en  qous  et  <jui  <lc- 
vrait  ètre  sacrée.  La  liberté  «1»-  tona,  sana  une  loi 
«•omnium*  qui  la  régisse  en  la  dirigeant,  ne  pt*ut  abou- 
tir  qu'à  la  guerre  -le  tona,  guerre  d'autant  pluacruelle 
el  implacable  «| ih*  c'e&t  eutre  individuaìités  virtuelle- 
iiicut  égalea  qu'elle  se  commet.  Un  moment,  on  crut 
avoirtrouvé  le  remède.  On  alla  recueilliraupieddecette 
croix  <ln  Chriat  qui  domine  tonte  une  epoque  «le  Plii- 
stoire  «lu  monti»',  la  formule  àe  fraternità  que  l'homme- 
I)i«-u  avait  iéguée,  en  monrant,  au  #enre  humain  tout 
eutier:  sublime  formule  ignorée  «lu  monde  pa'i'en,  et 
pour  Itvquelle  le  monde  chrétien  avait,  Longtempa  à 
son  insù,  soutenu  tanl  de  saints  combata,  depuia  Lea 
croisades  jusqu'à  Lepanto.  On  lMnscrivit  sur  tous  les 
drapeaux.  On  en  tit,  avec  les  deus  autrea  termes  eon- 
<iuis.  1«'  programme  «le  Fa  venir.  On  voulut  y  renfermer le 
progrès.  <  hr,  sur  troia  pointa  donnea,  on  ne  trace  qu'un 
cercle.  Le  progrèa  n*en  v«-ut  point  :  il  l'eut  bientòt 
dépaaaé.  On  retomba  «lans  le  vide.  Le  sphinx  humain, 
enigma  dévoranl  <l<»nt  l«*s  sièclea  s<-  diaputent  la  solu- 
tion, étail  là.  plus  exigeant  que  jamaia,  répétant  Bon 
«•temei:  qu'enferon+noiuf  C'eat  un  imt.  en  effet,  un  but 
li imuiiii  que  iiniis  réolamona;  oar  tout  «"'tre  en  a  un, 
t«uit«-  exietenoe  nYst  qu'uu  bui  avec  «les  moyena  pour 
l'atteindre.  Or,  dana  ì&fraternité,  ou  eal  le  but?  le  but 
terreatre,  general,  .social?  Klle  l'est  si  peu  qu'elle  nVn 
unplique  pae  mème  la  oéceaaité:  si  peu,  qu'il  nVxiste 
Aoeun  rapport  eaaentiel,  Inévitable,  entr'elle  et  la  con- 
fininoli «l'ini  but,  «pii  harmoniae  L'actrVité  «!«•  toatea 

la  mise  en  «euvre  «!«•  toutes  tea  tbrees.  La 

frulli  nifi',  c'eat  bien  la  conche  primitive  «'t  fondamen- 
t;ii«-  (i«-  tout»-  godete,  la  oondition  première  «in  progrèa 
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social;  ce  n'est  pas  le  progrès  social  lui-méme.  Elle  le 
rend  possible:  elle  en  fournit,  au  besoin,  l'élément;  elle 
en  suggère  l'idée;  elle  ne  l'implique  pas.  Il  n'y  a  pas 
contradiction  formelle  entre  elle  et  le  mouveraent 
circulaire.  On  a  senti,  bien  que  confusóment,  tout 
cela.  On  a  senti  que  la  fraternité,  lien  nécessaire 
entre  les  deux  termes,  libérté,  égaìité,  résnltat  capi- 
tal de  la  syntbèse  individuelle,  ne  dépassait  pas  ses 
limites,  qu'elle  avait  sa  splière  d'action  complète  d'in- 
di vidnalité  à  individuante,  qu'ainsi  agissante,  elle 
s'appelait  charité,  mais  qne  si  elle  ponvait  fort  bien 
ètre  le  point  de  départ  de  la  syntbèse  sociale,  elle 
n'en  était  pas,  ni  ne  ponvait  en  ètre  le  mot:  et  le 
travail  de  recherete  a  recommencé.  Peu  à  pen,  les 
routes  nouvelles  ont  été  abordées  ;  on  a  entrevii  que 
le  but,  fonction  de  l'existence,  devait  ètre  ausai  le  der- 
ider terme  de  la  progression  dedéveloppement  qui  con- 
vStitue  l'existence  méme;  qu'ainsi,  pour  marcher  direc- 
teinent  et  rapidement  vers  le  but,  il  n'y  a  qu'à  con- 
naìtre  exactement  la  nature  de  cette  progression.  et 
barmoniser  ses  actes  avec  elle;  en  d'autres  termes,  que 
connaitre  sa  loi  et  s'y  conformer,  d'est  là  la  véritable 
position  du  problème  à  résoudre.  Or,  la  loi  de  l'indi- 
vidu  ne  peut  se  domande?  qu'à  l'espèce.  Sa  place,  son 
iòle,  sa  mission  ne  peut  étre  reconnue,  appréciée,  de 
finie,  que  du  point  de  vue  de  l'ensemble.  Pour  obtenir 
la  loi  de  P individa  bumain,  il  faut  donc  remonter. C'est 
plus  haut  que  son  but  est  écrit.  C'est  à  l'expèee  liu- 
maine  qu'il  faut  demandar  la  solution  du  problème. 
C'est  au  point  de  vue  human  ita  ire  qu'il  faut  ètre  place 
pour  découvrir  le  secret,  la  norme,  la  loi  d'existencc 
de  Vhomme.  De  là  la  nécessité  du  concours  general,  de 
l'barmonisation  des  travaux,  de  Vassociation  en  un  mot, 
pour  accomplir  l'ceuvre  de  tous,  pour  attenuile  le  point 
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i\r  viu-  humanitaire  (1).  !><•  là.  un  ohangemenl  <-<>ni 
plei  dans  l'organisatiou  de  la  pensee  révolutionaaire, 

L'assooiation,  a-t-on  dit,  n'eel  paa  un  principe  nonveau; 
elle  ne  peul  jamaie,  oomme  bai  posi'  mix  esorta  de  tona,  ••<>u- 
etitner  ane  aouvelle  syntbèee,  on  en  Induire  la  néoessité.  I/a- 

-oi'iatimi  n*ist  qu'un  procède,  un  inovi'ii  polir  r<;alisrr  la  li- 
li.  Mi-  l'i  l'égalité.  Bile  rentre  dono  entièremenl  dana  l'anoienne 
sj  nthèae,  «lont    rifu  ne  fail  encore    preeaentir  le    cbangement. 

L'aaaoeiatiòn,  daae  Bon  aeception  generale,  n'eal  bieu  oer- 
fcainemeul  que  la    nulli,, il,-  dn  progrèt,  le  procède  par   lequel  il 

omplit.  À  cheque  paa  de  fall  sur  le  roate  dn  progrèe  oor- 
reepond  un  nonveau  degré  de  force  oo  d'étendue  dana  l'asso- 
ciation.  lai  ce  m'u<.  la  tondance  à  l'aaaoeiatiòn  a  commenoe* 
.ivic  le  progrès,  qui  lui-mème,  par  rapporl  à  nona,  a  eom- 
menoé  aux  premiera  joura  <!<■  uotre  planète.  Bile  a  exeroé  son 
action  dana  tontea  tea  Bynthèaea  éteintes,  à  pina  forte  raison 
dana  celle  qn'on  préténd  fonctioriner  enoorc. 

Cependant,  si  l'aaaoeiatiòn  a  exercé  de  toni  tempa  son 
action  anr  non-,  c'esl  ,i  notre  i 1 1 s 1 1  qn'elle  l'a  i'ait.  Les  bom- 
mea  lui  oni  iiIm'ì  sana  en  avoir  conacienoe.  Ccci  peni  se  dire 
non-ecnlemenl  de  l'aaaoeiatiòn,  mais  dn  progrèe,  de  la  gravi- 
iaiion.de  tontea  lea  réritéa,  phvaiques  on  inorali'-.  EUes  exer- 
eeni  lenr  Influence  i>i«-n  avant  de  se  révéler. 

Mai-  entre  nne  loi  ignorée,  el  une  loi  proraolguée,  reconnue, 
la  (liHiiiini-  est-elle  donc  ai  petite,  qu'elle  ne  pniase  paa  meme 
fonrnix  un  nonveau  point  de  deperì  ani  capri  taf  La  loi  for- 
molée,  dénuie,  proclamée,  engendre  le  detoir  de  s'y  conformer, 

jler  -ni  elle  tontea  -<•-  actiona:  l'aecomplissenienl  de  la 
loi  ii.'vii-nt  le  bnl  de  tona  lea  efforte:  Ini  (aire  porter  rapide- 
iin-nt  tona  aca  fruita,  l'étude  de  tona  Ica  peuseurs:  lea  Intelli- 
gencea  ne  divagnenl  plus;  allea  ne  soni  pina  expoaéea  à  perdre 
un  tempa  précieui  en  dea  recherchee  dóni  ■•■  bui  cai    atteint; 

lea  forcea  augmentenl  i entnple;  allea  le  e sentrenl  :   allea 

ont  un  point  de  depuri  <•(  une  direction.  Avanl  oela,  on  errali 
au  baaard:  e'eel  toni  ao  pina  si  l'inatlnel  de  la  loi  enfantail 
un  Unni,  le  pina  souvenl  conti 

Ce  n'eri  paa  d'une  loi,  d'une  ferite,  d'un  principe  que 
datenl   lea  grande*  époquea  hiatoriquee;  e'eri  de  sa   promulgar 
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dans  les  théories  gonvernementales,  dans  les  études 
pliilosophiques, politiqnes, économiques,  toutes jusqu'à 
ce  jour  dominées  par  le  principe  unique  de  la  liberté. 


tion.  Oh  bien,  effacez  toutes  les  époqnes,  ne  parlez  pas  de 
synthèses  diatinctes;  car,  la  vérité  est  une,  et  éteraelle;  la  pen- 
née,  dont  Dieu  a  fait  le  «ernie  du  monde,  la  eontieiit  font 
entière. 

L'égalité  existait  en  principe  bien  avant  le  Cbrist:  bien 
avant  le  Cbrist,  le  monde  y  convergeait  sana  s'en  douter.  Pour- 
qooi  donc  y  a-t-il  une  époqno  chrétiennetf 

Le  terre  n'a  pas  attenda  poni*  graviter  an  soleil  Ics  ré  ve- 
lati ons  de  Kopernik  et  de  Galilée,  ou  les  formnles  Newtoniennes. 
Pourquoi  donc  les  systèmes  de  Newton  et  de  Ptoléniée  oon- 
stituent-ils,  en  astronomie,  deux  époqnes  diatinctes  ? 

Et  plus  près  de  nous,  en  economie,  les  théories  des  ócono- 
mistes  anglais  et  celles  trop  vite  oubliées  des  Saiiits-Simoniens, 
ne  donnent-elles  pas  deux  époqnes  à  la  sciehce?  Le  principe 
d'association  substitué  à  celui  de  liberté  en  fait  pourtant  toute 
la  difterence. 

Or,  selon  nous  du  moina,  le  teinps  est  venu  de  pronml- 
guer  solennellement  et  universellemeut  ce  principe  de  l'a$8<h 
viation,  cornine  point  de  déparfc  des  étndes,  théoriques  et  pra- 
tiques,  qui  ont  pour  but  l'organisation  progressive  des  société» 
hnmaines  :  le  temps  est  venu  de  l'inserire,  corame  tei,  en  téle 
de  nos  consti tutions,  de  nos  codes,  de  nos  forni ules  de  croyance. 
Je  dis  de  plus  que  la  promulgation  d'un  terme,  dont  le  pre- 
mier effet  est  celui  de  changer  complètement  le  point  de  départ 
des  travaux  suffit  à  elle  seule,  sinon  ponr  conutituer,  au  moina 
pour  indiquer  une  epoque  nouvelle. 

Au  surplus,  notre  formule  n'est  pas  l'association  toute  senle  ; 
elle  est  plutót  l'Europe  et  par  elle  l'Humanité  entière,  associée 
dans  l'ensemble  de  toutes  aes  facultés  et  de  toutes  ses  forces, 
sous  les  conditions  reqnises  de  liberté,  d'égalité,  de  fraternité, 
pour  réaliaer  la  conquéte  d'un  but  commuti  :  découverte  et  ap- 
plication progressive  de  sa  loi  d'existence. 


VOI    ET   avknii:.  2~u 

L'horizoo  sYst  agrandi.   Le  mot   Baoré,  Humanité,  a 
inurmurè.  In  monde  entier,  pi-essenti  jusqa'alora 
l>;ir  le  Genie,  s'eal  dévoilè  anx  regarda.  Une  epoque 
a  commencè. 

Kant  il  un  livre  poar  proaver  cela!  A-t-on  besoin 
•  k-  Longa  développemena  ponr  voir  «pie  belle  est,  en 
effet,  la  marche  actuelle  «le  l'intelligence  ;  que,  formule 
ou  non,  le  procède  qae  nona  venona  d'indiquer,  a  été 
réellement  sui \  i.  qne  l'esprit  européen  est  lance  sur 
dea  routes  nouvellea,  Le  siede  tont  entier  eu  travail 

de    syntliese  .'    Toutes    les   eeoles     philosoj)li jques    qui, 

depaia  vingt  ans  sortoat,  ont  domine  ou  dominent 
encore  l'horizoo  intellectnel,  ne  poursuivent-elles  pas, 
lois  méme  ipi'elles  se  fourvoieni  «  1  ; ui s  le  passe,  une 
grande  inconnuet  Ceux-Ià  mémea,  qui  ont  intérèt  à  en 
détoorner  l'attentioo  populaire,  ne  la  confessent-ils, 
pas  a  lem-  insù.'  X'avons-nous  pas  à  l'heure  qu'il  est 
un  eatholiciame  <pii  a'efforce  de  eoncilier  G-rógoire  VII 
et  Luther  .'  Faine  liuinaine  libre  et  indépendante  et  la 
papaute  .'  V;t -t-on  pas  vii,  dernièrement,  un  parti  re- 
trograde et  hypocrite  qui  flotte  entre  les  théoriea 
gouvernementalee  et  je  ne  saia  quel  jésuitisme  mysti- 
que.  s'affieher  hardiment  sous  le  noni  de  parti  social, 
mot  sacre qai  L'écrasel  BSt  h'entondona-nons  pas  chaque 
joui-  ce  mot  IluiiHiiiitr  bégayé  par  des  lèvres  matè- 
ria list  es.  par  dea  liomiiies  (pii  n'en  compiennent  pas 
la  valeur  et  revienneiit.  l'instant  d'après,  anx  allure» 
iiul  ir  iti  mi  lixte.s  de  l'Empirei  Croyance  ou  bommage 
fovee,  la  convelle  epoque  prélève  son  droil  sur  prea 
•pie  toutes  i»s  intelligence»,  Là  ou  elle  ne  depose  pas 
encore  sa  pensee,  elle  creme  sa  torme;  elle  sillonne 
le  terrain;  elle  t';iit  accepter  sa  nouvelle  terminologie. 
Cesi  au  point  que  quelques-uns  dea  apotreslea  plus 
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ardens  da  progrès  laissaient,  il  n'y  a  pas  longtemps, 
échapper  une  plainte  amère  sur  cotte  sorte  de  pira- 
terie exeroée  par  le  camp  enneini  sur  des  mots  dont 
la  signification  lui  reste  incornine:  plainte  injuste  et 
irréfléchie  ;  car,  c'est  bien  aussi  dans  cet  accord  in- 
stinctif  et  force,  que  nons  découvrons  un  puissant 
indice  du  Verbe  de  notre  epoque,  I'Humanité. 

Or,  tonte  epoque  a  sa  foi.  Tonte  synthèse  implique 
un  but  et  une  mission.  Tonte  mission  a  son  instru- 
inent,  ses  forces,  son  levier  d'action  à  elle.  Celai  qui 
voudrait,  avec  l'instrument  d'action  d'uno  epoque 
donnée,  réaliser  la  mission  d'uno  antro,  so  verrait 
condanmé  à  renouveler  sans  cesse  des  tentati ves  ini- 
puissantes:  le  manque  d'analogie  entre  le  but  et  los 
moyens,  écràsera  ses  effbrts:  il  ponrra  conquérir  le 
martyre,  mais  non  la  victoire. 

Ho  bien!  nous  en  sommes  là....  Nous  prossentons 
tous,  par  le  coBiir  et  par  l'intelligence,  uno  grande 
epoque;  et  nous  voudrions  lui  donner  pour  drapeau, 
l'analyse,  pour  foi,  les  négations  dont  le  XV III" 
siècle  a  du  entourer  la  liberté  trioinpliante.  Nous  mur- 
murons,  poussés  par  le  Dieu,  des  mots  sublimes  :  réno- 
vation,  progrès,  mission  nouvelle,  avenir;  et  oYst 
avec  l'instrument  d'une  mission  óteinte,  avec  le  le- 
vier d'action  d'une  epoque  aocomplie  (pio  nous  vou- 
drions réaliser  le  programmo  livré  par  oes  mots. 
Nous  rèvons  un  monde  social,  une  vaste  organisation 
liarmoniqiie  des  forces  qui  s'agitent  en  désordre  dans 
ce  vaste  atelier  de  travail,  qu'on  nomine  la  tene;  et 
c'est  en  nous  immobilisant  dans  le  cercle  de  Vinài- 
vidualité,  c'est  en  nous  cramponnant  a  nos  vieilhs 
habitndes  réaetionneòres,  que  nous  voudrions  enfan- 
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ter  <•<■  monde,  <-t  jeter  l<-s  baaea  d'une  organiaation 
pacifiqae.  Accroupia  sur  ics  décombrea  «la  pasaé, 
nona  invoquona  l'avenir  an  lieo  de  marcher  à  lui. 
PareìÌ8  à  des  priaonniers  <l«»ut  La  ohaìne  aumit  été 
quelqne  peu  allongée,  dous  nona  oroyona  libres  et 
émancipé8,  parce  <|u<'  nona  tonrnons  autonr  de  notre 
potean. 

Voile  pourquoi,  aujounFhui  encore,  la  foi  <lort  an 
oobut  (!<•>  peuples.  Voilà  ponrquoi  rien,  —  paa  moine 
Le  Bang  de  toute  une  aation  hoatie  —  n'a  pn  la 
raUumer. 
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VII. 


La  Ibi  veut  un  but  qui  embrasse  la  vie  tout  en- 
tière,  qui  en  centralise  en  quelque  sorte  les  manife- 
stations,  qui  en  domine  tous  les  modes,  ou  bien  qui 
les  supprime  tous  pour  n'en  laisser  fonctionner  acti- 
vement  qu'un  seul:  elle  veut  une  croyance  ardente, 
irrévocable  que  ce  but  sera  atteint:  la  conviction 
d'une  mission  obligatoire;  la  conscience  d'un  pouvoir 
supérieur  qui  protège  la  marche  des  croyans  vers 
ce  but.  Ce  sont  là  ses  élémens  nécessaires.  Otez-en 
vous  aurez  une  secte,  une  école,  un  parti  pure- 


un 


ment  politique:  vous  n' aurez  pas  une/b*;  vous  n'au 
rez  pas  un  dévouement  de  toutes  les  lieures  au  ser 
vice  d'une  haute  pensée  religieuse'. 


Or,  nous  n'avons  ni  pensée  religieuse  avouée,  ni 
croyance  profonde  en  une  mission  qui  nous  lie,  ni 
conscience  d'un  pouvoir  fonctionnant  au  dessus  de  nous 
et  protógeant  notre  cause  de  son  autorité  inattaquable. 
Nous  avons  pour  tout  apostolat  une  opposition  de 
détail,  pour  toutes  armes  des  intérèts,  rien  que  des  in- 
térèts, pour  tout  instrument  de  mission  sociale,  une 
théorie  des  droits.  Nous  sommes  tous,  malgré  nos 
sublimes  lueurs,  des  enfans  de  la  réaction.  Nous  mar- 
chons,  cornine  des  renégats,  sans  Dieu,  sans  loi,  sans 
drapeau  d'avenir.  L'ancien  but  n'est  plus  :  il  est,  de 
puis  longtemps,  conquis.  Le  nouveau,  que  nous  avon 
tous  un  instant  entrevu,  est,  par  le  fait,  supprime  j 
par  la  doctrine  des  droits  qui  prèside  à  nos  travaux, 
Vindividu  est  constitué  but  et  moyen  à  la  fois.  Nou 
parlons  Humanité,  formule  essentiellement  religieuse, 
et  nous  éliminons  la  religion  de  partout  :  nous  nous 
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bornona  an  point  de  vue  politique.  Nona  parlona  Byn 

these.   et    lioiis    laissons   eli    dehors   l'élément    le    plus 

pniaaant  el  le  plus  actif  de  l'exi8tence  humaine.  Nona 
ut-  recatone  paa  mdme  devanf  le  rève  audacieux  d'une 
unite  matérielle  enropéenne,  et  aona  brisons  l'unite 
morale,  nona  méconnaissone  Ics  conditions  primor- 
dialea  de  tonte  aaaociatipn,  uniformité  de  eroyance 
et  «le  Banction.  —  C'est  an  milieu  de  oontradictiona 
pareille8  qne  aona  voulona  refaire  un  monde. 

Ceci  n'est  paa  de  l'exagération,  Lea exceptiona nona 
Bont  oonnnea,  et  aona  lem-  vonona  une  admiration  et 
une  sympatie  sans  réserve.  Mais  uous  parlons  ici  de 
la  généralité  dn  parti,  et  aona  disons,  qne  si,  par  ses 
preaaentimens  et  par  ses  désirs,  elle  appartient  tout 
entière  à  la  uouvelle  epoque,  «die  est  encore,  par  le 
elmix  des  moyena  et  par  son  organiaation  morale, 
son^  L'empire  de  ['ancienne:  nous  disons,  que  si  de- 
pnis  longtempa  elle  a  devine  sa  mission,  elle  n'en  a 
l»as  compila  l'iatrnment,  ni  les  caractères;  que  c'est 
par  là  qn'elle  est  impniaaante;  et  qu'elle  le  sera  tant 
qn'elle  n'ama  paa  compria  qne  le  eri  TH&u  ir  reut! 
e>i  i<-  cri  eterne!  de  tonte  entrepriae  qui  a,  cornine  la 
nótre.  le  dévoueinent  poni  base,  les  peuples  polir 
insf  miiient.    rilunianite   pouf   but. 

(v)uoi  !  rona  vona  plaignez  qne  la  i°i  se  meurt, 
qn'elle  est  morte:  vous  lamentez  L'égotome  se  prenanl 
;m\  calura  et  les  deeaéchant,  et  vous  fronde/  les 
croyancea,  vona  proclamez  dana  vos  pagea  que  la 
religion  n*est  plus,  qn'elle  a  t'ait  son  tempa,  que  l'ave- 
nir  religioni  «les  penplea  est  ferme  poni  tonjonra!  (') 

épatgne  tea  oitstkms.Chaoao  peni  !<■>  (aire.  <  >n  en  tn>u- 
rerail  nu  beeoin,  de  nombreueM  dami  tea  pagea  'In  reeueil  plus 
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Vous  vous  étonnez  de  ce  que  les  inasses  ne  marchént 
pas  assez  vite  sur  la  route  du  dévouement  et  de  l'as- 
sociation,  et  vous  posez  en  principe  une  théorie 
iVindiì'idiudité,  qui  n'a  de  valeur  que  pour  détruire, 
(jui  n'aboutit,  tout  au  plus,  qu'à  la  juxtaposition,  qui 
n'est  au  fond  que  de  l'égoisme  enveloppé  d'une  for- 
mule philosophiquet  C'est  d'une  oeuvre  de  régéné- 
rafcion  qu'il  s'agit,  c'est  de  renare  les  hommes  meilleurs 
qu'ils  ne  sont:  car,  sans  cela,  toute  organisation  i»oli- 
tique,  toute  torme  gouvernementale  est  sterile,  —  et 
c'est  en  frappant  d'exil  la  conception  religieuse  que 
vous  pretende/  y  réussir! 

La  politique  prend  les  hommes  où  elle  les  trouve: 
elle  formule  leurs  penehans  et  en  règie  l'action.  Ce 
n'est  qu'à  la  pensée  religieuse  qu'il  appartient  de  les 

clianger. 

La  pensée  religieuse  est  la  respiration  de  l'Huma- 
nité.  Elle  en  est  Fame  et  la  vie,  la  conscience  et  la 
manifestation.  L'Humanité  n'existe  que  par  la  con- 
science de  son  origine  et  par  le  pressentiment  de  ses 
destinées.  Elle  ne  fonctionne  que  par  la  concentraci on 
de  toiites  ses  forces  sur  un  des  points  intermédiaires 
entre  ces  deux  clioses.  Or  c'est  ce  que  t'ait  la  con- 
ception religieuse.  Elle  constitue  une  croyance  d'ori- 
gine comnmne  à  tous  eeux  auxqnels  elle  s'adresse. 
Elle  leur  ]>ose  à  tous  en  principe  une  grande  vue 
d'avenir  unitaire.  Elle  réunit  toutes  les  activités  en 
un  Beul  foyer  qn'elle  fait   rayonner   continuellement 

spéeialement  consacra*  à  l'exposition  des  doctrines  l'ópubblicaiùes. 
Le  seni  recuei]  qni  l'ut  ìi  la  hauteur  «1"  l'epoque,  sous  tHndif- 
féjrence:  o'eBt  la  Berne  Énoyelopédique.  Le  seni  journal  qui  i'eij 
rapproohe,  par  son  habitnde  de  eoeialieer  la  qnestion  politique, 

va   perir,   sons  la    persiVution  :  e*est    Le   Hvformafcur. 


dan8  la  directioD  de  cet  avenir.  Bìlie  dirìge  teresa 
réalisatiou  toutea  Lea  forcee  da  développeinent  qui 
convent  dana  IV  tre  Domain.  Elle  saisit  la  vie  sona 
toutee  Bea  aoception8,  dana  tona  Bea  modes,  dana  ae8 
moindres  tnanifeatationa.  Bile  inaagure  l»'  berceau  et 
la  tombe.  Bile  est>  au  point  de  vne  philoaophique, 
la  plus  haute  et  generale  formule  qu'on  puisae  trou- 
ver  à  mie  ci\  ilisat  ioli.  L'expression  la  plus  aimple  et 
la  plus  complète  «1»-  la  oonnaisaanee  d'une  epoque  La 
Bynthèse  qui  en  domine  L'ensemble,  qui  piane  d'en  liaut 
sui-  toutea  Bea  é\  olutions  aucoeasives.  Bile  eatj  au  point 
de  vue  de  L'individu,  le  aigne,  l'ónoncé  do  rapport 
qui  existe  entre  lui  et  l'epoque  à  Laquelle  il  appar- 
tieni, la  nianil'estation  de  sa  tbnetion.  sa  norme,  BOB 
tlrapeau.  sa  torce  pour  la  reinplir.  Bile  lYpure,  elle 
L'élève.  Bile  tarit  L'égofeme  à  sa  Bouree,  en  déplacant 
le  centre  <1<-  l'aotivité,  en  Le  traaportant  au  dehora. 
Bile  entante  pour  L'homme  eette  théoriè  da  devoir, 
nirre  du   dévouenient.   qui   a    inspiré   et   reali  sé    tant 

•  le  grandea  choaea,  qui  en  inspirerà  et  en  réalisera  de 
plus  grandea  eneore;  théorie  sublime  qui  rapproehe 
L'homme  de  Dieu,  Lui  emprunte  une  étinoelle  <le  sa 
toate-puiaaance,  franchit  d'un  bond  les  obstaolea,  l'ait 
de  l'échafand  du  martyi-  le  marchepied  «le  la  victoire, 
et  prime  la  doctrìne  réaotionnaire  et  Incomplète  dea 
(imits.  de  tonte  la  diatance  qui  séparé  la  Loi  d'une  de 
Bea  eonséqnences.  (') 

Le  droit,  e'e«st   la  foi  individuelle;  Le  devoir,  e'est 
la  ibi  commane.  Le  droit  ne  peut  abontir  qu'à  orga- 

.<-ii  évidemment,  l'idée  da  throii  est  une  Idée  eeoon- 
•laiii-,  uni'  iiiiliiition  qui  oublic  son  principe,  nne  ooneéqaenoe 
qu'on  s'efforce  d'eriger  <-ii  doctrine  tbsolue  et  donée  d'une  eie 
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niser  la  résistance;  il  n'a  mission  quo  pour  détruire: 
il  n'en  a  pas  pour  fonder:  lo  devoir  fondo  et  associo: 
il  relève  d'uno  loi  generalo,  tandis  que  l'autre  ne  re- 
lève  quo  d'une  volonté.  Ausai,  rien  n'empèche  la  latte 
contre  le  droit:  tonte  individuante  qui  en  est  blossée, 
peut,  sans  trop  d'inconséquence,  se  mettre  en  róvolto; 
d'olle  à  Vòus,  il  n'y  aura  qu'un  seni  juge,  la  forco: 
qu'une  seule  réponse  sans  appel,  l'éohafaud.  Bien  sou- 
vont,  les  sociéfés  fondées  sur  le  droit,  l'ont  donno»'. 
Celles  dont  le  fondement  serait  le  devoir,  n'en  auraient 
pas  besoin;  car,  le  devoir  uno  fois  admis,  la  possibi- 
lità' memo  de  la  lutte  est  exclue:  le  devoir,  en  sou- 
mettant  l'individualité  au  but  general,  on  la  vouant 
tout  entière  à  sa  conquète,  coupé  à  la  racine  le  mal 
contre  lequel  le  droit  ne  peut  que  fournir  des  reme' 
des.  Il  y  a  plus.  O'est  que  la  doctrine  des  droits  no 
renferme  pas,  cornine  nécessité,  le  progrès;  o'est  qu'elle 
l'admet  tout  au  plus  cornine  un  fait;  o'est  que  l'exercice 
des  droits  ne  pouvant  ótre  (pie  facultatif,  le  progrès 
reste  livré  aux  caprices  d'une  liberto  sans  contròie 
et  sans  loi;  c'est  qu'elle  tue  le  dévouement;  c'est  quelle 
efface  le  martyre  du  monde  :  car,  dans  tonto  théorie  de 
droits  individuelSj  les  intéróts  seul  dominent,  le  mar- 
tyre est  absurde;  il  n'est  pas  d'intérèt  place  au  dola 
du  tombeau.  Or,  souvent,  le  martyre  est  le  baptéme 
d'un  monde;  l'initiation  du  progrès.  Tonte  doctrine  qui 
ne  s'appuie  pas  sur  le  progrès,  cornine  loi  nécessaire, 
est  au-dessous  de  l'epoque.  Et  cependant  la  doctrine  des 


propre.  Tout  droit  esiste  en  vertu  d'une  loi,  la  loi  de  l'ètra, 
la  loi  qui  fait  la  nature  du  su  jet  dont  il  est  question.  Où  est 
cette  loi?  Quelle  est-elle?  Je  ne  sais  ;  sa  recherelie  est  le  but, 
le  travail,  la  missiou  de  l'epoque  aetuelle;  mais  il  suftit  de  la 
certitude  de  son  existenee  pour  remplaoer  l'idée  du  droit  par 
celle  du  devoir. 
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droits  règne  enoore,  souveraine  (inique,  sur  la  grande 
majorité  du  parti  républicain,  do  parti  Lnitiateur  euro- 
péen;  cepeudanl  —  et  malgré  les  mota  de  dcmir.  de  >i<' 
unii,  de  inissimi.  inst itictiv cmeiit  pronoucés —  sa 
lìberté  n't'st  au  fond  qu'une  fchéorie  de  téaiatanoe; 
la  religion,  fcelle  qu'elle  la  comprend,  si  font  est 
qu'elle  en  comprenne  une  n'est  qu'une  formule  de  rap- 

port    elitre    Dieuet   l'in  ili  ri  tilt  ;  l'orba  ni  sa  t  ioli  politique 

qu'elle  rève  et  qu'elle  décore  da  noni  de  godale,  n'est 
aatre  choee  «in'une  sèrie  de  garanties  poaéee  en  lois, 
polii-  (pie  chaoun  perisse  librement  poursuivre  son  but, 

%tè  intéréts.  ses  peiicliants:  sa  définitiou  de  la  LOI 
n*a    pas   ciicore   depassé    Fexpression    de  la  volante  gè* 

aerale;  son  modèle  d'asaociation  s'est  appelé  l'asxo- 
eUUion  de»  droits]  sa  formule  de  eroyanee  est,  au- 
jourd'huì  eneore,  une  déclaration  de  droits  proposée, 
il  y  a  bientòt  un  demi-siècle,  par  un  hommequi  oe 
ponvait  formuler  que  la  latte,  qui  était  lui-nième  la 
latte  incariiée:  ses  tlicories  sur  le  pouvoir  sont  des 
tlK'ories  de  défiance;  son  problème  organique,  vieux 
reste  d<-  còustitutìounalìsme  badigeonné  à  neuf,  c'est 
fcrouver  un  poinl  autour  dnquel  oscillent  sana  eesse, 
en  un  combat  Bans  iaaue,  Vindividualité  et  V associar 
timi,  la  loi  oommnne  et  la  liberté;  son  peuple  n'est 
trop  souvent  (prime  caste,  la  plus  nombreuse  et  la 
plus   utile   à    \  rai    dire,   en   revolte  contre  d'antres  ca 

stee  pour  jouir  à  son  tour,  sana  partage,  dea  droita 

<jiie  Dica  doline  à  tous;  sa  république.  «'est  la  déuio- 
cratie  (')  d'Athènea,  fcurbulente  et  exelusive;  son  cri 

Le  mol  dómottratio,  gnoigno  pomari  ani  une  haute  preci- 
•-i'in  bJatoriqne  t-t  peignanl  a veo  une  entayànte  energie  le  secret 
<!<■  la  vir  d'un  monde,  <ln  monde  ancien,  eaf  comme  tonte*  lea  loeu- 
lion-  politiqnea  de  L'antiquité,  au-deesont  de  L'intelligence  de 
L'époqne  :i  venir,  don t  noni    répnbblicaine,  Bonunee  Ica  initi.i- 
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de  guerre  est  un  cri  de  vengeance;  son  symbole,  c'est 
Spartaeus. 

Eh  bien!  tout  ceci,  c'est  le  dix-huitième  siede. 
C'est  sa  philosophie,  sa  synthèse  humaine,  sa  politique 
matérialiste,  son  analyse,  son  criticisme  protestante 
son  individuai  ite  souveraine,  sa  négation  d'une  for- 
mule religieuse  impuissante,  sa  dófiance  de  toute  au- 
torità, son  esprit  de  lutte  et  d'émancipation,  son  in- 
struinent  de  trioinphe.  C'est  la  revolution  francaise 
recommeneée.  C'est  le  passe,  plus  quelques  mota  d'at- 
tente et  de  prévision  :  la  servitude  aux  vieilles  cho- 
ses,  s'entourant  dèa  prestiges  de  la  jeunesse. 

teurs.  I/expression  gouvernement  sodai  vaudrail  mleux;  elle 
retracerait  la  pensée  à'asaoclation  qui  caraetérise  l'epoque.  Cesi 
une  pensée  éminemment  et  saintement  réactionnaire  qui  a  créé 
le  mot  démocratie.  Or,  tonte  pensée  réactionnaire  est  par  cela 
méme  évidemment  fractiounaire,  et  répugne  à  la  pensée  d'u- 
nite qui  fera  le  dogme  de  l'avenir.  Démocratie,  c'est  la  lutte  : 
c'est  le  cri  de  révolte  de  Spartacns  ;  c'est  le  peuple  qui  se  lève  : 
gouvernement  xoeial,  institution  sociale,  c'est  le  peuple  qui  s'as- 
sied;  c'est  le  triomplie. .  L'aristocratie  en  is'éteiguant  doit  ein- 
porter  la  démocratie. 


I  "1     II      W  I   MIC.  281 

\    III. 

Le  passe*  nona  tue.  La  revolution  francaise,  je  le 
<lis  avec  c«»n\  iction.  nona  cerase.  Bile  pese  sur  le  eosar 
dti  parti.  Gomme  un  cauohemar,  et  l'empéche  de  battre. 
Bile  nona  éblouit  «Ir  L'éclal  de  ses  Lattea  géantes.  Bile 
nous  macine  de  aon  regard  de  victoire.  —  Nous  sotn- 
iihs  ;i  genons  devanl  elle.  Nous  lai  domandone 
tour,  hommea  el  ohoses.  Nous  oooi  appelons,  l'un 
Saint  Just,  l'aatre  Robespierre.  Noas  feailletons  les  re- 
gistro* d«-s  anciena  elubiatea  poni-  troaver  dea  uoma 
;hi\  aectiom  de  1835,  <>u  34.  Nous  Bingeona  les  allorea 
de  Doa  peres.  N<>ns  nona  po8on8  comme  eux.  Or,  noe 
pèrea ne alngeaient  personne.  Ils  pulsaieni  learsinapi- 
rationa  au\  aonroea  oontemporaines,  Ics  beaoina  dea 
masso,  .-t  in  Datare  «Ics  élémens  qai  les  entouraient. 
Ils  étaienl  de  leor  tempB.  Cesi  pool  cela  qn'ils  ont 
été  grande,  ('"est  paroe  qne  l'instrnmenl  doni  ils  se 
Bervaienl  était  approprié  aia  bur  qa'ila  vonlaienl  at- 
teindre,  qa'ila  ont  aceonpli  dee  prodigea.  Faiaona 
comme  «mix.  Etespeetons,  étadiona  la  tradition  :  mais 
in*  nous  Immobiliaona  paa  cu  clic.  Adorona  la  gran- 
deor  de  m>>  pero,  demandane  aas  tombeaai  qai  ren- 
fermenl  Leon  ossemene  une  garantie  d'avenir,  mais 
non  pas  L'avenir  lai-méme.  Il  est  devanl  nous,  et 
Dicu  seni,  pére  de  toatee  les  révélations,  et  de  toate8 
lei  époqnes,   peci  nous  cu  montrerla  ronte  inconnae. 

Relevoas-noas,  et   marchoas.  Il  en  est  temps.  So 
yona  grande  a  aotre  tour.  Sachons  ntesarer  de  L'ani, 
et  comprendre  aotre  mission  toni  entière.  Nous  som- 
mei  entre  deai  époqaea;  entra  le  bombeau  d'on  monde 
ti   le  bereean  d:un  nutre;  a  la  dernière  limite  de  la 
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syntlièse  indi  riducile,  au  seuil  de  PHtjmanité.  Élan- 
^ons-nous.  Les  yeux  fixés  sur  l'avenir,  brisons  ce  reste 
de  ehaìne  qui  uous  He  au  passe.  Xous  uous  sommes 
émancipés  des  abus  du  vieux  monde  :  émancipons- 
nous  de  ses  gloires.  L'oeuvre  du  dix-huitième  siècle 
est  complète.  Nos  pères  reposent  calmes  et  fters  dans 
leurs  tombeaux.  Cornine  des  gnerriers  après  la  ba- 
taille,  ils  dorment,  sous  le  drapeau.  Xe  eraignez  rien. 
Nuì  ne  viendra  le  touch er.  Il  est  sacre.  Dieu  veille 
sur  lui.  Le  drapeau  que  le  sang  du  Christ  a  rongi. 
<pie  la  Convention  a  pris  des  mains  de  Luther  pour 
l'implanter  au  milieu  de  l'Europe  sur  les  cadavres  de 
vingt  batailles  de  peuples,  nous  est  conquis  à  jamais. 
Avancons,  avancons.  Xous  reviendrons  plus  tard  dé- 
poser  à  sa  base,  sur  les  tombeaux  de  nos  pères,  quel- 
ques-uns  des  lauriers  qu'à  notre  tour,  nous  aurons 
conquis.  Aujourd'kui,  c'est  de  fonder  la  politique 
sociale  du  dix-neuvième  siècle  qu'il  s'agit,  c'est  de 
remonter  à  la  fin  par  la  philosopliie,  de  formuler  et 
d'organiser  Vassociation,  de  proclamer  I'Hfmanité,  de 
constater  et  d'initier  la  nouvelle  epoque.  De  son  initia- 
tion  dépend  l'accomplissement  matériel  de  Pancienne. 

Ceci  n'a  rien  de  bien  nouveau:  je  le  sais  et  mVn 
réjouis.  Ma  voix  n'est  qu'une  voix  de  plus  panni  les 
cent  autres  qui  énoncent  à  peu  près  les  mèmes  idées, 
et  proclament  Vassociation,  cornine  le  prìncipe  fonda- 
menta! qui  doit  désormais  présider  aux  travaux  poli- 
tiques.  Cornine  elles,  elle  est  un  écho  de  la  grande 
voix  des  races  opprimées  qui  bruit  sourdement  par  le 
monde,  et  que  Finsurrection  formulerà  tòt  on  tard. 
Bien  de  fortes  intelligences  ont  flétri,  partout  on  elles 
l'ont  trouvée  seule  et  exclusive,  cette  froide  doctrine 
des  droits,  dernière  formule  de  Vindividu,  qui  ne  peni 
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aboutir  anjoord'bui  < j  11  *;i ti  matérialisme:  bien  dY- 
coles,  éteintes  on  rivantes,  ohi  Invoqué  le  devoir 
oomme  Beute  anere  de  s;i hit  pour  cette  société  qui  se 
tord  dans  l'impuiesance  et  dans  Le  désir.  Bn  quoi 
(Ione  dirti irons  ikmis  d'eus  poni-  venir  réclamer,  cu  in- 
siatant,  oontre  leup  Imprévoyancel  Que  nona  importe, 

M  I»'  teline  «|U*oM  preelle,  est  proelanié  eoinine  (elitre 
«lini  nouvenu  programmo,  OU  benlemenl  Gomme  un  de- 

veloppenient    de    l'ancieil  .'    Que    lious    t'ait.    à    Uous,    si 

dee  hommes,  qui  ponasent  èus  anssi  notre  eri:  Wn 
iirnii/i  s'obatinenl  à  coufoudre  Vcusoeiation  avee  la/ra- 

li  rutti'.  1  *  1 1  imam  t  r..  syntlièse  terrestre,  un  étre.  par  la 

pensée,  multiple  par  la  réalisation,  I'Himamtk.  en- 
semble  «le    tniites    les    t'onetiolis  liuniailies,  eoordoliees 
veiv  un   ménte  bui   et   se  développant  librentent,  pro- 
j&ivement,  continuellement,  avec  la  proclamation 

de  la  liberté,  OH  (le  l'égatité  pour  tOUS  les  liomines! 
Pourquoi  eréer,  par  la  promulgatioi]  (l'ime  nouvelle 
epoque,  ime  tacile  nouvelle,  et  par  suite  de  nouvelles 
difficultés  .'  Marehe-t-on,  ou  ne  niarelie  t-on  pas  l  Vest- 
'••  pas  là  seiilenient  (pie  se  trouve  la  «piestion  vitale, 
et  la  nótre  ne  >erait -elle.  par  liasard.  (pTiiue  simple 
(piestion    de    niots.' 

Ce    meli    est    pas    une. 

Il  uous  importe  de  oonstater  une  epoque  nouvelle; 
il  none  Importa  de  oonstater  que  ce  que  l'on  préche 
au. jouril'h ni  par  le  monde  est  bien  réelleinent  un  nou- 
\eau   programme,  par  une  raison   dont    l'iniportance 

devrait  étre.  ce  me  semhle,  i\  l'hcure  qiril  est,  univer- 

■ellemeni  reconnue. 

O'eel  (pie  uous  avous  a  eo-ur  (\'<(<ih;  et  non  pas 
•eulemenl  de  penter.  C'est  que  nous  avons  a  cosar 
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rémaneipation  des  peuple,  et  non  pas  seulement  celle 
d'un  peuple  et  des  autres  par  Ini. 

Or,  les  penples  ne  penvent  s'émanciper  qne  par  la 
■conscience.  Ils  ne  penvent  ètre  poussés  vers  l'action 
que  par  la  eonnaissanee  d'un  bnt  nouvellement  révélé, 
dont  la  conquète  reclame  Poeuvre  de  tons,  l'égalité  de 
tons,  et  ime  initiative  à  prendre.  Sans  cela,  point  de 
t'oi,  point  de  dévoneinent,  point  d'excitation  puissante, 
imperiente.  Les  penples,  immobilisés  sous  le  poids  de 
l'initiative  antérienre,  remettront  volontiers  le  soin  de 
l'épniser  au  penple  qni  en  a  pris  sur  soi  la  gioire  et 
la  responsabilité.  Ils  se  résigneront  à  attendre  de  son 
<tmvre  active  les  dédnctions  des  prémisses  qu'il  apo- 
■sées.  Ils  se  contenteront  de  la  suivre  de  loin,  pas  à 
pas.  Et  si  par  des  causes  quelconques  dont  la  sonrce 
lenr  demenre  inconnue,  ce  peuple  vient  à  s'arrèter  en 
cliemin,  ils  s'arrèteront  avec  lui.  Il  y  aura  silence, 
inaction,  stagnation  de  vie.  Il  y  aura  ce  qui  se  remar 
<jue  en  ce  moment  sur  presque  tonte  l'Europe. 

En  constatant  donc,  —  car  c'est  bien  de  cela  qn'il 
s'agitj  —  une  epoque  nouvelle,  nous  posons  ce  bnt, 
nous  rendons  l'initiative  à  l'avenir,  nous  constatone 
la  conscience  universelle  à  l'ceuvre  pour  Pacquérir. 
Nous  substituons  la  spontanéité  à  l'imitatiou,  ime  (ru- 
vre  de  mission  à  une  oeuvre  de  subalternes,  l'Europe 
à  la  Erance.  Nous  fournissons  un  puissant  élément  à 
l'activité  révolutionnaire,  et  des  chances  bien  plus 
nombreuses  à  sa  manifestation. 


En  constatant  une  epoque  nouvelle,  nous  consta- 
tone l'existence  d'une  nouvelle  synthèse,  coneeption 
generale,  embrassant  tons  les  termes  des   synthèses 
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antérieures,  plus  un,  el  coordonnanl  du  paini  <le  vue 
<lc  ce  tiouveau  terme  toutea  lea  aóriea  liiatoriquea,  tona 
tee  i'aii>  qui  viennenl  s\  ranger,  toutea  lea  manifeata- 

tioiis    tir    la    \  ie.  toiltes  les  t'aees  «III   plobleine  lmmaill, 

tei  quMl  est  poaé  de  noajoura,  toutea  Lee  branchea  de 
la  connaissance  humaine,  belle  que  lea  aièelea  nona 
Pont  folte.  Nimis  eommuniquona  une  nouvelle  et  fe- 
conde impul8Ìoo  aux  travaux  de  l'esprit.  Nona  énon- 
con8  la  nécesaité  (rune  nouvelle  eneyolopédie,  qui,  en 
réeumanl  toni  le  progrèa  acoompli,  conatitue,  <le  plus, 
elle-méme  un  progrèa  nouveau  par  la  pensée  onitaire 
<ini  tloit  en  harmoniser  les  partiea. 

Bn  conatatanl  une  epoque  nouvelle  nona  placona 
bora  de  tonte  atteinte  <l;ms  le  rang  de8  véritéecon- 
quiaes,  tona  ics  terroea  qui  ont  forme  le  aujet  dee  re- 
rolutiona  <lu  passe,  la  liberté,  l'esali  té,  la  fraternité 
dee  hommes  el  dea  peuples;  nona  jetonB  un  ablme 
entre  nona  el  l'epoque  exclusivemenl  indi  riducile,  à 
plus  forte  raiaon,  entre  noua  et  VindivtihuUUine,  qui 
n'en  est  que  le  matérialiame;  Dona  fermona  tonte  voie 
au  paeaé;  nous  n<>us  Lncamons  l'avenir. 

Bnttn,  «mi  conatatanl  une  epoque  nouvelle,  nona  re 
l»'.u<v,,ii>  par  le  fall  toutea  oea  dootrinésd'éelectiame  et 
de  tranaition,  formulea  tncomplètea  et  sana  vie,  qui 
donnent  toni  au  ]>lus  un  énonoé  de  problème,  Bans 
aolution;  nona  aousaéparona  «le  toutea  cea  écoleadonl 
lea  efforta  herculéena  n'aboutisaenl  qu'à  greffér  la  vie 
sur  la  mort,  doni  la  tentativo  dé8eapérée  voudraitre 
nouveler  la  tace  du  monde  avec  une  synthèae  éteinte 
et  accomplie;  nona  éliminone  d'avance  toutea  les  con 
Béqueneea  dangereuaea  auxquellea  la  logique  entral- 
nera  tot  ou  tard  les  eaprita,  d'ailleura  puiaaana,  qu'un 
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faux  point  de  départ  égare  aujourd'lmi  sur  ees  routes. 
Nous  placons  sous  la  sauvegarde  de  Dieu  inénie  le 
dogme  sacre  du  peuple  et  de  sa  souveraineté.  Nous 
donnons  une  base  inattaquable  dans  le  caractère  méme 
de  l'epoque  au  principe  vital  du  suffrago  universel. 
Nous  élevons  la  question  politique  à  la  hauteur  d'un 
point  de  vue  pliilosophique.  Nous  réhabilitons  cette 
sainte  propagande  des  peuples,  apostohit  Immani  - 
taire,  droit  commun  des  nations,  qui  devrait  è  tre  le 
signe  de  notre  croyance,  et  dont,  par  je  ne  sais  quelle 
inexcusable  faiblesse,  ceux-là  méme  qui  la  font,  se 
défendent.  Xous  réhabilitons  l'insnrrection  également 
sainte,  qui  doit  initier  et  forni uler  en  action  la  nou- 
velle  syntlièse.  Xous  posons  la  première  pierre  de  cette 
Fot  Humanitaire,  à  laquelle  il  faut  que  le  parti 
républicain  s'élève,  s'il  veut  triompher.  Car,  tonte 
epoque  a  son  baptéme:  c'est  de  la/oi  qu'il  lui  vient: 
la  nòtre  Fattend  encore;  et  nous,  en  la  constatant, 
nous  aplanissons  les  voies  à  cette  consécration  in- 
faillible:  nous  en  sommes  les  précurseurs. 


i  <u    BT   avkmi:.  L'7:> 

IX. 

Ce  ii'«--i  «Ione  pas  une  gimple  et  oisease  qnestion 
dr  mots.  ([iu'  celle  qui  nous  occnpe.  Cesi  une  que- 
stura decisive:  lille  qnestion  «le  vie  et  (le  inort.  (  'ili' 
«  Ym  mie  questura  «le  fot)  et  de  la  solution  que  le 
parti  lui  (tannerà,  dépend,  Belon  moi  du  moins,  le 
salut  de   la   cause  que  nous  soutenons. 

Parti  politique,  nous  sommes  tombés.    Relevons- 

nous  parti  religieux. 

L*eleiiient     religieux    est     universe]     et      indestruc- 

tìble.  li  est  en  font  et  partout.  Il  généralise  et  relie. 
Tonte  grande  revolution  eu  est  empi-cinte.  Il  brille 
a  sa  Bouree  on  a  bod  point  d'arrivóe.  Il  la  bendi  à 
bob  premiere  mouvemens,  oh  bien,  il  en  sanctifie 
leu  dentiere  resultats.  A  lui  Fassociation  :  a  lui  la 
syntliese.  ipii  la  formule:  à  lui  le  monde,  qui  ne  peut 
se  régénérer  qne  par  la  syntlièse.  Initiateurs  d'un 
monde  noiivcau,  saclions  comprendre  bob   destinées. 

t  en  ellea  que  aotre  mission  est  écrite.  Klle  est 
grande:  elle  est  belle.  Grande  cornine  le  monde:  belle, 
cornine   la     Véritc   ('"est  l'unite  morale  à  construire. 

'  le  catliolicismc  1 1  uinaiiitaire  a  fonder.  La  sai  n  te 
promesse  du  ("hrist  en  inaili,  nous  marchons  a  la  dé- 
couverte.  Nous  cherclions  ce  nouvel  TÓvan^ile,  dont. 
peli  de  temps  avant  sa  mort,  il  nous  a  téglie  l'iminor- 
telle  operarne,  de\  eloppement  du  premier,  qui  en  est 
le  germe  et  le  noyan  primitif,  oomme  Vhomme  est  Le 

novali  de  1*1 1  l'M  ani  ti;  Nous  saluons  avec  Leasing  cet 
immense  avenir.  dont  le  levier  partirà  de  son  point 
(Tappili,   la    Patrie]   poni-  rbranler  le  monde,  son  but: 

Minili,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.  IV).  IH 
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epoque  géante,  dans  laquelle  l'axe  de  l'Uni  vera  ter- 
restre ira  de  Dieu  à  l'Humanité.  Sur  la  route  qae 
cinquante  générations  de  martyrs  ont  pavóe  de  leurs 
saints  eadavres,  nous  marchons,  martyrs  nous-mèmes 
et  prèts  eomme  eux  a  mourir,  vers  ce  pacte  des  peu- 
ples,  que  les  peuples  eux-mèines  formuleront,  quand 
l'heure  de  Dieu  sonnée,  ils  viendront  tous  constater 
en  commini  leur  oeuvre  dans  le  passe,  leur  mission  dans 
l'avenir,  la  fonction  que  cliacun  d'eux  représente  dans 
l'association  generale,  un  Dieu  pour  tous,  une  loi  pour 
tous.  C'est  à  jeter  les  fondemens  de  ce  pacte,  manit'e- 
station  sublime  de  l'esprit  religienx,  que  nous  travail- 
lons;  c'est  à  hàter  l'instant  décisif  où  le  tocsin  des 
penples,  l'insurrection,  convoquera  cette  grande  Con- 
vention, véritable  concile  general,  dont  le  premier  acte 
sera  un  acte  de  foi.  Soyons  donc  des  hommes  de  foi. 
Que  notre  guerre  soit  une  sainte  croisade.  Que  Dica 
brille  sur  notre  bannière,  eomme  il  piane  d'en  liaut 
sur  nos  destinées.  Rattachons  nos  synthèses  partiaires 
à  la  grande  synthèse.  Qu'au-dessus  de  toutes  les 
ruines  de  l'ancien  monde  un  terrain  sacre  s'élève  sur 
lequel  les  penples  puissent  brùler  l'encens  de  la  ré- 
conciliation;  et  sachons  au  moina  que  répondre  àceux 
qui  s'aviseraient  de  nous  demander:  D'où  venez-vovs  t 
Au  noni  de  qui  prèchez-vous  f 

Bien  souvent  cette  interrogation  a  été  murmurée. 
Bien  souvent  j'ai  entendu  répéter  autour  de  nioi  que 
les  hommes  de  la  république  manquaient  d'une  origine 
philosopkique,  et  qu'ils  n'avaient  pas  un  principe  in 
conteste,  source  de  leurs  croyances.  Oeux  qui  laneaient 
cette  accusation  étaient,  a  vrai  dire,  des  hommes  qui 
s'imaginent  avoir  uim  philospphie,  parce  que  qùel- 
<|iies-uns  des  leurs  ont  fait  une  collection   de    philo- 
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sophies,  une  religion,  parce  qn'ils  ont  qnelqnes  pré- 
(ics.  une  politique,  parce  qn'ils  <»nt  <le-  gendarmes 
ei  de  la  mitraille.  Mais  sonvenl  ansai  elle  a  été  re 
caeillie  par  dea  Uommea  <!<•  homi»'  t'oi.  qne  frappali 
un  manqne  évidenl  (l'unite  d'harinonie,  de  Bynthèse 
dana  notre  parti,  un  \  i  »  1  *  -  de  croyancea  religieuses 
qn'on  ne  saurait  concilier  avec  le  but,  émìnemmenl 
social,  éminemmenl  religienx,  énoncé  à  cliaque  in 
st;mt   par  lo  répablicain8. 

Or,  a  ceux-là  noiis  pouvona  répondre: 

Non-   wiions  ;iu  noni  de  Dieu  et  de  I'Humanité. 

Noiis  croyons  en  ud  Diec  seni,  aateor.de  tout  ce 
qui  est,  pensée  vivant»'  el  abaolue,  dont  notre  monde 
<->t   un  rayon,  L'Univera  une  incarnation. 

No  uà  croyons  en  nneaeule  Loi  generale,  immnable, 
conatitnanl  mitre  mode  d'existence,  embrassant  toutes 
le-,  sériea  «le  phénomènea  possibles,   exercant   conti- 

nuelleinent    snn   action    sur   notre   univers  et  sur  tout 
<•<-  (|iii  \   est  eompria,  aoil  qn'on  reuille  le  considérer 
sona  -<'n  aapecl   physique,  soit  qn'on  venille  l»k  con 
Bidérer  sous  -<>n  aspecl  inorai. 

Tonte  loi  etani  un  imt  a  atteindre,  noue  croyons 
au  développemenl  progreaaif,  dane  tout  ce  >\n\  ost, 
dea  facnltés  et  dea  forcea,  ou  facnltés  en  action,  vera  ce 

hllt    definiti/  et     ilieoiillll,  Sillis  ipioi    In   loi   SCIilit    Violee 
et    l'exi-teiiee    ne    poiirrnit    se   concevoir. 

'l'unte  loi  B'expliqoant,  se  vériflanl  par  bob  ftujet, 
nona  crovons  à  I'Humanité,  étre  collectif  el  continu. 
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en  <jui  vient  se  résumer  tonte  la  serie  ascendente  dea 
créations  organiques,  centralità  des  pouvoirs  terres- 
tres,  nianifestation  la  plus  explicite  de  la  pensée  de 
Dieu  sui-  notre  globe,  connne  au  seni  et  unique  in- 
terprete de  la  Loi. 

Nous  eroyons  (]iie  l'harmonie  entre  le  sujet  et  la 
loi  étant  la  conditimi  de  tonte  existence  normale, 
Pétablissement  de  plus  en  plus  complet  et  assuré  de 
cette  liarnionie,  par  la  découverte  totale  de  la  loi  et 
Fidentincation  du  sujet  en  elle,  est  le  but  immédia 
et  eonnu  de  tona  les  eftorts. 

Xous  eroyons  à  I'Associatton,  qui  n'est  que  la 
croyance  active  en  un  seni  Dieu,  en  une  seule  loi  et 
en  un  seul  but,  cornine  au  seni  ìnoyen  de  réalisa- 
tion  que  nous  possédions,  cornine  à  la  inetode  con- 
stante du  progrès,  comme  à  la  seule  voie  de  perfee- 
tionnement  existante,  en  sorte  que  le  plus  liaut  degré 
de  progrès  possible  pour  Phoinme  doit  trouver  sa  re- 
présentation  dans  la  plus  vaste  formule  d'association 
possible,  conquise  et  réalisée. 

Nous  eroyons  donc  à  la  Sainte  Alliance  des 
teuples,  cornine  a  la  plus  large  formule  d'associatio 
quii  nous  soit  donne  d'entrevoir  pour  notre  epoque, 

—  a  la  liberto  et  à  Végalité  des  peuples,  sans  les- 
quelles  il  n'est  pas  de  véritable  association  possible, 

—  à  la  nationalité,  conscience  des  peuples,  qui,  en 
leur  assignant  une  part  de  travail  dans  l'association, 
un  iòle  dans  I'Humanité,  constitue  leur  mission  sur 
la  terre,  c'est-à-dire,  leur  individuante,  et  sans  La- 
quelle  il  n'y  a  pas  de  liberté,  ni  d'égalité  possibles, 

—  à  la  sainte  patrie,  berceau  de  la  nationalité,  atelier 
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de  travail,  foyer,  ante!  pour  Ics  individua  qui  coni- 
posent  chaque  peuple. 

Va  comma  la  JLoi  est   une.  comme  elle  ^applique 
égalenient  aux  deux  facee,  intérieure  et  extérieure, 

•  le   la    vie  «le   tont  ètre.  au\  deux  modes.  propre  et  «le 
relation,   subjectif  et    objectit',   qui   appartàennenl   à 
tonte  exiatence,  lee  choaea  que  uoua  croyona  de  l'ili 
manut.  et  dea  peuplea  qui  en  font  partie,  Dona  tea 

eroyons    iiussi    de    eliaqlie    peuple  et   (les  i 1 1 (  1  i \  i <  1 1 1 s  (|UÌ 

en  tont  partie.  De  méme  que  aoua  croyona  à  L'aeao- 
oiatioD  <les  peuplea  entre  eux,  uoua  eroyons  à  L'aa- 
aoeiatioD  entre  eux  «les  bommea  qui  eomposent  chaqùe 
nation.  eoiuuie  a  la  voie  anique  de  leur  progrèa, 
«•online  au  principe   qui    doit    dominer   tontes   leurs 

institutions  et   relier  tous   leurs  actes.  De  mei [ne 

nous  eroyons  à  la  liberté  et  a  l'égalité  dea  peuplea, 
nona  croyona  à  la  liberté  et  a  l'égalité  <les  hommeà 

au    sein    de   elnique   patrie,   eoiunie   nous   eroyons   a  la 

Bainte,  ukvioì&bìepersonnalité)  conacience  dea  individua, 
qui.  en  leur  aaaignant  une  part  de  travail  dans  l'as 
soeiation  secondaire,  un  iole  dans  la  nation.  eonstitue 
leur  miaaion  speciale  de  oitoyena  dans  la  aphère  de 
la  patrie.  Bt  de  ménte  (pie  nona  croyona  à  L'Huma 
mik.  seule  et  uiiique  interprete  de  la  Loi  de  Dieu. 
DOU8  eroyons.   pour  chaque    Ktat,    au     PEUPLE,    seni 

maitre,  seni  souverain,  seni  interprete  de  la   loi   de 

l'Humanité.  qui  règie  les  missions  nationales:  au 
peuple  un  et  indivisible.  ne  eonnaissant  ni  eastes. 
ni  privilègee  autrea  qne  oeux  du  Genie  et  de  la 
Yertu.  ni  prolétariat,  ni  ariatocràtie  territoriale  oh 
Bilancière,  inaia  seulemeni  dea  taeuités  et  des  fpr- 
cea  aetives  conaacréca  poni-  L'avantage  de  tous  à  l'ex 

ploitation  du  fonda  commini  qui  est  le  globe  terrestre. 
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—  au  peuple  libre  et  indépendant,  harmonisant  les 
faculfcéa  individuelles  avec  la  pensée  sociale,  vivant 
<le  son  travail,  jouissant  de  ses  ceuvres,  organisé 
d'àprès  la  plus  grande  ntilité  commune  combinée 
avec  le  plus  grand  respect  possible  pour  la  person- 
n  al  ite,  au  peuple,  associé  en  nne  seule  foi,  en  une 
genie  traditimi,  en  une  seule  et  sainte  pensée  d'amour, 
mareliant  par  une  évolution  non  interrompue  vera  le 
développement  et  l'accomplissement  successi!"  de  sa 
niission,  au  peuple  progressi!',  en  un  mot,  montani 
avec  consciencc  l'échelle  du  perfectionnement,  ne  re- 
niant  aucun  droit,  mais  les  dépouillant  tous,  par  la 
pioclamation  des  dcroirs,  de  ce  qu'ils  ont  d'hostile 
et  de  solitaire,  n'oubliant  aucune  des  vérités  con- 
quises,  mais  no  s'imniobilisant  dans  aucune,  ne  bri- 
santjamais  la  ehalne  des  générations,  mais  se  servant 
du  présent,  cornine  d'une  arche  lancée  entre  le  passe 
et  Pavenir,  adorant  la  révélation  et  non  les  révéla- 
teurs,  approckant  ainsi  pas  à  pas,  et  insensibleinent, 
de  la  solution  du  problèmc  de  ses  destinées  sur  la 
terre. 

Ainsi,  DJ  EU  et  sa  loi,  FHUMANITÉ  et  son  travail 
d'interprete,  progrès,  association,  liberté,  égalité:  et 
dans  ce  dogme  du  Peuple,  principe  vita!  du  parti 
républicain,  tout  se  tient,  tout  se  lie  sur  notre  terrain 
de  croyance.  (l)  ltien  n'est  repoussé  de  ce  que  les 
temps  ont   conquis.    Nous    voyons   devant    nous   un 


(x)  Ceci  n'est  pas  un  exposé  de  doctrine,  ce  Bont  des  pniuta 
de  croyance  isolés  et  simplement  énoncés,  mais  <|iii,  tela  quMls. 
soiit.  snttisent  ù  indiquer  notre  point  ile  départ  religioux  et 
philosophiqne.  Noe  croyances  politiques  n'en  sont  qne  descon- 
Ki'quences.  plus  ou  moina  directes.  plus  oh  nioius  evidente». 
Ainsi.  il  est  facile  de  voir  commetti  par  le  seni  fait  de  la  procla- 


a-venir  dans  Lequel  viendront  s'harmoniser  lea  deus 
«•lcmcio  óternels  de  tonte  organisation  complète,  in- 
dividuante el  Qumanité,  liberté  el  association;  dans 

lequel.    velitable    formule    reli^ù'use.     une     seille     syn- 

thèse  embrassera,  Bana  eu  Bupprimer  anemie  au  proni 
d'une  antre,  toutes  les  róvélationa  du  progrès,  toutes 
les  saintes  idées,  doni   Dieu  qous  ;i  bénis. 

«  Lorsque  devanl    la  jenne    Europe   qui    sY-lève, 
tona  lea  autels  <lu  vieux  monde  Beronl   tombés,   sur 

iiuit ion  (l'unc  nouvelle  époqne  <'t  d'une  nouvelle  aynthèsè,  nona 
imns  détachons  de  tona  cera  qui  croyanl  n'ètre  que  dea  oon- 
tinnatenra,  soni  ooudnite  à  reconnaitre  ['initiatìve  existanl  au 
-.-in  d'un  seul  peuple,  celui  qui  a  livré  la  plus  haute  formule 
pnssible  <ln  progrèa  juaqu'ici  aoc pli.  Ainsi,  <lu  seni  prìn- 
cipe qu'nne  Bynthèae  doil  renfermer  tona  lea  termea  dea  synthè- 
otérieures,  plus  un.  on  peni  dédnire  uotre  oégatioa  formelle 
de  tonte  théorie  de  de&truoHon  el  non  d'harnumUation,  de  tonte 
école  politiqne  qui  n'aboutil  qn'à  la  aubatìtution  d'une  classe 
a  une  antre,  d'un  élémenl  social  à  un  antre,  de  tona  tea  aystè- 
mee  exolusìfs  on  incompleta  qui,  cornine  eelui  de  Babeuf,  sup- 
primeni  la  liberté  au  proni  de  je  oe  saia  quelle  égalité  chimé- 
rique,  éliminenl  le  f'ait  inorai  le  plua  éclatant,  celui  de  la  libre 
personnalité,  el  immobiliseni  le  progrès;  <>u  <|ui.  comma  fècole 
américaine,  posent  l' individuante  cornine  oentre,  el  non  comme 
iHiiut  ii>  depuri,  «e  tran  veni  qu'nne  solution  de  liberté  poni  tona 
Ics  problèmea  sociaux,  aubalternisenl  le  principe  de  l'asaocia- 
t ion  a  celui  de  la  personnalité,  condamnent  1<'  progrèa  mix 
chances d'une  marcile  par  bonda,  irrégulière,  el  rebelle  au\  cai- 
culs,  organisene  la  déttance  el  la  réaetion,  fraotiounenl  l'unite 
sociale  en  une  dualité  Indépendante,  teraporelle  el  apirituelle, 

et    inarclielit.     pat    Ics    doctlincs    ile     la    liti    nllirr.    (Ics    dloits     soli 

r orai us,  el  de*  intérète,  an  matérialisme,  à  l'individualisroe, 
a  l'égoTsme,  on  bien  a  la  contradiotion.  Ainsi  il  résnlte 
poni  noiis  de  uotre  manière  de  concevoix  l'Humanité  comme 
senle    interprete   de    la    loi    «le    Dieu,   une    aéparation    abaolue 

de    tonte    ecole.    <|lll    scinde    le    plojMVS    en   ilellS   epoi|iies    (listine 

tea,   on  \ciit    l'enoadrer  de   Torce  en    une    senle   organisation, 
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<-e  sol  que  la  pensée  de  Dieu  feconde,    deus    auteU 
resteront. 

«  Et  le  doigt  du  peuple  initiateur  écrira  sur  Pini: 
la  Patrie;  sur  Pautre:  l'Humauité. 

«  Cornine  des  enfans  de  la  méine  mère,  comme 
des  frères,  qui  se  resseinblent,  les  peuples  viendront 
tous  se  grouper  autour  d'eux,  et  ils  sacrifìeront  en 
paix  et  en  amour. 


syntbèso,  ou  religion  donnée,  on  empr  isonne  la  traditioD  de 
l'Huinanitó  dans  la  théorie  du  révélateur  imique  ;  on  brise  son 
travail  cóntiuu  par  une  intervention  périodique  d'en  haut,  pal- 
line sèrie  de  rénovations  intégrales  et  complètement  indépen- 
dantes  l'ime  de  l'autre  par  une  progression  de  verbea  sociaux 
tous  révélés,  tous  séparés  entre  eux  par  un  abime  inf ranchi  8- 
sable.  Ainsi  encore,  de  ce  principe  du  Peuple,  qui  n'est  lui- 
nième  <|u'une  application  du  dogme  de  l'Humanité  à  chaque 
nation,  découle  directeineut  et  sans  besoin  d'antro  appai,  le 
suffrago  univertel,  manifestation  du  peuple,  à  l'exclusion  de 
tonte  autori  to'  primitive,  et  non  déléguée,  exercée  par  un  bomme 
ou  par  une  caste:  du  principe  de  l'association  envisagée  oomme 
la  genie  mótbode  de  la  loi  du  progrès,  découle  une  liberto  illi- 
ndtée  pour  toutes  les  associations  partielles  et  secondai  rea,  con- 
cues  dans  un  but  qui  ne  beurte  pas  la  loi  morale  uni vergelle: 
du  principe  d'unite  morale  sans  le(|tiel  il  n'est  pas  d' associa- 
tions possibles,  découle  le  devoir  d'une  éducation  generale  pri- 
maire  qui  livre  en  quelque  sorte  le  programme  de  l'association 
a  ceux  qui  doivent  y  remplir  une  fonction  :  du  principe  qui 
proclamo  l'individuai  ite  sainte  et  inviolable,  déconlent  non-seu- 
leinent  la  liberté  illimitée  de  la  presse  et  une  ionie  d'autres 
conséqnenoes,  tellcs  que  l'abolition  de  la  peine  de  mort,  l'abo- 
lition  dans  le  droit  penai  de  tout  ce  qui  retranche  ou  suppriine, 
au  lieu  de  tendre  à  dóvelopper,  améliorer,  perfectionner  l' in- 
dividuante etc,  mais  aussi  toute  notre  théorie  du  travail,  que 
nous  envisageous  comme  la  manifestation,  la  vaietw  eonstatée 
de  l'individualité. 
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•  Va  l'encena  <lu  saorifice  monterà  aa  ciel  en  denx 
eolonnes  qui  se  rapprocheront  en  montant,  jusqn'à 
ce  qu'elles  >«•  confondenl  en  un  seni  point,  qui  est 
Dien. 

E1   tontes  h-s  foia  qn'en    montant,  elles  s'écar- 
teront,  il  y  ama.  panni  non»,  fratricide. 

«  Et  ]«ks  mères  pleureronf  sur  la  terre,  <i  lea  anges 

;iii  eiel.  »  (') 

Or,  quaml  ees  choses  se  diront  par  le  monde,  non 
oomme  expression  individnelle,  mais  comme  expres 
aion,  Verbe,  eon8cienoe  da  parti  républicain,  du  parti 
progressif  tont  entàer,  —  qnand  la  pensée  religieuse, 
remÌ8e  à  sa  place,  rayonnera  d'en  hant  sur  notre 
marche  ascendante,  et  uniflera  nos  travaux  de  ero 
yancc.  —  qnand  Dien  et  MI  amanite  se  tiendront 
dans  notre  symbole  populaire,  comme  l'objet  et  son 
Image,  comme  la  pensée  et  sa  forme,  croyez-vous  qne 
notre  parole  n'aura  pas  le  pouvoir  d'ébranler  cee 
massi sa  Bouffrantes  et  pourtant  inerte*,  qui  prient, 
attendenl  et  esperent,  parce  qne  Le  cri  «le  la  eroi- 
Bade,  le  cri  religienx  n'a  pas  encore  retenti  à  lem- 
oreille  .'  Croyez-vous  qu'entre  notre  SàINTE  Ai, manti-: 
er  le  patite  maudit,  entre  les  apòtres  <lu  Libre  deve- 
ioppemenl  progressif  et  lea  Bophistea  stationnairea 
de  la  vigilie  Burope,  elles  ne  sanront  pasdéméleroù 
eei  Dien,  on  respirent  bod  amonr  et  sa  véritét  — 
Or,  od  Dien  est,  là  est  aussi  le  penple.  La  philosophie 
du  penple,  e'est   la  foi. 

Bit  qnand  la  foi  sera  noii-seiileiiieut  sur  \  <>s  lè- 
ne-, mais  dans  votre  cobut,  —  «piami  vosactesré- 

(')  Fui  de  la  ■hiuìi   Europe,  inédit. 
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pondront  à  vos  paroles  et   que   la  verta   sanctifiera 

votre  vie  cornine  la  liberté  a  sanetifié  votre  intelli- 
gence, —  quanti  unis,  frères,  et  eroyans  sous  un 
seul  drapeau,  les  hoinmes  yoas  verront  marcher  dans 
le  bien  et  qu'ils  pourront  se  dire:  Ceux-là  sont  une 
foi  l'ivante,  —  croyez-vous  que  votre  cri  d'insurree- 
tion  à  tons  les  peuples,  poni-  tous  les  peuples,  re- 
sterà longtemps  sans  féponsef  Croyez-vous  que  cette 
palme  d'initiative  européenne  dont  tous  jouiront,  re- 
sterà longtemps  sans  ètre  cneilliel 

Les  grandes  pensées  font  les  grands  peuples.  Ré- 
sumez  votre  existence  tout  entière  en  une  senle  et 
grande  pensée  organique.  Agrandissez  Fhorizon  dea 
peuples.  lielevez  leur  eonscience  étoutfee  par  le  maté- 
rialisme.  Posez  leur  une  vaste  mission.  Kebaptisez- 
les.  Les  intérèts  matérièls  lésés  n'engendrent  que 
l'émeute  plus  ou  inoins  grave:  les  principes  seuls 
enfantent  les  révolutions.  Bemontez  aux  principes. 
Les  peuples  ne  tarderont  pas  à  vous  suivre  sur 
l'arène.  La  question  actuelle,  je  vous  le  dis,  est  une 
question  religieuse.  L'analyse  et  l'anarchie  des  cro- 
yances  ont  tue  la  foi  au  cceur  des  peuples.  La  syn- 
thèse  et  l'unite  de  eroyance  la  feront  revivre. 

Alors,  —  mais  alors  seuiement,  —  revivra  cette  é- 
nergie  active  qni  grandit  sous  l'épreuve,  et  qui  faiblit 
aujourd'hui  devant  le  moindre  retard,  devant  la 
moindre  déception.  Alors  cesserà  cet  état  déplorable 
de  dissociation  et  de  déflance  mutnelle  qui  nous  tra- 
vaille,  qni  multiplie  les  sectes  et  entrave  l'association, 
qui  fait  centre  de  chaque  individuante,  qui  eròe  par- 
tout  des  camps  et  nulle  x>art  une  armée,  uni  parqae 
ici  les  poètes,  là  les  hommes  de  dotai!  et  de  prose. 
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plus  pivs  les  hommes  d'action,  plus  loin  Ics  hautea 
intelligence^  spéculatives.  Alors  diaparaltronl  denos 
rangs  ees  hommea  <i"'  '<'s  déahonorent,  race  impure 
el  éqnivoqne,  don!  la  vie  «mi  contradiction  avec  les 
prìncipea  fai!  dontei  «!«'  aotre  symbole,  «pii  parie 
verta,  dévouement,  charité,  le  vice  an  coeur,  la  honte 
;m  front,  l'égolsme  dana  rame,  qui  liétril  ce  qn'elle 
tondir.  s'attacne  au  parti  «la  moin cnaiit  oomme  l'in- 
Becte  au  conraìer,  vieni  cìouer  boh  Immoralità  à  aotre 
drapean,  s'eftace  au\  jours  dn  <•« >?nl>;it .  et  reparait, 
«piami  la  bataille  a  tini,  pour  dépouiller  Ics  cadavrea 
ci  asse/,  à  tcmps  pour  souiller  imi  pour  inutiliscr  la 
victoire.  Alors  tomberonl  peu  à  peu  le  préjugés  et 
l'inflnence  «le  cea  hommea  sana  eoalenr  et  sans  aom, 
qui  répronvent  notre  cri  d'action,  parco  que  le  cou- 
rage  de  l'action  lenr  manqne,  qui  mendienl  au  aenil 
d'une  ainhassaWc.  à  la  parole  d'un  coininis  de  clnm- 
cellerie  une  espérance  poni-  la  terre  natale,  qui  fcrai- 
nent  lenr  sainteté  «le  proacrite  dans  la  bone  tnini- 
Btérielle,  qui  révent  le  salut  dea  nationa  s'échappant 
«ics  maina  «le  la  diplomatie,  sous  forme  de  charte  on 
«le  statuì  ro\al.  <|iii  Bingent,  dana  leurs  conspirntions, 
ics  allurea  el  Ics  vieilles  ruaea  de  l'ignoble  police, 
qui  frondent  l'entbousiasme,  oient,  eux  pygmées,  la 
puiaeance  «le  l'inapiration  et  da  sacrifico,  taxent  le 
martyre  d'imprudence  et  prétendenl  régénórer  tea 
peuplea  avec  «Ics  chinres:  gena  qui  feraienl  sourire 
i\>-  pitie.  >'ils  a'égaraienl  paa  fcrop  sonvenl  la  jeù 
aesse,  -'ils  ne  bercaienl  paa  quelquea  foia,  de  leurs 
follea  espérances,  une  entière  generation.  Alors  s'ella 

cernili    une  a  une  o«B8  nonil>reuscs  coni  radict  ioiis.  doni 

quelquea-unea  soulèvenl  le  cepur  «le  dégonl  et  de 
home,  qui  frapponi  d'ini puissance  le  parti  progressif, 
qui  le  tnaintiennent  an  dessous  de  sa  miasion,  au-des 
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sous  ìiiéine  du  parti  statiomiaire :  cenoni  d'étrauger, 
errant  si  souvent  camme  un  reproche,  sur  des  lèvres 
patriotes,  blasplième  lance  à  la  croix  du  Christ  par 
des  lioranies  qui  se  disent  nos  frères  et  républicains, 
—  cette  irrésolutiou  coupable  qui  òte  à  tant  d'entre 
nous  la  force   de   contesser    publiqueinent    leur   ero- 
yance,  qui  leur  fait  peur   d'une    accusati on    partant 
du  camp  ennemi,  qui  leur  donne,  à  cux,  apòtres  de 
la  vérité,  la  démarclie  mal  assurée  de  Perreur  et  du 
crime,  —  cet  entraìnement  vers  les  vieux  noms  et  lt?s 
vieilles  renominées,  qui  s'est  tant  de  fois    substitué 
aux  principes,  a  perda  tant  de  révolutions  et  sacrine 
tant  de  jeunes  idées  aux  vues  étroites  et  routinières 
des  hommes  du  passe,  —  cet  esprit  fractionnaire  et 
illogique  (jui  renie  Punite  humaine,  marche  sous  mille 
drapeaux,  proclameune  liberto  illimitce  pour  les  unset 
une  intolérance  absolue  pour  les  autres,  predi  e  l'é- 
mancipation  politique  et  nie  Pémancipation  littcraire, 
remue  Pédifice  social  dans  ses  bases    et    immobilise 
la  religion,  —  puis,    cette    polémique    rcactionnaire 
et  inconsé( piente  qui  se  nourrit  de  liaines,  s'irrite  de 
souvenirs,  s'acbarne  aux  hommes  et  neglige  les  clioses, 
pose  des  principes  et  dévie  dans  les  applications,  s'em- 
preint  de  nationalisme  et  de  jalousie,  vit  de  détail, 
et  dépense  ses  forces  en  escarniouches,  —  puis  en- 
core,  cette  envie  d'homme  à  bonime,  d'ccole  à  école, 
de  journal  à  journal,    cette    légèretc    impardonnablc 
qui  fait  ètre  à  cliarge  aujoud'hui  ce  «pie  Pon  admi- 
rait  liier,  cette  froide  inliospitalité  envers  le  mallieur 
et  Pexil,  dont  nous  avons  vu  tant  d'exemples  et  qui 
fait  honte  au    siede    dans    lequel    nous    vivons,    cet 
oubli  des  martyrs,  qui  sont  nos  saints.  des    grands 
hommes,  qui  sont  nos  prctres,  des  grandes  actions, 
qui  sont  notre  prière.   La  fai,    qui    est    intelligence, 
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volontà  et  amour,  efbcera  toni  cela  de  s;i  main  puia- 
saiit«- :  elle  harmoniaera  en  un  aceord  celeste  toùtee 
ees  disaonanoes  d'une   société  sana   Qjglise  et    sana 

eliet's.  qui  porte  un  monde  en  soli  scili,  nmis  qui 
a  OUblìé  jiisi|ii"iei  de  <  1  ei i imi i<1<t  ;ì  Dieu  le  secret  de  ce 
monde. 

Alors  aussi  retleurirn.  sous  lo  soutlle  de  Dieu  et  des 

saintcs  croyancea,  cette  poesie,  maintenant  exilée  de 
ootre  monde  anarebique,  fleur  des  angea,  nourrie  de 

sanj:  ile  martyrs  et  de  larm.es  de  iiières,  qui  éclòt  SOU- 
vent    au    sein    des    ruines.    mais   toujoiirs   se   colore   au 

rayondu  Boleil  d'avenir.  Langue  prophótique de  l'Ilu- 
manité,  européenne  par  le  fond  et   nationale  pai  Bea 

formea,  elle  parlerà  de  eette  patrie  des  patrie»  au\ 
natiims  jusqu'ici  divisées:  elle  sera  l'iina^c  artistique 
de  la  grande  Byntbèae,   Elle  entourera   de   Bea   pina 

l)cau\    ravons   la  /riunir,   ange  dccjiu  qui  est  pourtant 

plus  prèa  du  eie!  qne  nona  n'en  sommea:  clic  en 
liàtera  la'  réhabilitation;  elle  la  rendra  a  sa  mission 
d'inapiration,  de  piété  et  de  prière,  que  le  enriatia- 
iiisme  a  ai  admirablemenl  symbolisée  dans  Marie.  Bile 
ebantera  Lea  joieadn  martyre,  L'immortalité  des  vnin- 

Mia,  Ics  Ialino  qui  lavent,  Ics  soullraiiecs  qui  expieilt 
et  relevent.  les  soiivenirs  et  les  esperances.  les  t  ra- 
ditions  d'un  monde  au  berceau  d'un  nutre.  Bile  ehan- 
fcera    de   saintcs  consolations  pour  ees  étres  de    dou- 

U-IH-.  renna  trop  tòt.  amea  tataies  et  puisaantea,  qui, 
cornine  Byron,  n'onl   paa  de  eonfldent  sur   la    terre, 

et  a  ipii  les  lioinmcs  qui  ne  savent  pus  ce  qu'il  y 
a  de  tourmcns  dans  le  pressentiment  d'un  monde 
sous    le  eiane  dn  (lenic.  vondinient   ravir  lucine    Dieu. 

Bile  apprendisi  ani  jeunea  bommea  ce  qu'il  y  a  de 

plus   grand  dans  le  devoueinent,  la  constane*',  de  plus 
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sublime  dans  le  sacrifice,  le  silence,  de  plus  diviu 
dans  la  foi,  ètre  seuls  et  ne  pas  désespérer:  une  exi- 
stence  de  tortures  niéconnues,  ineonnues:  une  vie 
de  déceptions,  d'amertuines,  et  de  profondes  bles- 
sures;  et  pas  une  plainte:  une  croyance  dans  Favenir: 
un  travail  de  chaque  lieure  poar  Favenir;  et  pas  un 
espoir  cFen  jouir. 

Est-ce  trop  prévoir!  Est-ce  trop  prétendre  (pie  de 
demander  à  la  foi  d'opérer  ees  prodiges  dans  uu 
siècle  encore  à  inoitié  aceptique,  sur  des  hommes  que 

Findividualisme  domine,  qui  aiment  si  peu;  qui  ou- 
blient  si  vite,  qui  portent  le  découragement  dans 
leur  àme,  et  lèvent  les  épaules  a  tout  ce  qui  n'est 
pas  de  Faddition  et  de  la  soustraction  1 

Non,  ce  n'est  pas  trop.  11  faut  que  cela  se  tasse. 
rT'ai  foi  en  Dieu,  dans  la  puissance  de  la  vérité  et 
dans  la  raison  historique  des  temps.  Je  le  sens  dans 
mon  eceur.  Ceci  n'est  qu'une  balte  qu'il  dépend  de 
nous  de  briser.  Aujourd'bui  encore,  nous  marchons 
sur  la  croùte  du  vieux  monde.  Mais  son  principe 
est  épuisé.  Un  autre  fermente  au-dessous.  A  nous 
de  lui  frayer  un  passale,  dussions-nous  perir  sous 
Féboulement. 
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X. 

Lee  tempe  étaient  noira.  Le  ciel  vide.  Lea  peuplea 
étrangeinent  agìtés  on  stapidement  immobiles.  Dea 
nationa  disparaiaaaient.  D'autres  levaient  la  tòte 
eomme  pour  Ics  regardex  tomber,  ()n  entendait   par 

le  monde  un  luuit  sonni,  comma  de  dissolution.  Tout 
tremblaìt,   Ciel   et    terre.  I/liomme  ctait  hideu\  a  voir. 

Place  enne  deus  infiala,  il  n'avait  conscience  ni  de 

l'un  ni  de  L'antro:  ni  de  ses  jours  passes.  ni  de  sea 
joura  ;i  venir.  On  ne  croyait  plus  aux  Dienx.  ()n  ne 
croyait  plus  a  hi  répnbliqne.  On  ne  croyait  pina 
à  rien.  il  u'y  avait  pas  de  BOCiété  :  il  y  avait  un 
ponvoir  qui  étouiìait  dana  le  sani:  on  dana  la  débau- 
ché: un  aénat  qni  parodiait   misérablement  la  maje- 

até    du    paaaé   et    \otait    des  millions  et  des  stat  ucs  an 

tyran:  dea  prétoriena  qni  méprisaienl  l'un  et  tnaient 
l'antro:  des  dénonciateura:  <les  Bophiatea,  et  la  fonie 
eaclave  qni  battati  des  maina.  Qn'y  avait  paa  de 
prineipes.  Il  y  avait  dea  inteiéts  matéiiels.  La  patrie 
était  morte.  La  grande  voix  de  Brntna  avait  pio 
Clamé  sur  sa  tombe  <pril  n'y  avait  plus  de  verta. 
Et  Lea  bona  >Vn  allaient  ponr  ne  paa  se  aoniller  an 
contact  i\u  monde.  Ni iva  se  laissait  inourir  de  faina. 
Thraeéas  faisait  de  aon  Bang  une  libation  a  Jnpiter 
libératenr.  L*ame  avait  ini.  Lea  sens  régnaient  seuls. 
Lea  m;isse>  demandaient  i\n  paio  et  Leejeux  *\\\  oir- 
qne.  La  philo8ophie,  c'était  du  scepticiame,  de  L'épi- 
enréiame,  pula  dea  mota.  La  poesie,  c'éfiail  la  satire. 
Cependant,  il    y  avait    des    tnomena    dana    teaquela 

riiomme    uvait     peur   (Tètre    seni,    et     reeulait     devimi 

i»-  deaeri  Alora,  on  entendait  dana  Lea  mes,  la  uuit, 
dea  cri8  de  terrenr.  AJore,  on  venait  embraaaer  dea 
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statue*,  nues  et  froides.  ()n  leur  demandait  une  étin- 
celle  de  vie  morale,  un  peu  de  ibi,  quelques  illu- 
sions.  ()n  sYn  allait  le  desespoir  dans  l'àme  et  le 
blasphème  a  la  bouelie.  —  Tels  étaient  ees  temps 
auxquels  les  nòtres  ressemblent  si  fort. 


Or,  tout  cela  n'était  pas  l'agonie  du  monde 
c'était  la  fin  d'une  évolution  de  ee  monde,  après 
avoir  atteint  son  plus  liaut  degré  d'expansion.  Ine 
grande  epoque  avait  fait  son  temps,  elle  s'en  allait 
pour  fa  ire  place  à  une  antre  dont  on  entendait  le 
vagissement  au  Xord,  et  qui  n'attendait  que  Vini- 
tiateur  pour  paraitre.  TI  vint.  C'était  Panie  la  plus 
ai  mante,  la  plus  saintement  vertueuse,  la  plus  in- 
s  pi  rèe  de  Dieu  et  de  Pavenir  qui  ait  para  jusqu'à 
ce  jour  sur  la  terre:  le  Christ.  [1  se  penclia  sur 
ee  monde  cadavre,  et  lui  m  urinimi  une  parole  de 
foi.  11  prit  eette  boue  qui  n'avait  plus  d'homme 
que  les  traits  et  le  mouvement,  et  il  prononca  sur 
elle  quelques  mots  jusqu'alors  ineonnus,  amour,  dé- 
vouement,  celeste  origine.  Et  le  cadavre  se  leva.  Et 
une  vie  nouvelle  cimila  dans  cette  boue,  que  la 
philosophie  tonte  seule  n'avait  pu  ranimer.  De  ee 
cadavre  sortit  le  monde  chrétien,  le  monde  de  la  li- 
berté  et  de  l'égalité.  De  eette  boue  sortit  VHommer 
PHomme  image  divine  et  préeurseur  de  PHumanité. 
Le  Christ  était  mort.  Il  n'avait,  cornine  le  dit  La- 
mennais,  demandò  aux  liommes  pour  les  sauver  et 
accomplir  ces  choses,  qu'une  croix  pour  mourir  dessus. 
Mais  avant  de  mourir,  il  avait  annoncé  au  peuple  la 
botine  nouvelle;  à  ceux  qui  lui  demandai  ent  d'où  il 
la  tenait,  il  avait  répoudu:  de  Dieu  pére:  du  haut  de 
sa  croix,  il  Pavait  encore,  deux  ibis,  invoqué.  CVst 
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pourquoi  du  haut  de  oette  croix  avait  commenoé  bod 
triomphe.  C'esl   pourquoi,  il  «Iure  ancori'. 

A\c/.  dono  tui,  o  v(»us  «ini  Bouffirez  pourla  noble 
cause,  apòtrea  d'une  Vérité  «[in-  Le  monde  aujourd'bui 
méeonnait,  Boldats  dea  saintea  bataillea  qu'il  Sétril 
eneore  du  nom  de  réyoltéa.  Demain  peut-étrece  monde, 
maintenanl  incredule  ou  indifférent,  se  prosternerà 
devanl  vous  en  un  saint  enthousiaame.  Demain  la 
victoire  aura  beni  votre  bannière  de  croisés.  March)/. 
dana  la  tbi.  et  ne  eraignez  rien.  Ce  que  le  Curiata 
bit,  rihunaiiitc  peu(  le  taire.  Oroyez,  et  vous  vain- 
crez.  Croyez,  et  Ics  peuplee  B'ébranleront  sur  votre 
mute.  Croyez,  et  agissez.  [/action,  c'est  le  \' erbe  de 
Dica;  la  penaée  seule  u'eii  est  que  l'ombre.  Oeux 
qui  séparenl  la  pensée  et  l'action,  scindent  Dien: 
ils  uieiit  l'unite.  Kepoussez-les  de  vos  rangs;  car 
eeu.\-là     ne    croient     pas,    qui     ne   sonT     pas    prète    à 

rendre,  par   le  Bang,  témoignage  ole   leur  croyanoe. 

Du  haut  de  votre  croix  de  inalheur  et  de  perse- 
cutinn.  pronoucez  tous  la  croyance  du  siede,  peu  de 
Jonra  sutìiront  poni  qu'elle  re9oive  la  oonséeration 
de  la  Ibi.  Qu'on  entende  sortir  de  votre  bouche,  non 
le  cri  liaineiiN  de  In  reaction,  ou  la  sombre  formule 
du  oonspirateur,  mais  la  parole  calme  et  soldinelle 
de  l'avenir.  Du  haut  de  notre  croix  de  misere  et  de 
proscription,  nous  liommesde  l'exil,  représentans,  par 
ni  et  la  tbi.des  raees  asservies,  des  millions  d'imni- 
mes  qui  se  taisent,  nous  répondrons  à  votre  parole; 
nona  dirons  à  nos  frères:  l'alliance  est  serrée.  Jetez. 
a  troe  persécuteurs cette  formule:  Duso  bt  l'Httma 
mii;.    Ils  anioni    beau  lever  leur  tète  caduque  et  be- 

■  i  le  sacrilega.  Lea  massee  s'inolineronl  deyanl  elle. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.   IV  19 
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Un  jour,  au  XVIC  siede,  en  Italie,  à  Koiné,  dea 
homines  qu'oii  appelait  inquisiteurs,  et  qui  préten- 
daient  tenir  de  Dieu  méme  leur  mission  de  pouvoir 
et  de  science,  étaient  réunis  poni*  décréter  l'immo- 
bilité  de  la  terre.  Un  prisonnier  était  devant  eux. 
Son  front  rayonnait  le  Genie.  Il  avait  devancé  témps 
et  liommes,  et  révélé  le  secret  d'un  monde. 


C'était  Galilée. 


Il  braulait  sa  tète  chanve  et  vénérable,  le  viei 
lard.  Son  anie  se  révoltait  contre  la  violence  absurdc 
de  ces  liommes  qui  voulaient  le  torcer  a  renier  la 
vérité  que  Dieu  lui  avait  apprise.  Mais  un  long 
malheur  avait  pese  sur  son  energie  primitive.  La 
menace  monacale  l'ccrasait.  Il  voulut  se  soamettre. 
Il  leva  la  main  pour  jurer,  lui  aussi,  i'immobilité  de 
la  terre.  Mais  en  levant  sa  main,  il  leva  ses  yeux 
fatigués  vers  ce  ciel  qu'il  avait  tant  de  fois  par- 
couru  pour  y  lire  une  lignc  de  la  loi  universelle  ;  il 
rencontra  un  rayon  de  ce  soleil  qu'il  savait,  lui, 
immobile  au  milieu  des  sphères  mouvantes.  T"n  re- 
mords  lui  glissa  jusqu'au  cceur.  Un  cri  sortit,  mal- 
ore lui,  du  fond  de  son  àme  de  croyant  :  EPPUR 
si  move;  et  cependant  elle  sementi 

Et  trois  siècles  se  sont  écoulés.  Inquisiteurs,  in- 
quisition,  tlièses  absurdes  imposées  par  la  force, 
tout  a  disparii.  Il  n'est  reste  de  tout  cela  qua  le 
mouveinent  constate  de  la  terre,  et  le  cri  sublime 
de  Galilée  surnageant  au-dessus  des  ages. 

Lève  ton  front  au  soleil  de  Dieu,  enfant  <!<'  TIIm 
manité,  et  lis  au  ciel:  Elle  se  menti 

Eoi  et  action!  À  nous  l'avenir! 


, 


Vili. 
FEDE  E  AVVENIRE. 


Settembre  t835. 

La  stampa  rtpubblìeana  in  Francia  è  spenta.  La 
stampa  repubblicana  europea  comincia,  —  tale  è  il  senso 
<ìi  questo  opuscolo,  il  pensiero  che  l'ha  dettato,  quello 
che    l'autore  di   oneste  linee    correbbe   ceder   riprodotto 

orlinone   e   do    tutti. 

!,<<  legge  del  9  settembre  18:i~>  contro  la  stampa  ri- 
foluzionaria  francese  non  è  solamente  mia  violazione  del 
patto  clic  la  Francia  del  1830  ha  conquistato,  l' atten- 
tato d'un  potere  in  ricolta  contro  coloro  che  l' han  fatto 
OOm'è  ora.  È  il  manifesto  della  monarchia  contro  il 
nudo  ascendente  dei  popoli,  il  primo  atto  d'una  giù  ira 
di  repressione  assoluta,  il  primo  anello  d'una  catena 
di  resistenza,  che,  da  Vienna,  ila  Parlili,  da  Pietro- 
buri/o.  dece  oìlncciare  tutta  V  Europa,  È,  come  nega- 
zione del  punì  cesso,  un  guanto  di  sfida  gettato  agl'in- 
telletti che  agiscono,  ai  popoli  che  soffrono,  alle  razze 

che  si  sentono  i mini  ragliate,  e  che  aspirano  al  soffio  del- 
l'arrenile.  Come  adesione  della  Francia,  per  opera  del 
.-un  <ine,,no,  alla  lega  monarchica  del  1815,  essa  è  una 
rude     li  viont   ai    patrioti,    uno    scltiajfo   dato    sul    colto 

della   Francia  a  tutto  il  partito  progressista,  il  Quale, 

Od  oggi,  n  ut' anni  dopo    l'esempio  clic  gli    han  dato 
.    non    lui  saputo    formulare  e  proclamare   altamente 
la    santa    allea n:a    dei   popoli. 
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Spetta  ai  popoli  —  a  tutti,  perché  tutti  sono  in 
eausa  —  di  raccogliere  il  guanto  che  la  monarchia  ha 
lanciato  suW arena.  All'Europa  spetta  di  vendicare  la 
Francia.  A  noi,  figli  di  razze  proscritte,  sentinelle  per- 
dute nella  grande  armata,  di  dare,  per  primi,  il  nostro 
grido  d' allarme  :  fratelli,  ai  vostri  posti  !  ecco  il 
nemico  ! 

Pago,  e  pagherò,  come  meglio  potrò,  il  mio  debito 
alla  causa  comune.  Gli  altri  facciano  allo  stesso  modo. 


>S'  approssimano  tempi  tristi.  Camminiamo  sotto  l'u- 
ragano, ma  al  di  là  sta  il  sole  che  brilla  eternamente. 
Possono,  per  qualche  istante,  oscurarlo,  velarlo  allo 
sguardo  :  ma  cancellarlo  —  mai.  Grazie  a  Dio,  V  Eu- 
ropa è  emancipata;  lo  è  da  Maratona  in  poi.  Da  quel 
giorno,  il  principio  stazionario  orientale  fu  vinto  per 
sempre  ;  la  libertà  die  il  battesimo  alla  nostra  terra  ; 
V  Europa  innoltrò.  Innoltra  ancora  —  e  non  è  già  qual- 
che pezzo  di  carta  che  l'arresterà  nel  suo  cammino. 


Giuseppe  Mazzini. 


FEDE  R  avvi:niki:. 


La  crociata  va  ordinandosi.  La  monarchia  s'at- 
teggia ;i  battaglia  Tornata  alle  abitudini  dittatoriali 
«li  Luigi  XXV,  essa  brandisce  Tarmi  del  XVI  sc- 
roio e  s'appresta  per  ogni  dove  ;ii  colpi  di  stata. 

Di  mezzo  al  grande  fremito  popolare  del  1830, 
hi  monarchia  si  smarrì  d'animo  per  breve  tempo  e 
si  ritenne  perduta.  Lo  era  infatti  e  la  salvammo 
noi  soli.  Perdemmo  una  meravigliosa  opportunità. 
Dimenticammo  die  l'indomani  della  vittoria  è  piti 
;^s;ii  pericoloso  del  giorno  che  la  precede.  Ebbri  di 
trionfo  e  d'orgoglio,  noi  piantammo  spiegate  le  no- 
stra   tende    sid     terreno    che    dovevamo    attraversare 

rapidamente  e  ci  diemmo,  come  fanciulli  capricciosi, 
a  trastullarci  coli' armi  dei  vinti.  La  Diplomazia  gia- 
ceva pressoché  schiacciata  --otto  le  barricate  popo- 
lari, e  noi  la  raccogliemmo  (piasi  amica  nelle  nostre 
(He.  facemmo  nostre  Farti  sue  e  imprendemmo  a 
scimmiottare,    protocolliz/.ando   senza    line,    i     padroni 

sconfitti,  simili  agli  antichi  condottieri,  rimandammo 

Uberi   e   armati     i    prigionieri    della    giornata:    la    ino 
narcliia   era  in    mani  nostre,    prostesa  al  suolo;  e  come 
i    cavalieri    «lei    medio   evo,  retrocedemmo,    noi    repnli 
blicaiii.   due    passi,   quasi    a    darle   agio   di    risalire   a 
Cavallo.    Ed    e88a   SÌ    giOVÒ,     freddamente   calcolatrice. 
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del  nostro  ardore  cavalleresco,  e  ricominciò  il  suo 
lavoro.  Lo  ricominciò  con  tale  una  costanza,  con 
tanta  unità  di  concetto,  da  farci  arrossire  delle  no- 
stre discordie  e  della  nostra  mollezza. 

Noi  numeravamo  i  nostri  morti:  essa  tornava  a 
ingrossare  tacitamente  le  file.  Noi  contendevamo  tra 
noi  per  sapere  se  innoltreremmo  in  nome  del  1701 
o  del  1793,  di  Robespierre  o  Babeuf:  essa  innol- 
trava:  innoltrava  lentamente,  tacitamente,  accarez- 
zando gli  uni,  minacciando  gli  altri,  scavandosi  la 
via  sotterra  quand'essa  non  credeva  potersi  avven- 
turare alla  luce  del  giorno,  evitando  gli  ostacoli 
ch'essa  non  poteva  superare  di  fronte.  Invece  di 
contendere  al  sepolcro  un  lembo  o  1'  altro  della  ban- 
diera del  passato,  essa  circondava  tutto  quanto  il 
passato  d'una  sembianza  di  vita  e  lo  rivestiva  delle 
tinte  dell'avvenire.  Ire,  ambizioni,  gelosie,  tutte  cose 
cedevano  per  essa  a  una  sola,  il  Potere.  Essa  rine- 
gava nel  nord  la  forma  per  serbar  la  sostanza  e  ri- 
nunziava  alle  abitudini  del  dispotismo  per  affratel- 
lare la  monarchia  usurpatrice  a  quella  del  diritto 
divino:  s'inginocchiava,  a  mezzogiorno,  nel  fango  e 
soggiaceva  rassegnata  agli  oltraggi  della  diplomazia 
per  ottenerne  pace  ed  aiuti.  Oggi,  l'alleanza  è  con- 
chiusa; ristabilito  l'equilibrio  tra  i  vecchi  e  i  nuovi 
poteri;  e  pesauo  ambi  su  noi.  I  nemici  del  Progresso 
toccano  l'apogèo  della  forza.  Per  essi,  la  corruttela 
ha  conquistato  1'  anime  inaccessibili  al  terrore,  l'oro 
ha  compito  l'opera  delle  prigioni.  Trafficate  le  co- 
scienze, prostituito  il  Genio-,  seminata  l'anarchia  fra 
gli  intelletti,  versate  sugli  uni  croci  e  pensioni,  su- 
gli altri  proscrizioni  e  paure,  sedotta  coli' inganno 
la  borghesia,  cacciato  per  ogni  dove  il  sospetto,  <> 
ordinato  a  sistema  lo  spionaggio,    la  monarchia,  or- 
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gogliosa  della  propri;!  fona,  ha  posto  fine  ad  ogni 
dissimulazione,  ed  oggi  essa  nega  audacemente  Dio, 
il  Progresso,  il  Popolo.  l'Umanità:  tra  il  birro  e  il 
carnefice,  essa  cancella  i  nostri  diritti  al  moto  e  al 
lutino,  i  nostri  ricordi  e  le  nostre  speranze,  e  so- 
stituendo alle  idee  la  forza  brutale,  ci  arida  prostrò 
levi  coinè  lo  gridava  ai  nostri  padri,  (piando  i  nostri 
padri  erano  suri,  (piando  il  pensiero  era  maledetto, 
l'intelletto  muto,  muta  la  coscienza  e  il  silenzio  era 
legge  comune. 

E  noi!  die  faremo.'  Vorremo  cedere  allo  scon- 
torto.' rinegare  per  un  tempo  il  nostro  arido  d'azione, 
schietto,  leale,  energico  come  l'anima  nostra.'  rico- 
minciare la  commedia  dei  quindici  anni.'  mostrarci 
ammansati  .'  Ingannare  la  monarchia  che  potevamo  e 
non  volemmo  vincere?  imitare  i  suoi  modi,  le  sue 
abitudini,  le  sue  tattiche  e  guidandola  sorridenti, 
per  torte  vie.  all'orlo  del  precipizio,  smascherarci  a 
un  tratto  e  sospingervela,  ferendola  a  ter^o? 

(Ili  uomini  che  adottano  o  consigliano,  come  il 
BOlo   Che   avanzi,    partito    Sifi&ttO  che    predicano  ri- 

medio  unico  ;ii  nostri    mali   la  pazienza  0  ammet- 

tono la  necessità  della  lotta  ma  lasciandone  l'ini- 
ziativa al  Potere  —  non  intendono,  a  mio  parere, 
la  eondi/ione  di  cose  nella  (piale  versiamo.  Kssi 
mutano  una  missione  creatrice  in  una  missione  di 
resistenza.  Essi  falsano  il  carattere  dell'Epoca:  tra- 
discono, inconsci!,  la  causa  alla  quale  cercano  di 
giovare  e  dimenticano  che  il  lavoro  assegnato  al 
decimo  nono  secolo  e  lavorò  profondamente  organico, 

iniziatore,  rinovatore,  da    non  compirsi    se  non   libera- 
mente,   spontaneamente  con    franca    ardita  coscienza. 
Non   basta   «die   si    trascini    per   noi    verso  l' abisso 

una  monarchia:  «•  necessario  apprestarci  a  chiudere 
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quell'abisso,  a  chiuderlo  per  sempre,  e  innalzarvi 
sopra  un  edilìzio  durevole.  Le  monarchie  possono 
disfarsi  e  rifarsi  rapidamente.  La  mano  potente  di 
Napoleone  ne  stritolò  dieci;  e  nondimeno  la  Mo- 
narchia vive  tuttora  e  salutò  d'un  sorriso  di  vittoria 
laf  di  lui  sepoltura.  Una  monarchia  d'otto  secoli 
spariva,  nel  1830,  sotto  tre  colpi  vibrati  dal  popolo  :  e 
nondimeno,  noi  siamo  oggi  i  proscritti  d' una  monar- 
chia risorta  dalle  rovine.  Non  giova  dimenticarlo. 

Quella  che  chiamarono  la  commedia  dei  quindici 
anni  fu  recitata  in  Francia  mirabilmente.  Il  gesui- 
tismo accorto,  impeccabile  degli  attori  fu  tale  da 
meritarsi  l'invidia  della  monarchia.  Quali  conseguenze 
ne  uscirono  ? 

La  commedia  dei  quindici  anni  uccise  la  monarchia 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni;  ma  uccise  a  un 
tempo  la  franca  austera  energia  rivoluzionaria  che 
avea  collocato  la  Francia  al  sommo  delle  nazioni 
Europee,  e  condannando  a  terrori  perenni  il  Potere, 
condannò  pure  a  una  lunga  immoralità  la  parte  in- 
noltrata  di  Francia.  Per  essa,  P  ipocrisia  s'  insinuò 
invaditrice  nell'  anime,  il  calcolo  sottentrò  all'  entu- 
siasmo, l'intelletto  della  difesa  alla  potenza  inizia- 
trice del  Genio,  il  cervello  al  cuore;  e  il  maschio 
vigoroso  pensiero  nazionale  illanguidi  sotto  una  mol- 
titudine di  meschini  bastardi  incompiuti  concetti, 
e  l'apostasia  entrò  nella  sfera  della  vita  politica. 
Quella  guerra  subdola,  sleale,  ingannevole  stese  sul- 
V  incivilimento  francese  uno  strato  di  corruttela  le 
cui  conseguenze  durano  tuttavia:  un  secondo  riu- 
scirebbe fatale  davvero.  È  d'  uopo  riflettervi.  Quando 
i  tempi  sono  maturi  per  distaccarsi  dal  presente  e 
inuoltrare  verso  il  futuro,  ogni  esitanza  è  funesta: 
snerva  e  dissolve.  La  rapidità  dei  moti  è  il  segreto 
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delle  grandi  vittorie.  Quando  le  conseguenze  d'un 
principio  Bono  esaurite  e  L'editalo  che  v'accolse  per 
secoli  minaccia  rovina,  voi  dovete  scotere  la  polvere 
da'  vosi  ri  piedi  e  affrettarvi  altrove.  La  vita  è  al  di 
fuori.  Dentro,  voi  non  avete  che  un'aria  fredda,  ag- 
ghiacciata, di  sepoltura:  lo  scetticismo  errante  tra 
le  rovine:  l'egoismo  che  tien  dietro  ad  esso;  poi 
l' isolamento  e   la    morte. 

l'.d  oggi,  i  tempi  som)  maturi.  Le  conseguenza 
del  principio  individuale  che  signoreggiò  sul  passato 
sono  esaurite.  Raggiunte  la  seconda  Etestaurazion*, 
la  monarchia  non  trova  pili  in  sé  virtù  creatrice; 
la  sua  vita  non  e  the  misero  plagio.  Mostratemi  un 
solo  atto  importante,  una  sola  manifestazione  di  vita 

europea  (die  non  esca  dal  principio  .sociale,  clic  non 
dipenda  dal  pt>/»>h>.  re  del  futuro.  Il  vecchio  mondo 
non  può  che  resistere:  la  forza  che  gli  avanza  non 
e  che  forza  d'inerzia.  Le  aristocrazie  sono  oggunai 
cadaveri  bcossì  talora  da  un  galvanismo  artificiale: 
la  monarchia  e  il  riflesso,  l'ombra  d'una  viti  che 
fu.  Dal  IMI  in  poi.  l'avvenire  ci  chiama.  Da  ven- 
tidue anni  ormai,  i  popoli  tendono,  vogliosi  d'un 
passo  innanzi,  L'orecchio  a  (pici  grido.  E  vorreste 
rifar  la  via.  retrocedere,  ricominciare  un  lavoro  com- 
pito,   ricopiare    il     passato    e    perche    la     uarchia   è 

decrepita,  tornare  all'infanzia  .' 

Quali  mai  sono,  mendicando  ispira/ioni  al  campo 
nemico   «■   seguendone    l'orme,    le    vostre    speranze.'  A 

qua!  Une  può  mai  condurvi  la  via  tortuosa  e  diplo- 
maticamente rivoluzionaria  sulla  «piale  or  vorreste 
trascinare  le  nostre  giovani  generazioni f  Badate.  Le 
\  i<-  di  semplice  opposizióne  non  guidano  che  alla  mo- 
narchia, •■  le   \<>stre  soii   tali.    Bsiste,  generalmente, 

una    essenziale    relazione    tra    i    mezzi    e    il    lille:  e  una 
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tattica  costituzionale  non  può  generare  che  una  mo- 
dificazione costituzionale.  L'opposizione  dei  quindici 
anni  generava  il  1830.  Ogni  opposizione  analoga  ge- 
nererà, salve  circostanze  imprevedibili,  analoghe  con- 
seguenze. Nel  1830,  il  popolo  racchiuse  nella  Carta 
i  limiti  dell'assalto,  perché  s'era  avvezzato  a  rac- 
chiudervi i  limiti  della  difesa:  ei  sarà  lo  stesso  mo- 
vendo. Se,  nell'antica  rivoluzione,  il  popolo  di  Fran- 
cia rispose  irritato,  mozzando  il  capo  d'un  re  e  in- 
nalzando la  bandiera  repubblicana,  alla  disfida  delle 
monarchie  collegate  d'Europa,  quella  disfida  era. 
non  bisogna  dimenticarlo,  di  guerra  mortale  e  non 
provocata;  e  i  membri  della  famiglia  regale  erano  gli 
uni  in  armi  contro  la  Francia  sulla  frontiera,  gli 
altri  cospiratori  ostinati  contr'essa  in  Parigi.  Senza 
cagioni  siffatte,  la  rivoluzione  non  avrebbe  facil- 
mente raggiunto  quella  condizione  di  cose  :  la  spinta 
data  dalle  domande  degli  Stati  Generali  non  avrebbe 
oltrepassato  il  1701.  Ma  oggi,  l'Europa  monarchica 
non  move  più  guerra  d'armi  alle  rivoluzioni  che  sor- 
gono in  un  popolo  di  trenta  milioni:  offre  ad  esse 
una  mano  traditrice  e  il  bacio  di  Giuda  :  non  le 
sfida  a  battaglia,  s'adopera  a  disonorarle:  poi  crea 
intorno  ad  esse  la  solitudine,  le  cinge,  come  scor- 
inone, d'un  cerchio  di  fuoco;  e  in  quel  cerchio  esse 
consumano  le  proprie  forze  e,  poiché  la  vita  delle 
rivoluzioni  sta  nell' espandersi,  muoiono. 

E  nondimeno,  ponete  che  avvenga  altrimenti 
ponete  che  il  popolo,  oltrepassando  l' impulso  primo, 
cancelli  il  principio  invece  di  modificarlo  soltanto, 
muti  la  rivoluzione  monarchica  in  rivoluzione  repub- 
blicana e  raggiunga  l'intento  che  avete  nel  core 
avrete  conquistato  la  forma,  non  le  abitudini,  i  co- 
stumi, le  idee,  le  credenze  della  repubblica.  Qnel  pò- 
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judo,    che    non    s'è    mosso    per    fede,    lini    per    semplice 

riazione  contro  gli  abusi  della  monarchia,  ne  Berbere 
-li  antecedenti,   la  tradizione,   l'educazione:   avrete 

tonila  repubblicana,  e  sostanza  monarchica:  la  que- 
stione d'ordinamento  politico  cancellerà  la  vera  su 
prema  questione,  la  questione  monde  e  sociale. 

[/analisi  non  rigenera  i  popoli.  L'analisi  è  po- 
tente ;i  dissolvere,  non  a  creare.  L'analisi  è  inca- 
pace ti'  oltrepassare  la  teorica  dell'individuo',  e  il 
trionfo  dei  principio  individuale  non  può  generare 
•  he  una  rivoluzione  «li  protestantismo  e  di  liberta. 
Or  la  Repubblica  è  ben  altra  cosa.   La    Repubblica 

—  come    almeno    io     l'intendo  è     l'associazione, 

della  quale  la  libertà  e  soltanto  un  (demento,  un  an- 
tecedente   necessario.   È   l'associazione,  è  la  sintesi,  la 

divina  sintesi,  la  leva  del  mondo,  il  solo  stromento  <li 
rigenerazione  (die  sia  dato  all'umana  famiglia.  K  l'op- 
posizione non  è  se  non  analisi,  stromento  di  pura  evi- 
tica. Essa  uccide,  non  genera.  E  quando  essa  ha  di- 
ehiarato  spento  un  principio,  s'asside  sul  cadavere  e 
vi  rimane.  Sola  la  sintesi  può  respingere  il  cadavere 
da  sé  e  movere  in  cerca  di  nuova  vita.  Per  questo 
la  rivoluzione  «lei  L789,  rivoluzione  protestante  ind- 
i'intimo  suo  carattere,  tini  col  porre  in  BOggio  l'a- 
nalisi, affermare  la  fratellanza  degli  individui  <■  dare 
ordinamento  alla  libertà.  E  per  questo  la  rivoluzione 
del  L830,  rivoluzione  tutta  d'opposizione,  si  rivelò 
ti  ri   dai    primi   giorni   incapace  a  tradurre  in   atti  quel 

pensiero  .sodale  eh' essa  Intrawedeva  da  lungi  Non 
e  dato  all'opposizione  se  non  porre  a  mulo  la  steri- 
litii.  il    decadimento,    l'esaurimento  d'un   principio. 

Al  di  In.  Sta  per  eSU  il  vuoto.  Buon  s'innalza  edi- 
ficio sul  vuoto.  Non  s'impianta  repubblica  sopra  una 
dimostrazione  j>er  absurdinii.  K  Indispensabile  la  prova 
diretta.    Il    dogma   solo   può   (land    salute. 
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II. 

Due  cose  sono  essenziali  al  progresso  da  com- 
piersi: la  manifestazione  d'un  principio  eia  sua  in- 
carnazione nei  fatti.  Apostoli  d'una  credenza  che 
intende  a  fondare,  noi  non  possiamo  innoltrare  se 
non  a  bandiera  spiegata  e  affrontando  una  mortale 
battaglia  tra  la  nostra  e  V  avversa  credenza.  Aspet- 
tate, dicono.  Ma  qual  cosa?  Le  circostanze!  Or  clic 
mai  sono  le  circostanze  se  non  una  particolare  dis- 
sposizione  degli  elementi  chiamati  a  generar  fatti' 
E  d'onde  possono  sorgere  se  non  dal  nostro  lavoro? 
—  La  guerra?  Tra  chi?  Tra  quei  che  camminano 
di  pieno  accordo,  che  hanno  stretto  nuovamente  pur 
ora  un  patto  di  fratellanza,  che  hanno  lo  stesso 
fine,  gli  stessi  nemici,  le  stesse  paure?  Contro  po- 
poli prostrati  e  nel  fango?  La  guerra  non  sorgerà 
in  Europa  se  non  dall'insurrezione.  —  I  Colpi  di 
Sttitoì  Sola  una  lotta  energica,  ostinata,  può  ren- 
derli inevitabili.  Or  come  sostenerla?  Colla  cospira- 
zione? I  predicatori  di  pazienza  la  rifiutano,  come 
rifiutano  le  sommosse.  Colla  Stampa?  I  Governi  la 
uccidono:  avete  per  ogni  dove  leggi  che  incatenano, 
censori  che  tormentano  lo  scrittore,  giudici  die  con- 
dannano e  chiudono  il  pensiero  in  una  prigione. 
Potrete  superare  questi  ostacoli?  In  Francia  forse. 
Ma  ponete  un  paese  privo  assolutamente  di  Stampa, 
senza  Parlamento  o  Consigli  che  discutano,  senza 
Giornali  letterari,  senza  teatro  nazionale,  senza  in- 
segnamento popolare,  senza  libri  stranieri.  Ponete 
ehe  quel  paese  soffra,  soffra  tremendamente,  nelle  sue 
moltitudini  come  nelle  classi  agiate,  di  miseria,  d'op- 
pressione straniera  e  domestica,  di  violazioni  conti- 
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iiut-  dt'l  suo  principio  nazionale,  (l'assenza  d'ogni 
Sviluppo  ìntellettnale  e  industriale.  Che  mai  fura 
quel  paese.'  Da  qual  parte  potrà  originare  poi  esso 
il   lento   progresso  a   gradi   che   vagheggiate? 

Or   quel    paese   esiste.    Quel  paese    ha  tutine  Italia. 

Polonia.   Germania   da    qualche   tempo.   Quel    paese 
abbraccia  i  due  terzi  quasi  d'Europa. 
Guardate  all'Italia. 

In  essn  non  è  progresso  né  via  aperta  al  pro- 
-'.  -<•  non  quella  delle  rivoluzioni.  La  tirannide 
ha  innalzato  un  muro  impenetrabile  lungo  la  sua 
frontiera.  \'n  triplice  esercito  di  spie,  di  doganieri, 
«li  birri  vigila  notte  e  giorno  a  impedire  la  circola- 
zione del  pensiero.  L'insegnamento  mutuo  è  pro- 
scritto. Le  università  sono  Schiave  o  chiuse.  Con 
danne  mortali  pendono  su  chi  non  solamente  stampi 
segretamente,  ma  possieda  e  legga  il  libro  vietato. 
V.  vietata  è  L'introduzione  dei  Giornali  indipendenti 
stranieri.  L'intelletto  more  nell'infanzia  per  difetto 
d'alimento.  I  giovani  si  tanno  apostati  nell'egoismo 
o  consumano  ogni  vigore  in  accessi  d'una  sterile 
misantropia:  errano  tra  il    tipo  di    Don   Giovanni  e 

quello  di  Timone.  E  le  anime  privilegiate,  le  anime 
di  fuoco  che  intra\  videro  per  un  solo  istante  il  fu- 
turo, dolorosamente  combattute  da  quanto  le  cir- 
conda, s'estinguono  senza  intento,  senza  missione, 
senza  luce  che  le  scorga,  come  ftore  non  adacquato, 
come  hi  peri  ch'ebbi  Tali  troncate.  Ohi  darà,  io  lo 
chiedo  nuovamente,  il  progresso  a  quel  popolo?  chi 
lo  darà  alla  Polonia  che  versa  in  eguali  condi- 
zioni .'  chi  alla  Germania  che  verserà  tra  non  molto  in 
.  quando,  abbracciando  il  vostro  consiglio,  i  suoi 
patrioti  avranno  interrotto  il  combattere  che  popola 

le    prigioni,    ma    (lestn    ;i    poco    ;i    poco    le  niolt  it  lulilii  .' 
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Come  potremo  noi  introdurre  in  quelle  contrade  il 
santo  pensiero  invocato  da  tutti,  ma  non  definito,  se 
ci  arretriamo,  per  calcolo  individuale,  davanti  al  pe- 
ricolo, se  non  osiamo  difendere  colf  armi  in  pugno, 
come  il  contrabbandiere  dei  Pirenei,  il  contrabbando 
dell'intelletto? 

L'insurrezione:  io  non  vedo,  iter  quei  popoli,  al- 
tro consiglio  possibile:  l'insurrezione  appena  le  cir- 
costanze concedano:  V insurrezione  energica,  gene- 
rale: l'insurrezione  delle  moltitudini:  la  guerra  santa 
degli  opprèssi:  la  repubblica  per  creare  repubblicani: 
il  popolo  in  azione  per  iniziare  il  progresso.  L'in- 
surrezione annunzi  terribile  i  decreti  di  Dio:  som 
mova  e  spiani  il  suolo  sul  quale  deve  innalzarsi  il 
suo  edificio  immortale:  inondi,  come  il  Nilo,  le  con- 
trade eli'  essa  deve  rendere  t'ertili. 

Noi  qui  parliamo  per  quei  sopratutto  che  giac- 
ciono alla  base  della  gerarchia  europea  —  per  quei 
che,  mentre  altri  piti  in  alto  cammina  illuminato 
dal  sole  e  scorge  chiaro  il  fine  del  lavoro  comune, 
errano  fra  le  tenebre  e  condannati  al  silenzio  da 
una  doppia  tirannide  —  per  le  razze  incatenate  che 
cercano  invano  da  lunghi  secoli  la  missione  asse- 
gnata ad  esse  da  Dio  —  per  la  Polonia,  per  l'Un- 
gheria, per  V  Italia,  per  la  Spagna,  paese  di  grandi 
fati  che  logora  oggi  le  forze  tra  due  sistemi,  tra- 
duzione ambi  d'un  falso  principio  —  perla  Germa- 
nia pure,  povera  e  santa  Germania,  che  ridestò  tutti 
noi  colla  maschia  voce  di  Lutero  e  per  la  quale  noi 
non  sappiamo  trovare  in  oggi  se  non  una  simpatia 
cosi  tiepida  da  somigliare  l'indifferenza.  Parliamo 
per  tutti,  perché  tutti  sono  elementi  indispensabili 
alla  futura  sintesi  europea  —  perché  superiore  alla 
missione    speciale,  che    ciascun  di  noi  è  chiamato  a 
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<-« >n 1 1 »ì ì-  sulla  terra,  vive  una  missione  generale  che 
abbraccia  tutta  quanta  l'Umanità  e  perché  non 
vediamo  che  l'importanza  della  unificazione  morale 
del  Partito  repubblicano  mercé  V  apostolato  della 
parola  sia  finora  Intesa  come  dovrebbe  <>  di' essa  de- 
termini la  scelta  del  sistema  intorno  al  quale  do- 
vrebbero stringersi  concordi  tutti  gli  sforzi  della 
stampa  progressiva  europea.  Abbiamo  oggi  uomini, 
scrittori  repubblicani  «li  merito,  che  mantengono, nes- 
suna luce  poter  guidare  i  popoli  al  meglio  se  non 
scendente  dall'alto,  dagli  orli  dell'abisso  in  cni giac- 
ciono, dalle  mani  di  quei  che  vegliano  a  mantenerli 
—  altri  che  si  limitano  a  implorare  per  essi,  (piasi 
elemosina,  una  tra/ione  qualunque  di  libertà  al- 
tri che  vorrebbero  l'associazione  europea  maturasse 
al  sole  della  monarchia  costituzionale,  che  respin- 
gono (piasi  dannoso  ogni  tentativo  di  rigenerazione 
per  mezzo  d'un  grande  principio  religioso,  ohe  pro- 
no come  contro  dimostrazioni  importune  e  inef- 
ficaci contro  ogni  moto  ardito  di  popolo,  contro  ogni 
credenza  radicalmente  organica  manifestata  dai  di- 
fensori dei  popoli.  Ed  io  protesto  contro  la  falsa 
teoria    che.    confondendo    l'espressione   materiale   del 

progresso  col  progresso  medesimo,  raddoppia  in  certo 
modo  fatica  ai  popoli  e  li  condanna  a  una  iniziazione 
per  gradi]  parallela  alla  serie  dei  patimenti  ohe  at- 
traversarono. 

No:  (pici   popoli  rovinarono  sino  all' inferno  nella 
loto  caduta:  balzeranno  lino  al  cielo  sorgendo. 

I    popoli   s'iniziano  nei  pat imenti   della  servitù  al- 
l'adorazione  della   libertà.   Sopportarono  oltre  ogni 
espressione:  Ingigantiranno, levandosi,  oltre  ogni  pre 
sumere.  I  loro  dolori  furono  benedetti.  Ogni  lagrima 

Insegnò   loro   una     Ferità.    Ogni    anno    di    martirio  li 

Massi»,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.  IV).  20 
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preparò  a  una  redenzione  assoluta.  Bebbero  il  calice 
fino  all'ultima  stilla.  Non  avanza  ad  essi  che  infran- 
gerlo. 

Quale  è  dunque  il  da  farsi? 

Predicare,  Combattere,  Agire.  (4) 

Il  Partito  repubblicano  non  deve  cangiare  lin- 
guaggio o  attitudine.  Ogni  modificazione  introdotta 
per  non  so  qual  tattica  nelle  sue  condizioni  di  vita 
lo  farebbe  scendere  dalla  sua  altezza  a  una  parte 
meramente  politica.  Ora,  il  Partito  repubblicano  non 
è  partito  politico:  è  partito  essenzialmente  religioso: 
ha  dogma,  fede,  martiri,  da  Spartaco  in  poi;  e  deve 
avere  V  inviolabilità  del  dogma,  l' infallibilità  della 
fede,  il  sagrifìcio  e  il  grido  d'azione  dei  martiri. 
L'obblio  di  questo  dovere,  l' imitazione  della  monar- 
chia o  dell'  aristocrazia,  le  negazioni  sostituite  alle 
credenze    positive,    lo    posero    più    volte    in    fondo. 


(4)  Agire,  io  dico  ;  ma  ponendo  a  norma  di  condotta  questo 
principio  d'azione,  non  parlo  d' azione  a  ogni  patto,  d'azione 
febbrile,  disordinata,  inconsiderata.  Parlo  d'Azione  come  d'  un 
principio,  d' un  programma,  d'  una  bandiera,  come  di  ciò  che 
deve  essere  tendenza  e  fine  dichiarato  d'ogni  nostro  lavoro.  Il 
Testo  è  questione  di  tempo,  della  quale  or  non  giova  occuparsi. 
Basta  a  noi  che  non  s'innalzi  a  teoria  permanente  la  neces- 
sità d'un  tempo  —  che  non  s'illudano  i  popoli  a  sostituire 
una  indefinita,  incerta  forza  di  cose  pacificamente  progressiva 
all'  attivila  rivoluzionaria  —  che  non  si  persista  in  concedere 
a  un  lavoro  interrotto  e  freddamente  analitico  d'opposizione 
l'immensa  potenza  rivelatrice  della  sintesi  rivoluzionaria.  Noi 
respingiamo  l' inerzia  sistematica,  il  silenzio  che  cova,  la  si- 
mulazione che  tradisce,  e  invochiamo  la  franca  leale  predi- 
cazione del  nostro,  dogma.  Il  nostro  è  il  grido  d' Aiace.  Vo- 
gliamo combattere  in  pieno  giorno,  irraggiati  dalla  luce  del 
cielo.  È  questa  forse  impazienza  puerile!  No;  è  il  e [de- 
mento delle  nostre  dottrine,  il  battesimo  della  nostra  fede.  Il 
principio  d'azione  che    noi  scriviamo    sulla    nostra    bandiera    è 
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V  iiiin.  il  pensiero  religioso  del  quale,  aiutile  incon- 
sciamente, è  manifestazione  sulla  torta,  lo  rialzarono 
«ite,  quando  tutti    1<>   dicevano  per   sempre  spa- 
rito. Noi  non  dovremmo  dimenticarlo.   I  partiti  poli 

tiri  cadono  e  muoiono;  i  palliti  religiosi  non  muo- 
iono fuorché  dopo  la  vittoria,  quando  il  loro  prin- 
cipio ritale,  ottenuto  tutto  il  proprio  sviluppo,  s'è 
immedesimato  col  progresso  della  civiltà  e  dei  co- 
stumi. Allora,  ma  non  prima  d'allora.  Dio  pone  nel 
core  del  popolo  o  sotto  il  cranio  <FuH  individuo  po- 
tente per  Genio  e  amore  un  nuovo  pensiero  più  vasto 
e  fecondo  di  quello  che  va  spegnendosi  :  il  eentro  della 
tede  innoltra  d'un  passo,  e  soli  gli  uomini  (diesi  seln'e- 
rano  intorno  ad  esso  costituiscono  il  partito  del  fu- 
turo. 

Il  partito  repubblicano  non  deve  adunque  temer 

Cosa  alcuna  per  l'esito  tinaie  della  propria  missione: 
nulla  dalle  sconfitte  d' un'ora  ohe  non  toccano  il  grosso 
dell' esercito  e  concent  ratio    intorno  ad  esso  i   combat 

tenti  sviati  troppo  oltre  dal  fervore  della  battaglia: 
nulla  da  tentativi  rinascenti  a  Ogni  tanto  per  sosti- 
tuire la  forza  al  diritto,  la  materia  allo  spirito.  Il  pe- 
ricolo e  altrove. 

Guardando  alla    sostanza     delle    cose   e    senza    cai 
OOk)   dell'ora   che   fiitftfe   e   dejjfli    uomini    dell'Oggi,  la 

condizione  del  Partito  repubblicano  è,  per  le  recenti 
persecuzioni,  migliore  di  prima.  La  legge  del  !>  sei 
temine  che  doveva,  dicevano,  riuscirci  fatale,  ha  dato 

erettamente  legata  alla  nostra  oredenza  in  uhm  nuova  Epoca. 
Come  iniziarla  w  non  col  popolo  e  oolPazione  ili' <•  la  parola 
<lrl  popolo |  Benzi  onesto  principio   «l'azione  clic  noi  poniamo 

a  norma  «lei  nostri  ^l'orzi,  noi  non  avremmo  clic  un  moto  di 
pina    fissione  <•  i|iiiinli  un  mutamento  ,|j  OOSS  Imperfetto,  e-triii- 

materiale,  . 
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un  colpo  mortale  alla  monarchia  rappresentativa. 
Essa  ha  troncato  1'  eterna  questione  tra  la  monar- 
chia cittadina  e  l' opposizione  dinastica,  e  smentito 
i  sistemi  che  pretendevano  conciliare  sovranità  del 
popolo  e  inviolabilità  de'  suoi  mandatari,  progresso 
continuo  e  immobilità  d' un  potere  ereditario.  Per 
essa,  l'impotenza  della  dottrina  è  dimostrata,  l'ec- 
clettismo  politico  è  cancellato,  il  periodo  di  transizione^ 
che  sfibrava  i  combattenti  con  ingannevoli  speranze 
e  stolti  terrori,  è  conchiuso.  Schiavi  o  vincitori.  To 
he  or  nói  to  he  :  la  questione  è  posta  or  chiaramente 
fra  questi  termini  :  curvare  la  propria  natura  e  il 
proprio  intelletto,  rinegare  ogni  santa  idea,  ogni  po- 
tente concetto,  o  levarsi  ad  aperta  guerra  e  richia- 
marsi dalla  giustizia  dei  re  a  quella  dei  popoli,  al 
giudizio  di  Dio.  La  tregua  è  rotta  per  sempre.  Popolo 
e  Monarchia  son  oggi  dichiaratamente,  irrevocabil- 
mente nemici.  Da  un  lato,  la  monarchia,  i  suoi  secoli 
nel  passato,  la  sua  autorità  tradizionale,  i  suoi  sicarir 
i  suoi  esattori,  i  suoi  birri  ;  dall'  altro  il  popolo,  i  suoi 
secoli  d' avvenire,  il  suo  istinto  di  cose  nuove,  la  sua 
immortale  giovinezza,  i  suoi  innumerevoli  combattenti. 
L'arena  è  vuota  fra  i  due.  La  battaglia  può  incomin- 
ciare ogni  giorno. 
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III. 

Voi  v'ingannate,  oi  dicono.  Manca  ai  popoli  la 
tede.  Le  moltitudini  giacciono  intorpidite.  L'abitu- 
dine delle  catone  ha  tolto  ad  esse  quella  del  moto. 
Non  avete  domini,  avete  iloti.  Come  farete  per  tra- 
scinarli a  battaglia,  per  mantenerli  sul  campo?  Noi 
li  chiamammo  all'armi  più  volte:  gridammo  popolo, 

libertà,  vendetta  ;  ed  essi  levarono  un  istante  il  eapo 
innato  e  ricaddero  nel  vecchio  torpore.  Videro 
passare  la  processione  funebre  dei  nostri  martiri  e 
m»n  intesero  ohe  si  seppellivano  con  essi  i  loro  diritti, 
la  loro  vita,  la  loro  salvezza.  Seguono  l'oro  e  il 
terrore  li  condanna  ali7  inerzia.  L'entusiasmo  è  spento, 
ne  \  "  e  fucile  ridestarlo.  Or  senza  le  moltitudini,  voi 
>ictc  incapaci  di  tare:  potete  affrontare  il  martirio, 
non  conquistar  la  vittoria.  Morite,  se  credete  che  dal 
vostro  sangue  possa  sorgere  quando  che  sia  una  gè 
nera/ione  di  vendicatori;  ma  non  trascinate  nei  vo- 
stri tati  quei  ohe  non  hanno  la  vostra  t'orza  né  le 
vostre  speranze.  Il  martirio  non  può  farsi  fede  di 
tutto  un  Partito.  Non  giova  logorare  in  tentativi  inef- 
ficaci forze  che  potranno  un  giorno  adoprarsi  util- 
mente. Non  v'illudete  sull'epoca.  Rassegnatevi  (-aspet- 
tate pazienti. 

La  questione  è  scria.  Essa  racchiude  in  sé  l'avve- 
nire del   Partito. 

La  fede  manca  ai  popoli.  Ma  «piali  conseguenze 
dovremo  noi  desumere  da  questo  fatto!  E  quali  ae 
sono  le  cagionH  Affermeremo  noi  una  identità  men- 
zognera tra  la  fede  e  la  potenza?  Diremo  che  dove 
manca  la  prima,  non  esiste  capacità?  che  i  popoli 
sono  oggi    impotenti  per  forza  di  cose.'  clic  non  hanno 
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patito  abbastanza?  che  i  tempi  sono  immaturi?  che 
1'  espiazione  —  se  pure  i  popoli  hanno  colpe  da  espiare 
—  non  è  compita? 

Accettando  opinioni  siffatte,  noi  accetteremmo  un 
sistema  di  fatalità  storica  respinto  dall'  intelletto  del 
secolo:  rinegheremmo,  prostrandoci  codardamente  a  un 
fatto  senza  pur  tentar  di  spiegarlo,  l' ingenita  po- 
tenza umana.  L'  esistenza  d'  un  fatto  non  prova  la  ne- 
cessità di  quel  fatto  e  non  può  darsi  per  norma  alle 
azioni  se  non  da  chi,  spingendo  agli  estremi  contini 
il  materialismo,  rinunzi  allo  studio  delle  cagioni  per 
soggiacere  passivamente,  legherete  la  facoltà  del 
moto  all'uomo,  perdi' ei  vi  sta  innanzi  immobile?  La 
condizione  attuale  non  è  misura  della  forza  che  ri- 
siede nei  popoli.  Sono  i  popoli  veramente  deboli  o 
manca  ad  essi  soltanto  la  fede,  quella  fede  che  rive- 
landosi inatti,  pone  in  moto  le  forze?  Son  questi  i 
veri  termini  della  questione. 

Si  ;  manca  la  fede  ai  popoli  ;  non  la  fede  indivi- 
duale, creatrice  dei  martiri,  ma  la  fede  comune,  so- 
ciale, creatrice  della  vittoria:  la  fede  che  suscita  le 
moltitudini,  quella  fede  nei  propri  fati,  nella  propria 
missione,  nella  missione  dell'Epoca  che  illumina  e 
scote,  prega  e  combatte,  e  innoltra'  senza  tema  sulle 
vie  di  Dio  e  dell'  Umanità,  colla  spada  del  popolo 
nella  destra,  colla  religione  del  popolo  in  core,  col- 
l'avvenire  del  popolo  nella  mente.  Ma  questa  fede,  pre- 
dicata dai  primo  sacerdote  dell'  epoca,  Lamennais,  e 
che  dovrebbe  essere  tradotta  nazionalmente  da  altri, 
potrà  venirci  dalla  forza  o  dalla  coscienza?  S'esiliò 
dall'  anime  nostre  per  un  senso  d' impotenza  reale  o 
per  opinioni  falsamente  concette  e  pregiudizi  capaci 
d' essere  combattuti  ?  Xon  basterebbe  un  atto  d'ener- 
gica   volontà    per  ristabilire    l'equilibrio  fra  gli  op- 
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li    oppr688Ìf   E   se  Ciò  l'osse,  opciinmo  noi 

a  crearlo  1  s<>n  le  nostre  tendenze,  le  nostre  mani- 
festazioni del  pensiero  che  vorremmo  promovere, 
tali  da  potere  raggiunger  l'intento  1  Siamo  noi  che 
il  taso  sospinse  a  capi  del  moto,  o  sono  le  moltitu- 
dini clic   seguono,  colpevoli  dell'inerzia   attuale? 

Considerate  V  Italia.  Sventura,  patimenti,  protesta, 
sagrificio  individuale,  hanno,  sii  quella  terra,  rag- 
ginnto  l'estremo.  11  calie*'  è  eolmo.  L'oppressione  è, 
come  l'aria,  per  Ogni  dove;  e  la  ribellione  anch' essa. 
Tre  Stati  disgiunti,  venti  città,  due  milioni  d'uomini 
BOrgono  in  ima  settimana,  rovesciano  i  loro  governi, 
e  SÌ  dichiarano  emancipati  senza  che  una  sola  pro- 
tasta  s'innalzi,  senza  ohe  ima  sola  góccia  di  sangue 
si  Sparga,  1  tentativi  sottentrano  continui  l'uno  al- 
l'altro. Manca  a  quei  venticinque  milioni  la  forza? 
L'Italia  in  rivoluzione  ha  t'orza  quanto  basta  a  com- 
battere tre  Austrie.  Manca  l'ispirazione  tradizionale, 
la  religione  dei  ricordi,  il  passato/  Il  popolosi  pro- 
stra tuttavia  davanti  alle  sacre  reliquie  d'una  gran- 
dezza che  tu.  Manca  la  missione.'  L'Italia  ha  dato, 
essa  sola,  due  volte  la   parola  dell' Unità  all'Europa. 

Manca    il   coraggio  1    chiedetelo    al    1 74<>.   al    17!M>;   ai 

ricordi  del  Grande  Esercito:  ai  martiri  tre  volte 
santi,  che  da  quattordici  anni  in  poi  muoiono  nel 
silenzio,  senza  gloria,  per  una  idea. 

Considerate  la  Svizzera.  Può  alcuno  contendere 
a  quei  Agli  dell'Alpi  valore  0  senso  profondo  d'in- 
dipendenza. Cinque  secoli  di  lotte,  cinque  secoli  di 
raggiri,  «li  discordie  religiose  e  civili  non  valsero  a 

contaminare  di  oppressione  straniera  la  loro  ban- 
diera del  1308.  E  nondimeno,  la  Svizzera,  la  Svizzera 
che  vinse  l'Austria  venti  volte,  il   cui  grido  di  guerra 

basterebbe  a  sollevare  Germania  e   Italia,  e  ohe  sa 
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come  i  re  s'arretrino  davanti  ;i  una  guerra  europea 
invocata  da  tutti,  perché  tutti  sanno  die  1'  ultima  sua 
battaglia  sarebbe  il  Waterloo  della  monarchia,  accetta 
oggi  periodicamente  il  disonore,  curvando  il  capo 
davanti  alla  menoma  Nota  d' un  agente  Austrìaco. 

Ricordatevi  del  1813,  della  gioventù  tedesca  che 
abbandonava  gli  scanni  universitari  per  correre  alle 
battaglie  dell'  indipendenza,  e  del  fremito  che  il  grido 
di  nazionalità,  di  libertà,  di  patria  comune,  suscitò 
da  un  punto  all'altro  della  Crermania;  e  ditemi  se 
a  ridestare  quel  popolo  non  sarebbe  bastato  che  de- 
putati, elettori,  scrittori,  quanti  influenti  preferirono 
sviarsi  nelle  ambagi  dell'  opposizione  costituzionale, 
si  fossero  raggruppati  intorno  alla  bandiera  d'Ham- 
bach. 

Ricordatevi  di  (ìrochow,  di  Waver,  d'Ostrolenka 
—  e  ditemi  a  quali  strette  non  si  sarebbe  trovata 
la  Russia,  se,  invece  di  mendicare,  perdendo  un 
tempo  prezioso,  alla  diplomazia  un  appoggio  per  la 
Polonia  che  la  diplomazia  trafigge  da  un  secolo,  i 
combattenti  avessero  trasportato  rapidamente  V  azione 
del  principio  rivoluzionario  verso  il  suo  centro  na- 
turale, al  di  là  del  Bug  —  se  un  vasto  concetto 
d' emancipazione  popolare  avesse  chiamato  a  solle- 
varsi le  razze  delle  quali  Bogdan  Chmielnicki  ri- 
velava, nel  1648,  il  pensiero  segreto  —  se,  mentre 
l'entusiasmo  era  dittatore  e  il  terrore  intorpidiva  il 
nemico  e  le  moltitudini  della  Lituania,  della  Galizia, 
dell'  Ucrania  fremevano  speranze  di  libertà,  l' insur- 
rezione si  fosse  affrettata  dal  Belvedere  alla  Li- 
tuania. 

Io  lo  scrivo  con  profondo  convincimento  :  non 
esiste  forse  un  solo  popolo  in  Europa  che  non  possa, 
colla  fede,  col  sacrificio  e  colla  logica  rivoluzionaria, 
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rompere,  di  fronte  all'  Europa  monarchica  congiu- 
rata a'  suoi  danni,  le  proprie  catene  —  non  un  po- 
polo Hit-  non  possa,  colla  santità  d'  mi  pensiero 
d'avvenire  e  d'amore,  colla  potenza  d'una  parola 
scritta  sulla  sua  bandiera  d' insurrezione,  iniziare 
una  crociata  in  Europa  —  Don  tua  popolo,  al  (piale 
l'opportunità  per  tarlo  non  si  sia,  dal  1830  in  poi, 
allacciata. 

Ma  in  Italia,  in  ( lei-mania,  in  Polonia,  nella  Sviz- 
zera, in  Francia,  per  ogni  dove,  uomini,  sventura- 
tamente influenti,  mutarono  natura  all' indole  primi- 
tiva dei  moti  rivoluzionari  —  uomini  ambiziosi  e 
«•upidi  non  videro  nel  levarsi  d'un  popolo  che  una 
possibilità  di  guadagno  0  di  dominazione  —  uomini 
deboli,  tremanti  delle  difficoltà  dell'impresa,  sagri- 
Bearono  (in  dai  primi  giorni  la  logica  delle  insurre- 
zioni alle  proprie  paure:  per  ogni  dove,  false  e  fu- 
neste dottrine  sviarono  le  rivoluzioni  dal  segno:  il 
pensiero  d'una  easta  sottentrò  al  pensiero  popolare 
dell' emancipazione  di  tutti  per  opera  di  tutti,  l'idea 
d'un  aiuto  straniero  indeboli  o  cancellò  l'idea  na- 
zionale. E  in  nessun  luogo  i  promotori,  i  capi,  i 
governi  delle  insurrezioni  si  determinarono  a  cacciare 
sulla  bilancia  dei  tati  del    paese  la  somma  totale  delle 

forze  clic  una  volontà  energicamente  ispirata  potea 

porre  in  moto:  in  nessun  luogo  la  coscienza  d'nn'alta 
missione,  la  fede  nel  suo  compimento,  l'intelletto 
dei  secolo  e  del  pensiero  clic  lo  domina,  diressero 
gli  atti  degli  uomini  che  s'erano  fatti,  assumendo 
la  guida  degli  eventi,  mallevadori  del  loro  successo 

all'  I   inanità. 

Avevano   innanzi   una    missione   gigantesca    e  pre- 

ro  compirla  prostrati.  Avevano   Intraveduto  il  se- 
greto   delle  generazioni,  udito   il   grido   d'intere  fa 
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miglie  d'uomini  ansiosi  di  scuotere  la  polvere  dei 
loro  sepolcri  per  affacciarsi  giovani  o  ringiovaniti  a 
una  nuova  vita:  erano  chiamati  a  proferire  senza 
timore  o  reticenza  il  Verbo  del  popolo  e  dei  popoli  ; 
e  balbettarono  invece  parole  incerte  di  concessioni^ 
di  Carta,  di  patti  tra  il  diritto  e  la  forza,  tra  il 
giusto  e  l'ingiusto.  Simili  a  vecchi  decrepiti,  chie- 
sero all'  arte  un  elemento  di  vita  fattizia,  all'  antica 
politica  il  concetto  della  sua  esistenza  imperfetta  e 
fugace.  Frammischiarono  vita  e  morte,  libertà  e 
schiavitù,  privilegio  ed  eguaglianza,  passato  e  futuro. 
Era  d'uopo  collocare  —  e  fosse  anche  sui  loro  ca- 
daveri —  la  bandiera  dell'  insurrezione  in  alto  di 
tanto  che  tutti  i  popoli  potessero  leggervi  una  pro- 
messa di  vittoria;  ed  essi  la  trascinarono  nel  fango 
regio,  la  velarono  di  protocolli,  la  confìssero  inerte, 
quasi  insegna  di  prostituzione,  sulle  porte  di  tutte 
le  Cancellerie  straniere:  credevano  nelle  promesse 
d'ogni  ministro,  nelle  speranze  date  da  ogni  Ani 
basciata,  in  ogni  cosa,  fuorché  nel  popolo  e  nella 
sua  onnipotenza.  Vedemmo  capi  di  rivoluzioni  im- 
mergersi nell'esame  dei  trattati  del  1815  per  rin- 
venirvi la  Carta  della  libertà  polacca  o  dell'italiana: 
altri,  piti  colpevoli,  rinegare  l'Umanità  e  affermar 
l'egoismo  scrivendo  sulla  loro  bandiera  un  principio 
di  nonintervento  degno  dell'Evo  medio:  altri,  anche 
più  colpevoli,  rinegare  i  fratelli  e  la  madre  Pallia, 
rompere  l'unità  nazionale  nel  momento  stesso  che 
dovea  iniziarne  il  trionfo  e  proferire,  mentre  lo  stra- 
niero innoltrava  verso  le  loro  città,  l'empia  parola: 
Bolognesi,  la  causa  dei  Modenesi  non  è  la  nostra.  Di- 
menticavano tutti,  nella  loro  foga  di  dare,  come  di- 
cevano, legalità  alle  rivoluzioni,  che  ogni  insurre- 
zione attinge   legalità    dallo  scopo,  legittimità   dalla 
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vittoria,  mezzi  «li  «lit'esa  dall' assalire,  pegni  «li  buon 
esito    dall' estendersi  :    dimenticavano    eli»'    la    Carta 

di    liberta    «1*  una    Nazione   è    un    articolo   «Iella     Carta 

dell'Umanità,  ma  che  meritano  vincere  qnei  soli  che 
sono  capaci  «li  vincere  <>  «li  morire  per  tutti. 

E  allora  —  vedendo  #li  iniziatori  «Ielle  rivoluzioni 
impallidire  «lavanti  all'impresa,  retrocedere  «lavanti 
alla  necessità  dell'azione  o movere  incerti,  tremanti, 
senza  intento  determinato,  senza  programma,  senza 
Bperanza  tuonile  in  un  soccorso  straniero,  anche  i 
popoli  esitammo  impauriti,  o  meglio  intesero  che 
l'ora  non  era  sorta  e  ristettero.  Di  fronte  a  rivo- 
luzioni tradite  nel  loro  principio,  le  moltitudini  s'as- 
tennero,   l' entusiasmo    nascente    si    spense,    la  fede 

spari. 


316  FKDK    E    AVVENIHK.  [1835] 

IV. 

La  fede  spari;  ma  che  facemmo  noi,  che  facciamo 
in  oggi  per  farla  risorgere?  Vergogna  e  dolore!  Da 
quando  quella  santa  luce  dei  popoli  si  dileguò,  noi 
andiamo  erranti  fra  le  tenebre  senza  vincolo,  senza 
disegno,  senza  unità  di  direzione;  o  stringiamo  con- 
serte le  braccia  sul  inetto,  com'  uomini  senza  spe- 
ranza. Taluni  mandarono  un  lungo  grido  d'  angoscia 
e  rinnnziarono  ad  ogni  progresso  terrestre  per  mor- 
morare un  canto  di  rassegnazione,  una  preghiera  di 
morente;  o  si  fecero  ribelli  alla  speranza,  e  ridendo 
d'un  riso  amaro,  dichiararono  giunto  il  regno  delle 
tenebre  :  accettarono  come  inevitabili,  irrevocabili, 
lo  scetticismo,  l'ironia,  l'incredulità;  e  l'eco  delle 
loro  bestemmie  si  tradusse,  nell'anime  guaste,  in 
corruttela,  nell'anime  vergini  in  suicidio  di  dispe- 
razione. Tra  questi  estremi  si  libra  oggi  la  nostra 
Letteratura.  Altri,  ricordando  a  un  tratto  la  luce 
che  illuminava  la  loro  infanzia,  si  trascinarono  ad- 
dietro verso  il  sacrario  dond'  essa  esciva  e  s' affati- 
carono a  ravvivarla;  o  riconcentrati  in  una  contem- 
plazione subbiettiva,  cominciarono  a  viver  nell'  io  e 
dimenticando  o  negando  il  mondo  fenomenale,  si 
tennero  immobili  nello  studio  dell'individuo.  Ed  è 
questa  la  nostra  filosofia.  Altri  finalmente,  nati  a 
combattere,  spronati  da  un  ardore  di  sagrificio  che, 
saviamente  diretto,  avrebbe  creato  miracoli,  e  si- 
gnoreggiati da  istinti  sublimi  ma  imperfetti  e  mal 
definiti,  strapparono  una  bandiera  alla  sepoltura  dei 
loro  padri  e  si  scagliarono  innanzi;  ma  sui  primi 
passi  si  divisero,  e  ciascun  d'essi  lacerando  un  lembo 
di  quella   bandiera,  pretese   convertirlo  in  bandiera 
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di  tutto  l'esercito.  Ed  è  la  storia  della  nostra  vita 
politica. 

Perdoni  il  lettore  la  nostra  insistenza  sn  queste 
lagnanze.  Esse  sono  il  nostro  ielenda  Carthago.  La 
mia  non  è  opera  «li  serittore:  è  missione  severa  e 
franca  d'apostolato.  E  questa  missione  non  consente 
diplomazia.  Io  cereo  il  segreto  di  un  indugio  nelle 
nostre  mosse  che  mi  sembra  derivato  da  cagioni 
estranee  alle  forze  nemiche:  cereo  il  modo  di  porre  la 
questione  in  termini  che  concedano  di  riconquistare 
rapidamente  una  iniziativa  perduta.  K  m'  è  forza  tacere 
o  dir  tutta  (pianta  la  verità. 

Or  mi  sembra  che  T  indugio  abbia  due  principali 
cagioni,  ambe  dipendenti  da  una  deviazione  del  Par- 
tito dal  segno,  ambe  tendenti  a  sostituire  il  culto 
del  passato  a  quello  dell' avvenire. 

La  prima  ci  ha  trascinati  a  scorgere  un  programma 
in  ciò  che  non  era  se  non  una  conehiusione,  un  rias- 
sunto potente,  una  forinola  esprimente  il  lavoro  di 
mf  Bpoca  intera  e  le  sue  conquiste  —  a  confondere 
due  epoche  e  due  sintesi  distinte  —  a  rimpicciolire 
una  missione  di  rinovamento  sociale  nelle  anguste 
proporzioni  d'un  lavoro  di  sviluppo  e  di  deduzione 
—  ad  abbandonale  il  principio  pel  suo  simbolo,  il 
Dio  per  l'idolo  —  a  rendere  immobile  l'i niziativa,  croce 
«li  fuoco  che  la  mano  di  Dio  trasmette  da  un  popolo 
all'altro  —  e  a  imbastardire  e  soffocare  la  nazionalità 
«l«'i  popoli  eh' è  la  loro  vita,  la  loro  missione,  la  loro 
(orza  per  compirla,  la  parte  che  Dio  assegnava  ad  essi 
nel  lavoro  comune,  nello  svolgimento  del  pensiero  uno 
<•   molteplice,  anima  della    nostra   vita  «piaggili.  (') 

•  accennai  lo  mie  idee  sulla  Rivoluzione  Francese,  con- 
fici» rata   coni'  ultima    parola   dell'  Epoca    spirante   anziché  come 
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La  seconda  ci  ha  condotti  a  confondere  il  prin- 
cipio con  ima  delle  sue  manifestazioni,  l'elemento 
eterno  d' ogni  ordinamento  sociale  con  uno  de'  suoi 
svolgimenti  successivi,  e  credere  compita  una  mis- 
sione che  non  faceva  se  non  ampliarsi  e  quindi  mutar 

prima  di  quella  alla  quale  il  XIX  secolo  è  iniziatore,  nell'  ar- 
tìcolo sull'  iniziativa  rivoluzionaria  inserito,  nel  1835,  nella  Ri- 
vinta Repubblicana;  e  ritoccherò  quando  che  sia  l'argomento. 
Forse  mi  verrà  fatto  allora  di  provare  che  s' io,  sottoponendo 
•a  nuovo  esame  il  passato,  cerco  nell'  evoluzione  storica  dei  ter- 
mini del  progresso  i  dati  d' un  nuovo  fine  sociale  d'  una  sin- 
tesi europea  che  trasporti  l' iniziativa  dal  seno  d'un  solo  po- 
polo al  di  sopra  di  tutti  e  comunichi  a  tutti  1'  attività  eh'  oggi 
manca,  non  è  perch'  io  segua  nelle  nuvole  la  metafisica  tedesca, 
ma  perdi'  io  vorrei  si  traducesse  in  fatti  il  pensiero,  perché 
vorrei  si  rompesse  il  cerchio  fatale  nel  quale  sta  racchiusa  la 
nostra  azione  e  si  movesse  a  una  decisiva  battaglia  tra  i  due 
principi!  che  si  contendono  l' Europa. 

Dobbiamo  noi,  mi  fu  detto  nel  preambolo  che,  nella  Rivi- 
sta, precede  l'articolo,  dimenticare  i  fatti  per  improvvisare,  col 
desiderio,  una  forza  rivoluzionaria  ov' essa  non  è?  Possiamo  noi 
■cancellare  il  passato?  Possiamo  non  porre  a  calcolo  le  rivoluzioni 
di  Bologna  e  di  Modena  f 

Teoricamente,  il  punto  nel  quale  ci  colloca  la  nostra  cre- 
denza religiosa  e  filosofica,  esclude  ogni  argomentazione  de- 
sunta da  quei  fatti.  Noi  siamo  vicini  a  una  di  quelle  ore  pa- 
lingenesiche  che  introducendo  un  nuovo  termine  nella  grande 
sintesi  terrestre,  generano  nuove  forze  e  collocano  altrove  il 
punto  d'appoggio  di  tutte  questioni.  Noi  salutiamo  l'albi 
d' un' Epoca  ;  e  la  rivoluzione  presentita  abbraccerà  gran  parte 
dell'  Umanità.  Ora,  ogni  nuovo  intento  chiama  in  azione  nuovi 
elementi  nei  popoli.  Ma  lasciando  da  banda  la  questione  prin- 
cipale, perché  gli  annotatori  dimenticano  che  in  Italia  il  po- 
polo, sola  forza  vera  rivoluzionaria,  non  scese  mai  sull'arena? 
che  l' insurrezione  non  oltrepassò  mai  il  cerchio  d'  una  casta, 
militare  o  borghese?  che  le  moltitudini  non  furono  mai  (Inu- 
mate a  partecipar  nell'impresa?  Perché  dimenticano  òhe  l'in- 
surrezione non  assunse  mai  carattere  dichiaratamente  italiano  ! 
Perché  desumere  a  danno  d'  una  insurrezione  repubblicana,  come 
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«li  caratteri.  Noi  rompemmo,  io  virtù  di  .quell'errore, 
l'unità  del  concetto  quando  appunto  essa  richiedeva 
un  più  vasto  sviluppo  :  travisammo  1*  ufficio  del  XVII] 
-.culo:  ponemmo  come  punto  di  mossa  al  XIX  una 
'ione:    e   abbandonammo   il    pensiero    religioso 

quella  alla  quale  imi  Lavoriamo,  argomenti  dai  moti  mmtarokUi 
del  L8311  ('«'ine  | un >  calcolarsi  auzi  tratti.  l'azione  possibile 
«l'ini  principio  studiando  Le  oonsegnense  d'un  principio  con- 
trario! Ira  aoi,  repnbblìoani  della  dorine  Italia  «•  quei  «'ho 
oprarono  innanzi  a  noi,  tra  quei  ohe  vorrebbero  sommovetele 
moltitudini  al  grido  .li  Dio  <•  lì  /'<./*. ./«  <•  gii  uomini  illogici  <> 
Timidi  che  dimenticavano  Pio  e  tremavano  del  popolo,  corre 
una  Immensa  diversità. 

1  muti  di  Mini. uà  e  «li  Bologna  rovinarono  perché  la  Krau- 
eia  non  li  sostenne.  E  vero.  Come  non  rovinerebbe  una  insur- 
rezione tradita  dal  principio  stesso  sul  quale  essa  fondava  la 
propria  vita!  <  >r  quel  principio,  sul  quale  i  governi  delle  tn- 
anrresioni  italiani'  s'erano  esclusivamente  appoggiati,  era  il 
iKin-iiiii'irrnii).  E  la  cieca  fede  ael  tion-intervtnto  li  trattenni'  da 
operare  oome  bisognava  a  salvarsi.  Furono  respinte  1«'  molti- 
tudini :  fu  sconfortata  la  gioventù,  sconosciuta  ogni  potenza 
d'iniziativa,  negletto  l' armarsi,  rinegato  il  pensiero  nazionale, 
ito  il  cenino    dell'insurrezione    per  entro  i  limiti  d'una 

provinola.    Kon    queste    per   avventili:!  cagioni    prrmuncnti   di    de- 
bolezzal    E   d'allora    in    poi.    quanti    Italiani  non    hanno    perver- 
tito   il    loro   sentimento   «li    patria     nei    convegni    ilei    gUutO-matSO 
ii<»,    diranno   a  chi    vorrà  interrogarli,    che  se  i  nostri  sforzi 

tuttavia  sterili,  se  anch'oggi  noi  contiamo  numerosi  mar- 
tìri e  non  combattenti,  !•>  dobbiamo  più    ch'altro  all'opinione 

di.-  solamente  alla  Francia  spetta  l'iniziativa  «iella  lotta  eu- 
ropea,   e   "li--   OV'eSSa    rimanga    inerte,    nessuno   deve   attentarsi 

di  movere.  Urge  dunque  il  combattere  opinione  siffatta  pre- 
libata tra  noi  da  quei  medesimi,  che  ricchi  d'  Influenza  e  di 
m.-zzi,  doM.i. i. .io  primi  operare.  E  opinione  che  distrugge  oo- 
seieni  aire   dei    popoli,  e    i    repubblicani    francesi  do* 

Trebberò  affratellarsi  con  noi  a  combatterla,  Il  mi.,  non  .•  dun- 
que rimprovero  alia  Francia;  ma  un  invito  a  Introdurre  nella 
stampa  repubblicana  nuove  tendenze  <•  nuovo  linguaggio  cor- 
rispondenti alla  nuova  missione.  Il  rimprovero  è  meritato  da- 
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quando  era  più  che  mai  necessario  ravvivarlo  ed 
estenderlo  tanto  da  abbracciare  con  esso  V  insieme 
delle  cose  destinate  a  trasformarsi  e  collegare  in  mi 
alto  concetto  sociale  quanto  giace  in  oggi  indipen- 
dente e  diviso. 


gli  uomini  che,  in  seno  ai  popoli  oppressi,  crescono  con  una 
pretesa  credenza,  indizio  di  più  che  tiepide  convinzioni,  diffi- 
coltà al  lavoro  emancipatore  —  per  gli  uomini  che  pur  van- 
tandosi apostoli  d'una  sintesi  umanitaria,  s'avviano  di  conse- 
guenza in  conseguenza,  colla  teoria  d' un  unico  rivelatore  e 
colla  negazione  del  progresso  continuo ,  alla  negazione  del 
dogma  dell'  intelletto  e  della  sovranità  del  popolo  per  evocavo 
non  so  quale  innovamento  del  Papato  —  per  gli  uomini  che 
dichiarano  non  essere  possibile  Umanità,  se  non  quando  la  Francia 
sarà  salutata  regina  dell'  universo  (V.  Histoire  par l cine n taire  de  la 
liévol.  Francaise  —  Christ  et  Peuple,  par  A.  Siguier).  E  non  è 
questo  pensiero  isolato  d'  uno  o  d'  altro  individuo,  ma  d'  una 
Scuola.  Or  noi  protestiamo  contro  le  dottrine  di  quella  Scuola, 
contro  il  suo  egoismo  nazionale,  contro  le  sue  tendenze  conqui- 
statrici. Fratelli  a  quanti  intendono  l' associazione  fra  eguali 
e  liberi,  sentiamo  un  affetto  speciale  pel  popolo  che  com- 
batte da  cinquanta  anni  a  prò  dell'  emancipazione  delle  na- 
zioni e  ha  tradotto  nella  sfera  politica  i  grandi  risultati  del- 
l' epoca  cristiana. 
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V. 

11  XY1II  secolo,    troppo   generalmente  guardato 

rome  secolo  di  scetticismo  e  di  negazione,  devoto 
soltanto  a  un'opera  critica,  ebbe  la  propria  tede,  la 
propria  missione  e  concetti  pratici  atti  a  compirla. 
La  sua  fu  tede  titanica,  senza  limiti,  nella  potenza, 
nella  libertà  umana.  Definire,  mi  si  conceda  l'es- 
-ione,  V attivo  della  prima  epoca  del  mondo  Eu- 
ropeo: compendiare,  ridurre  a  t'orinola  concreta,  ciò 
che  i  diciotto  secoli  del  ( Yistianesimo  avevano  esa- 
minato, svolto  e  conquistato:  costituire  V  individua 
com'era  chiamato  ad  essere,  libero,  attivo,  sacro,  in- 
violabile: tu  quella  la  sua  missione.  E  la  compi  colla 
rivoluzione  Francese,  traduzione  politica  della  rivo- 
luzione protestante.!1)  manifestazione  altamente  re- 
ligiosa, comunque  pensino  gli  scrittori  superficiali 
ai  (piali  i  traviamenti  d'alcuni  individui,  attori  se- 
condari  nel  dramma,   somministiarono  norme  di  giu- 

(';  E  un  errore  il  desumere  dui  caso  d' una  protesta  contro 

la  dieta  di  Spini  origine  del  nome  protestantismo,  il  modo  di 
oansiderare  il  lavoro  d'emancipazione  morale  compito  dalla 
Riforma.  Il  protestantismo  non  fu,  come  affermano  i  neo-cri- 
stiani, una  aegasione,  un  lavoro  critico  per  riguardo  all'epoca: 
fu  un  prodotto  positivo  cristiano,  una  solenne  manifestazione 
dell'  individuo,  intento  del  Cristianesimo.  Protestò,  non  v' ha  dub- 
bio :  ma  soltanto  contro  il  Papato  che  roltiulo  ciò  che  non  po- 
e  tentando  fondare  con  imo  stromcnto  Individuale  una 
unita  sociale,  doveva  Inevitabilmente  degenerare  iu  tirannide, 
e  collocarsi  al  di  fuori  della  sintesi  cristiana  che  diceva  al- 
l' uomo:  sii  ni» ni.  prima  ch'.ssa  avesse  ottenuto  on  compiuto 

■viluppo.  Non  e  dunque  protesti  tontro  la  sintesi  dell'  epoca 
sua;  ma  in  favore  di  quella  sintesi  che  il  papato,  impotente  a 
Convertire  in  realtà   un  istinto  sul. lime  del   futuro,   annientava 

invece  di  svilupparla. 
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dizio  intorno  a  tutto  il  periodo.  Lo  stromento  ado- 
prato  da  esso  per  operare  la  rivoluzione  e  raggiungere 
il  fine  della  missione,  fu  il  diritto.  In  una  teoria  del 
diritto  fu  la  sua  forza,  il  suo  mandato,  la  legittimità 
de' suoi  atti:  in  una  Dichiarazione  di  Diritti  la  sua 
forinola  suprema.  Che  altro  infatti  è  l'uomo,  V indi- 
viduo, se  non  il  diritto?  Non  rappresenta  egli,  nella 
serie  dei  termini  del  progresso,  la  persomi  umana  e 
l'elemento  dell'emancipazione  individuale!  E  il  fine 
del  secolo  XVIII  era  appunto  compire  l'evoluzione 
umana  presentita  dall'antichità,  annunziata  dal  cri- 
stianesimo, raggiunta  in  parte  dal  protestantismo. 
Tra  il  secolo  e  quel  fine  stava  una  moltitudine  d'o- 
stacoli: inceppamenti  d'ogni  sorta  alla  libera  spon- 
taneità, al  libero  sviluppo  delle  facoltà  individuali: 
vieti  regolamenti  e  precetti  che  limitavano  l'attività 
umana:  tradizione  d'una  attività  incadaverita:  ari- 
stocrazie che  sembravano  facoltà  e  forze;  forme  re- 
ligiose che  vietavano  il  moto.  Bisognava  rovesciarli 
tutti  e  il  secolo  li  rovesciò.  Sostenne  una  battaglia 
terribile  e  vittoriosa  contro  (pianto  scindeva  in  fra- 
zioni sconnesse  l' umana  potenza,  contro  quanto  ne- 
gava il  moto,  contro  quanto  arrestava  il  volo  dell'  in- 
telletto. È  necessario  a  ogni  grande  pensiero  rivolu- 
zionario un  concetto  che  gli  sia  leva,  un  centro 
d'azione,  un  punto  d'appoggio  determinato.  11  secolo 
trovò  il  suo  collocandosi  nel  centro  del  proprio  mg- 
getto}  e  fu  l'/o,  la  coscienza  umana,  Ver/o  .nini  di 
Cristo  alla  potestà  de'  suoi  giorni.  In  quel  centro,  la 
Rivoluzione,  conscia  delle  proprie  forze  e  sovrana 
per  diritto  di  conquista,  sdegnò  di  provare  al  mondo 
le  proprie  origini,  il  proprio  vincolo  col  passato.  Af- 
fermò. Gridò,  come  Fichte:  libertà:  senza  e</na<jlianza 
non  esiste  libertà:  tutti  gli  uomini  sono  eguali;  poi  si 
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diede  a  negare.  Negò  l'inerte  passato:  negò  il  feu- 
dalismo, l'aristocrazia,  la  monarchia.  Negò  il  dogma 
cattolico,  (')  dogma  d'assoluta  passività  ohe  avvele- 
nava le  sorbenti  della  libertà  e  impiantava- il  dispo- 
tismo ;il  sommo  dell'edilizio.  Furono  rovino  senza  fine. 
M:i  di  messo  a  quelle  rovine,  fra  tutte  quelle  ne 
«razioni,  una  immensa  affermazione  sorgeva:  la  cica- 
tura  di  Dio.  presta  a  operare,  raggiante  «li  potenza 
<■  di  volontà:  —  V ecee  homo,  ripetuto  dopo  diciotto 
secoli  di  patimenti  e  di  lotte,  non  dalla  voce  del  mar- 
ti re,  ma  sull'altare  innalzato  dalla  rivoluzione  alla 
vittoria:  —  il  Diritto,  fede  individuale,  radicata  per 
sempre  nel  mondo. 

K  questo  quanto  cerchiamo?  Dovrà  r  uomo,  in 
cui  vive  attività  progressiva,  rimanersi  giacente,  a 
guisa  di  schiavo  emancipato,  pago  della  propria  so- 
litaria libertà?  Non  gli  rimane,  per  compire  la  pro- 
pria missione  sulla  terra,  se  :  <>n  un  lavoro  di  de- 
duzioni, di  conseguenze  da  tradursi  nella  sfera  dei 
tatti,  di  conquiste  da  tutelarsi  con  un  ordinamento 
difensivo .' 

Perché  V incognita  umana   èoggimai  calcolata  — 

perché  uno  tra  i  termini  del  progresso,  quello  (die  costi- 
tuisce V individuo, 8* è  collocato  fra  le  (piantila  cognite 
e  definite  —  <•  chiosa  la  serie  dei  termini  (die  compon- 
gono la  grande  equazione  1  v.  -penta  la  facoltà  di  pro> 
<i  .'  Non  esiste  più  moto  per  noi  se  non  circolare! 

Sfalsano  può  ragionevolmente  aoensaroi  di  sconoscere  la 
spirito  cattolico  che  prosiede  «ti  fati  dej  moderno  Incivilimento. 
Tutti  tanno  il  significato   generalmente  attribuito  alla   parols 

<-atioiii  ihiiiii.    Se   oattoltoo   non    valessi-   clic    muÌMr$alef   ricorde- 
remmo che  ogni  religione  tendi-  di  sua  natura  a  (arsi  oa.toKos 
(natamente  la  ilntesi  che  Mrive  Umanità  a  capo  delle  ine 

formoli-. 
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Perché  1'  uomo,  consacrato  dal  pensiero  re  della 
terra,  ha  infranto  una  forma  religiosa  invecchiata  che 
imprigionava  la  di  lui  attività  e  gli  contendeva  V  in- 
dipendenza, non  avremo  noi  pili  nuovo  vincolo  di  fra- 
tellanza comune?  non  religione  ?  non  concetto  di  legge 
generale  e  provvidenziale  riconosciuta  e  accettata  f 

No,  Dio  eterno!  La  tua  parola  non  è  compita;  il 
tuo  pensiero,  pensiero  del  mondo,  non  s'è  tutto  sve- 
lato. Esso  crea  tuttavia  e  creerà  per  lunghi  secoli 
inaccessibili  al  calcolo  umano.  Quei  che  trascorsero 
non  ne  rivelarono  a  noi  che  alcuni  frammenti.  La 
nostra  missione  non  è  conchiusa.  Noi  ne  sappiamo 
appena  l' origine  ;  ne  ignoriamo  Y ultimo  fine  :  il  tempo 
e  le  nostre  scoperte  non  fanno  che  ampliarne  i  con 
fini.  Essa  sale  di  secolo  in  secolo  verso  fati  che  ci  sono 
ignoti:  cerca  la  propria  legge  della  quale  noi  posse- 
diamo soltanto  le  prime  linee.  D'iniziazione  in  inizia- 
zione, attraverso  la  serie  delle  tue  incarnazioni  suc- 
cessive, essa  purifica  ed  amplia  la  forinola  del 
Sacrificio  :  studia  la  propria  via  :  impara  la  tua  fede, 
eternamente  progressiva.  Le  forme  si  modificano  e  si 
dissolvono.  Le  religioni  s'  estinguono.  Lo  spirito  umano 
le  abbandona,  come  il  viaggiatore  abbandona  i  fuo- 
chi che  lo  scaldarono  nella  notte,  e  cerca  altri  Soli. 
Ma  la  Religione  rimane:  il  pensiero  è  immortale, 
sopravvive  alle  forme  e  rinasce  dalle  proprie  ceneri. 
L'ideasi  svolve  dal  simbolo  attenuata;  s'emancipa 
dall'  involucro  ond'era  ricinta  e  che  l'analisi  consunse; 
e  raggia  pura  e  brillante,  stella  aggiunta  all'altre 
nel  cielo  dell'  Umanità.  Quante  dovrà  la  fede  ag- 
giungerne ancora,  perché  s'illumini  tutta  quanta  la 
via  del  futuro?  Chi  può  dirci  quante  stelle,  pensieri 
secolari  liberi  da  ogni  nube,  dovranno  salendo  col- 
locarsi nel  cielo  dell'  Intelletto,  perché  l' uomo,  fatto 
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compendio  vivente  del  ^erbo  terrestre  i»<»ss;i  dire  :• 

^r  BteBSO:    io  ho  fede   in    me:  i   miri  fati  sono  rompiti'. 

\\  questi!  I;i  Legge.  A  un  lavoro  sottentra  un  al- 
tro lavoro:  a  una  sintesi  un'altra  sintesi.  E  l'ultima 
pei  noi  presiede  al  lavoro  e  ne  intima  il  metodo, 
l'ordinamento.  Basa  oomprende  tutti  i  termini  con- 
quistati dalle  sintesi  anteriori,  pili  il  nuovo  che  di- 
venta fine  a  tutti  gli  sforzi,  incognita  da  ridursi  a 
cognita,  L'Analisi  aneli' essa  vi  s'atì'aecenda,  ma  chie- 
dendo alla  sintesi  dell'  Bpoea  il  programma  e  punto 
dì  mossa.  L' Analisi  intatti  non  vive  di  vita  propria? 
la  ras  esistenza  e  puramente  obbiettiva,  e  trae  d'al- 
trove intento,  missione  e  norme,  l'arte  d'ogni  Epoca, 
none  bandiera  d'aldina.  Ohi  divise  le  Epoche 
in  organiche  e  critiche   falsava  la    Storia.  Ogni  Epoca 

sengialmense  sintetica:  ogni  epoca  è  organica. 
\'  evoluzione  progressiva  del  pensiero  che  il  nostro 
mondo  manifesta  visibilmente,  ha  luogo  per  espan- 
sione continua.  La  catena  non  può  interrompersi.  I 
diversi  lini  si  collegano  l'uno  all'altro.  La  culla  s'ina- 
nella alla  tomba. 
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VI. 

Per  tal  modo,  appena  la  Rivoluzione  francese 
eonchiuse  un7  Epoca,  i  primi  raggi  d' un'  altra  si  mo- 
strarono siili'  orizzonte:  appena  Y individuo  umano 
ebbe  dichiarato;  colla  Carta  dei  diritti,  il  proprio 
trionfo,  l' intelletto  presenti  un'  altra  Carta,  quella 
dei  principii:  appena  fu  svincolata  V incognita  del 
cosi  «letto  Medio  Evo  e  raggiunto  il  grande  intento 
della  sintesi  cristiana,  (')  un'altra  incognita  s'affacciò 
alla  generazione  attuale,  un  altro  fine  fu  proposto 
alle  sue  fatiche.  Da  ogni  lato  sorse  l'inchiesta:  a 
qual  fine  la  libertà i  A  quale  l'eguaglianza  che  non 

(1)  Io  prevedo  l' obbiezione  :  «  la  conquista  è  una  illu- 
sione ;  la  schiaA'itu,  l'ineguaglianza,  durano  per  ogni  dove.  La 
lotta  fu  appena  iniziata  dalla  Rivoluzione  francese.  L'  individuo 
«ignoreggia  tuttavia  su  tutte  questioni;  e  mentre  voi  parlato 
d'epoca  nuova,  voti  inefficaci  s'innalzano  da  ogni  lato  perché  si 
compia  e  si  traduca  nei  fatti  la  sintesi  da  voi  detta  esaurita  ». 

Non  deve  confondersi  la  scoperta  d'  un  termine  di  pro- 
gresso col  suo  trionfo  nella  realtà,  l'evoluzione  ideale  del  pen- 
siero d' un' epoca  colle  sue  applicazioni  materiali,  la  conquista 
colle  sue  conseguenze  pratiche.  L' applicazione  positiva  d'  un 
«iato  termine  alle  parti  diverse  dell'organismo  politico,  eco- 
nomico e  civile,  non  può  cominciare  con  successo  se  non  com- 
pito il  suo  sviluppo  morale  nell'  intelletto.  Quello  sviluppo  co- 
stituisce il  lavoro  d'  un'  Epoca.  E  appena  è  compito,  un  Potere, 
individuo  o  popolo,  ne  bandisce  i  risultati  e  ne  consegna  la 
forinola  alle  nazioni.  Allora,  un'altra  Epoca  ha  comincia- 
mento,  nella  quale,  mentre  l' intelletto  lavora  intorno  al  ter- 
mine novellamente  rivelato,  si  compie  a  gradi  l' applicazione 
pratica  del  termine  dell'Epoca  spenta  o  morente.  Il  pensiero 
d'un' Epoca  non  si  verifica  se  non  quando  il  guardo  è  già  in- 
tento sul  pensiero  dell'Epoca  nuova.  Dove  ciò  non  fosse,  il 
nesso  delle  Epoche  sarebbe  interrotto:  avrebbe  luogo  quelle 
che  chiamano  soluzione  ili  continuità. 
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,•.  in  ultima  analisi,  se  non  la  libertà  di  tatti t 
[/uomo  libero  non   è  ohe  una  j\>rzn  attiva  pretta  a 

operare.  In  «piai  guisa  dovrà  MS  a  «tperare  .'  a  capriccio.' 
in  ogni  dire/ione  che  ad  essa  s" all'acci  .'  Non  è  quella 
la  otta;  Immisi,  una  semplice  successione  d'atti,  di  fe- 
nomeni, d'emissioni  di  vitalità,  senza  vincolo,  rela- 
zione 0  continuità;  e  ha  nome  anarchia.  La  libertà 
dell'uno  cozzerà  inevitabilmente  eolla  libertà  del- 
l'altro: avremo  urto  e  riurto  continuo  tra  gli  indi- 
vidui; quindi  elisione  di  forze  e  spreco  inutile  «Iella 
facoltà  produttrice  eh' è  in  noi  e  dovrebb' esserci  sa- 
cra. La  libertà  di  tutti,  senza  legge  comune  che  la 
diriga,  conduce  a  guerra  di  tutti,  tanto  pia  inesora- 
bilmente crudele  «pianto  più  *» li  individui  combattenti 
sono  virtualmente  eguali.  B  jjli  uomini  stimarono 
d'avere   trovato   il   rimedio,  «inaialo  dissotterrarono 


Ora  io  affermo  ohe  ><■  «la  mi  lato  l'applicazione  materiale 
dei  due  termini  libertà,  eguagliane  ohe  costituiscono  la  forinola 
doli' individuo  non  è  ottenuta  —   e  non  s'otterrà   M  non  dopo 

ehe  un  popolp  avrà  indicato  il  nuovo  termine  ionie  lini1  al  la- 
voro generale  —  dall'altro  il  loro  sviluppo  <•  moralmente  com- 
piato. Affermo  ohe  Vinoognita  del  medio  evo  appartiene  «la  oggi 
in  poi  al  membro  ohe  contiene  le  quantità  cognite —  ohe  l'ipo- 
tesi <•  diventata  principio  —  l'idea,  legge  ammessa,  rioono- 
seinta  K  ohi  neghi  la  liberta  o  L'eguaglianza!  K  ehi  revochi 
Indubbio  il  diritto!  Il  piti  Illiberale  fra  i  re  parla  in  nome  di 
quella  libertà  ch'egli  abborre  nel  suo  segreto:  ei  protegge,  a 

udirlo,    hi     liberta     e    il    diritto     dei     sudditi     eontro     l'anarchia 

delle  Iasioni.  La  questione,  nella  sfera  dei  prinoipii,  è  decisa  : 
non  l'agita  ehe  Intorno  alle  applioaaioni.  Le  dispute  riguar- 
dano non  la  legge,  ma  la  sua  Interpretazione. 

L'individuo    non    e   Oggi    piti    line   ai    lavori;    riapparirà,    sa  - 

ero  anch'esso,    quando   promulgata    hi   legge  nodale,  dovremo 

metterli.-  i  doveri  e  i  diritti  in  armonia  con  essa;  ma  intanto 
il  eulto  dell'  iiidiriiluulilit  ha  dato  il  luogo  a  ini  ignobile  nuli. 
riduuliemv,   a   un   egoismo,    a    una    immoralità    senza    nome. 
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dappiè  di  quella  croce  di  Cristo,  die  domina  su  tutta 
un* Epoca  della  storia  del  mondo,  la  forinola  di  fra- 
tellanza che  V  uomo-divino  avea  lasciata,  morendo,  al 
genere  umano:  sublime  forinola  ignota  al  mondo  pa- 
gano e  per  la  quale  il  mondo  cristiano  aveva,  spesso 
inconscio,  combattuto  molte  sante  battaglie,  dalle 
Crociate  Ano  a  Lepanto.  Fu  scritta  su  tutte  le  ban- 
diere, e  t'ormò,  insieme  agli  altri  due  termini  conqui- 
stati, il  programma  dell'avvenire.  Pretesero  chiudere 
il  progresso  dentro  il  cerchio  segnato  da  quei  tre 
punti.  Ma  il  progresso  lo  ruppe.  L'eterno  «  qnal  prò7 
ricomparve  I  Chiediamo  infatti  noi  tutti  un  fine,  un 
fine  umano:  che  altro  è  mai  l'esistenza  se  non  un 
fine  coi  mezzi  atti  a  raggiungerlo?  E  la  fratellanza 
non  racchiude  un  fine  terrestre,  generale,  sociale:  non 
ne  racchiude  né  anche  la  necessità  :  non  ha  relazione 
essenziale,  inevitabile,  colla  costituzione  d'  un  intento 
che  stringa  in  armonia  tutte  le  facoltà  e  tutte  le 
forze.  La  fratellanza  è,  non  v'ha  dubbio,  la  base 
d'  ogni  società,  la  condizione  prima  del  progresso  so- 
ciale, non  il  progresso.  Essa  lo  rende  possibile,  gli 
somministra  un  elemento  indispensabile,  non  lo  de- 
finisce. Non  esiste  contradizione  tra  essa  e  il  mote» 
circolare.  E  la  mente  cominciò  a  intendere  queste 
cose;  cominciò  a  intendere  che  la  fratellanza,  le- 
game necessario  fra  i  due  termini,  libertà,  eguaglianza, 
che  compendiano  hi  sintesi  individuale,  non  ne  ol- 
trepassa i  limiti,  che  la  sua  azione  può  esercitarsi 
soltanto  da  individuo  a  individuo,  che  prende  facil- 
mente nome  di  carità,  che  può  costituire  il  punto 
d'onde  l'Umanità  move  per  raggiungere  la  sintesi 
sociale,  non  sostituirsi  ad  essa.  Le  ricerche  allora 
proseguirono.  Intravedemmo  che  il  fine,  funzione  del- 
l'esistenza,    doveva    anche   essere    1'  ultimo   termine 
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della  progressione  «li  sviluppo  «'Ite  costituisce  V  esi- 
atenza  medesima;   »-li«'  quindi,    per   avvieni  <liritt;i 
mente  e  rapidamente  al  H>i<\  è  neeeasario  conoscere 
<-<»ii  esattezza  la  natimi  «li  quella  progressione  e  porre 

ioni  in  armonia  con  essa.  Conoscere  la  Legge  e 
attemperarvi  Ir  opere:  è  questo  infatti  il  vero  modo 
di  porre  il  problema.  Or  la  legge  déW  individuo  non 
può  chiedersi  che  alla  tpeeie.  La  missione  individuale 
non  può  accertarsi  e  definirsi  che  dall'altezza  si 
gnoreggiante  l' insieme.  Per  ottenere  quindi  la  legge 
dell'  individuo  è  mestieri  risalire.  Soltanto  da  un 
conc. -ito  dell'  Umanità  può  desumersi  il  segreto,  la 
norma,  la  legge  «li  vita  dell'  uomo.  E  quindi  la  ne- 
ra della  cooperazione  generale,  dell' armonia  nei 
lavori,  dell' aeeoeiazione  in  una  parola,  per  compire 
l'opera  di  tutti.  (')  Quindi  pure  un  mutamento  as- 
soluto Dell'ordinamento  del  Partito  rmduzionario, 
delle  teorie  governative,  degli  studi  filosofici,  poli- 
tici, economici,    soggiacenti   tutti   sino   ad   oggi   al- 

(*)  L' associazione,  dicono  taluni,  non  è  un  principio  onoro: 

essa  non  può  quindi,  coinè  intento  prefisso  agli  sforzi  <li  tutti, 
Costituire  una  nuova  sintesi  0  indurne  la  necessità.  1/  associa- 
zione  non   e   se    non    un  metodo,  un  mezzo  per  tradurre  in  realtà 

la  libertà  e  l'eguaglianza.  Essa  appartiene  alla  vecchia  tintesi 

e    non    v. •diamo   alcuna    necessità   d*  una   nuova. 

L'aeaooiasione,   sei   aigniflsato    piti  generale,  non  è,  io  io 

comedo,  m  non  il  metodo  del  proi/rruxo.  la  via  per  la  quali'  e 
gradatamente    compito.    A    Ogni    passo    innanzi    corrisponde   un 

nuovo  grado     di    forza    e    d'estensione     indi'  associa/ione.    B    in 

questo  senso,    la  tendenza   all'associazione    cominciò    eoi    pro- 
»,  iniziato,    pei   riguardo  a  noi,  fin   dai    primi  giorni  del 
nostro  pianeta.  Baaa  esercitò  la  propria  azione  in  tutte  la  sin- 
tesi estinte   ••   a    pili    forte    ragiona    in   quella    «di' oggi    ancora   si 

vorrebbe  dominati  ice. 

Tuttavia,    se   l'associazione  esercitò    in  Ogni  tempo  inllucnza 
>u    noi,    la    esercitò   a    nostra    insaputa.    «Jli  uomini    BOggiaOQUSro 
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l'ispirazione  del  solo  principio  di  libertà.  L'orizzonte 
è  mutato.  La  sacra  parola  Umanità  proferita  con  un 
nuovo  significato  ha  schiuso  all'occhio  del  Genio  un 
mondo  che  non  era  se  non  presentito,  e  ha  dato  co- 
minciamento  ad  un'  Epoca. 

È  necessario  un  libro  a  provarlo?  O  bisognano 
lunghi  sviluppi  a  mostrare  che  tale  è  veramente  il 
moto  attuale  degli  intelletti  e  che  il  secolo  lavora 
in  cerca  della  propria  sintesi  ì  Non  vediamo  noi,  da 
vent'anni  incirca,  tutte  le  scuole  filosofiche  ad  affati- 
carsi, quand'anche  traviano  nel  passato,  in  cerca 
d'una  grande  incognita  ì  Non  lo  confessano  quasi  a 
forza  quei  medesimi  ai  quali  più  gioverebbe  sviarne 

ad  essa  senza  averne  coscienza.  Cosi  avvenne  del  progresso, 
della  gravitazione,  di  tutte  le  grandi  verità  fìsiche  o  morali. 
Oprarono  prima  di  rivelarsi. 

Ma  non  esiste  fra  una  legge  ignorata  e  una  legge  promul- 
gata, riconosciuta,  accettata,  diversità  sufficiente  a  mutare  il 
punto  d'onde  movono  i  lavori  dell'  intelletto  ?  La  legge  defi- 
nita genera  un  dovere  di  attemperarvi  le  azioni  :  il  compimento 
della  legge  diventa  fine  a  tutti  gli  sforzi,  e  studio  d' ogni  pen- 
satore il  come  derivarne  il  massimo  frutto.  Gli  intelletti  non 
sono  più  esposti  a  traviare  e  sperdere  un  tempo  prezioso  die- 
tro a  ricerche  1'  intento  delle  quali  è  raggiunto.  Le  forze  cen- 
tuplicano, concentrandosi  :  operano  su  direzioni  determinate. 
Prima,  l' istinto  della  legge  non  generava  che  un  diritto,  o  un 
diritto  quasi  sempre  contrastato. 

Le  grandi  Epoche  storiche  hanno  data,  non  dall'  esistenza 
d'  una  legge,  d'  una  verità,  d'  un  principio,  ma  dalla  loro  pro- 
mulgazione. Dove  no,  sarebbe  inutile  parlare  d'Epoche  o  di 
sintesi  distinte.  La  verità  è  una  ed  eterna;  il  pensiero,  germe 
del  mondo  in  Dio,   la  contiene  tutta. 

L'eguaglianza  esisteva,  come  principio,  prima  assai  di 
Gesù,  e  il  mondo  vi  tendeva  inconscio.  Perché  dunque  am- 
mettere l'esistenza  d' un' Epoca  cristiana? 

La  terra  non  aspettò  per  descrivere  un'  orbita  intorno  al 
Sole  le  rivelazioni  di  Kopcrnico  e  di  Galileo  o  le  forinole  New- 
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ir  mentii  Abbiamo  in  oggi  an  Cattolicismo  eh€  tenta 
conciliare  Gregorio  VII  e  Lutero,  il  Papato  e  l'anima 
umana  Libera  e  indipendente.  Abbiamo  un  partito  re- 
trogrado e  ipocrita  clic  tentenna  incerto  fra  le  teo- 
riche governative  e  non  so  (piale  mistico  gesuitismo 
balbettante  profanandolo,  il  nome  di  partito  social»-. 
K  udiamo  ogni  giorno  la  parola  (ninnila  suonale  su 
labbra  di  materialisti  clic  non  possono  intenderne  il 
valore  e  tradiscono  a  ogni  tanto  le  loro  naturali  ten- 
denze all'  iiitiiritiinilismo  dell'Impero.  Come  credenza 
0  come  omaggio  forzato.  I"  Kpoca  nuova  ottiene  il  suo 
dritto  su  quasi  tutti  <i'li  intelletti.  Alcuni  fra  i  più 
fervidi  apostoli  del  progresso  lamentavano,  non  lia 
molto,  «he  gli  uomini  del  campo  nemico  usurpassero 
a  guisa  di  pirati  parole  nostre  senza  pure  intenderne 
il  significato;  ed  era    lagnanza    puerile.   Appunto  in 

toni;nir.  Perché  dunque  assegnare  due  Epoche  distinte  astro- 
uemiehe  ni  sistemi  «li  Tolomeo  e  «li  Newton! 

K  piti  presso  a  noi.  non  segnarono  !«•  teoriche  degli  eco- 
nomisti inglesi  e  quelle,  troppo  rapidamente  dimenticate  dei 
Bansimoniani,  due  periodi  radicalmente  diversi  alle  scienze  eoo- 
Bomichef  II  principio  d'associazione  sostituito  a  quello  della 
libertà  è  nondimeno  l'  unici  differenza  tra  le  une  e  le  altre. 

(»ra.  secondo  noi,  è  giunto  il  tempo  perché  il  principio 
«l' iMsociitzioitt .  solennemente  e  universalmente  promulgato,  di- 
venti punto  di  mossa  a<^li  studi,  teorici  <•  pratici,  tendenti  all' or- 
dinamento progressivo  delle  società  amane  e  splenda  :«1  sommo 
delle  nostre  costituzioni,  dei  nostri  codici,  delle  nostre  forinoli' 
di  credenza.   E  dico  inoltre  ohe  la  promulgazione  d' nn  termine 

«lai  «piale  e  segnata  una  via  asstdutarnenU'  diversa  agli  studi, 
baste    a   rotti  tu  in.    a    iiiidcnic.    non    foss'altro    nn'  Epoca   nuova. 

E  del  resto  la  nostra  formoli  non  «■  attoeiaMioné  soltanto  : 
è  l'Enropa  «•  per  suo  mezzo  l'Umanità  associata  indi'  Insieme 
di  tutte  le  sue  facoltà  ••  «li  tutte  le  sue  forze,  Botto  l«'  oondi- 
/.i.ini  Indispensabili  «li  libertà,  d'eguaglianza,  «li  fratellanza, 
per  raggiungere  nnjlas  eomnne;  scoperta  «■  applicazione  pro- 
gressiva della  sua  legge  di  vita. 
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accordo  siffatto,  istintivo  e  forzato  com'  è,  noi  sco- 
priamo  impotente  indizio  del  Verbo  dell'Epoca  no- 
stra, 1' Umanità. 

Ora,  ogni  Epoca  ha  tede  propria.  Ogni  sintesi 
racchiude  la  nozione  d' un  fine  e  d'ima  missione.  Ed 
ogni  missione  ha  Stiramento  proprio,  forze  proprie  e 
una  propria  leva  d'azione.  Colui,  che  vorrebbe,  collo 
stroinento  d'azione  d'una  data  Epoca,  convertire  in 
realtà  la  missione  d' un'  altra,  accetterebbe  una  serie 
indefinita  di  tentativi  inefficaci.  Vinto  dal  difetto  d' a 
nalogia  trai  mezzi  e  l'intento  ei  potrebbe  conquistare 
il  martirio,  la  vittoria  non  mai. 

E  siam  giunti  a  tale.  Presentiamo  tutti  noi,  col 
«ore  e  colla  mente,  una  grande  Epoca;  e  vorremmo 
darle  a  bandiera  di  fede  l'analisi,  le  negazioni  colle 
quali  fu  forza  al  secolo  XVIII  circondare  la  libertà 
novellamente  conquistata.  Noi  mormoriamo,  ispirati 
da  Dio,  le  sublimi  parole  rinovamento,  progresso, 
nuova  missione,  avvenire;  e  ci  ostiniamo  nondimeno 
a  cercare  nella  sfera  dei  fatti  il  trionfo  del  programma 
contenuto  in  quelle  parole  adoprando  ciò  che  fu  stru- 
mento d'una  missione  oggi  estinta.  Noi  invochiamo 
un  mondo  sociale,  un  vasto  ordinamento  armonico 
delle  forze  che  s'  agitano  confusamente  in  quella  vasta 
lav  oreria  che  ha  nome  terra;  e  a  chiamare  a  vita  quel 
mondo,  a  gittar  le  basi  d'  un  ordinamento  pacifico,  ab- 
biamo ricorso  alle  vecchie  abitudini  di  ribellione  che 
logorano  le  nostre  forze  per  entro  il  cerchio  dell'  indi- 
viduo. Gridiamo  avvenire  dal  seno  delle  rovine.  Pri- 
gionieri la  cui  catena  fu  moderatamente  allungata,  noi 
ci  millantiamo  liberi  ed  emancipati,  perché  ci  è  dato 
di  movere  intorno  alla  colonna  che  ci  tiene  avvinti. 

E  per  questo  la  fede  dorme  nel  core  dei  popoli. 
Per  questo  neanche  il  sangue  d'ima  intera  nazione  può 
ravvivarla. 
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VII. 

Lm  fede  esige aii  intento  clic  abbracci  batta  quanta 

la  ritti,  ne  concentri  tutte  le  manifestazioni,  e  ne  di- 
riga  i  diversi  modi  o  li  sopprima  tutti  ;t  prò  dell'at- 
tività d'uno  solo:  esige  unii  fervida  irrevocabile  ere- 
densa  die  queir  intento  sarà  raggiunto;  un  profondo 
convincimento  d' una  missione  e  dell' obbligo  di  coni- 
pirla;   poi.   la  coscienza  d'un  potere  sapremo  «die  pro- 

:t  la  via  tenuta  dai  credenti  verso  V  intento.  Son 
questi  elementi  indispensabili:  e  dov'  uno  inanelli,  noi 
possiamo  aver  setta,  scuola,  partito  politico,  non  una- 
fede  ne  un  sacrificio  di  tutte  Icore  a  prò  d' un'alta 
idea  religiosa. 

Or  DOÌ  non  abbiamo  idea  religiosa  definita  ne  cre- 
denza profonda  celi' obbligo  sancito  da  una  missione 
né  coscienza  d'autorità  suprema  e  proteggitrioe.  Il 
nostro  apostolato  e  oggi  una  opposizione  analitica: 
armi  nostre  sono  gli  interessi;  e  una  teorica  di  diritti 
è  il  nostro  >t lomento  d'azione.  Siamo  noi  tutti,  mal- 
grado presentimenti  sublimi,  tìgli  della  ribellione.  Noi 
moviamo,  a  guisa  di  rinegati,  senza  Dio,  senza  Legge, 

sensa  bandiera  che  accenni  al  futuro,  [/antico  fine 
l'è  dileguato:    il  nuovo,  intraweduto  un  istante,  è 

cancellato  dalla  dottrina  dei  diritti  che  sola  presiede 
ai  nostri  lavori.  {/individuo  è  per  noi  fine  e  mezzo 
ad    un   tempo.    Noi    parliamo  d'  (inanità,  forinola  68 

•snzialmente  religiosa,  ed  esiliamo  da  ogni  opera 
nostra  la  religione:  non  guardiamo  se  non  il  lato 
politico  delle  cose.  Tarliamo  di  sintesi  e  trascuriamo 
il  più  potente  e  il  più  attivo  elemento  dell'umana 
BtiStensa.  Audaci  abbastanza  per  non  arretrarci  da- 
vanti  al   sogno  d'una  unità  europea  materiale,   rom* 
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piamo  spensieratamente  l'unità  morale,  sconoscendo 
le  condizioni  primordiali  d'ogni  associazione,  uni- 
formità di  credenza  e  di  sanzione.  Di  mezzo  a  con- 
tradizioni siffatte  noi  pretendiamo  rifare  un  mondo. 

Né  io  esagero.  So  le  eccezioni  e  le  ammiro.  Ma  il 
Partito  è,  nella  sua  generalità,  quale  io  lo  descrivo. 
I  suoi  presentimenti,  i  suoi  desideri  appartengono 
all'Epoca  nuova:  i  caratteri  del  suo  ordinamento  e  i 
mezzi  dei  quali  intende  valersi,  all'  antica.  Il  Partito 
indovina  da  molto  la  missione  che  gli  è  fidata,  ma 
senza  intenderne  l'indole  o  gli  stromenti  opportuni. 
È  quindi  impotente  a  riuscire,  e  lo  sarà  fino  al  giorno 
in  cui  intenderà  come  il  grido  Dio  lo  vuole  sia  il  grido 
eterno  d' ogni  impresa  che  lia,  come  la  nostra,  il  s;i 
grificio  per  base,  i  popoli  per  istromento,  l'Umanità 
per  suo  fine. 

Che!  voi  lamentate  morente  o  morta  la  fede;  la- 
mentate l'inaridirsi  dell'anime  sotto  l'alito  dell'egoi- 
smo —  e  schernite  le  credenza  e  proclamate  nelle 
vostre  pagine  che  la  religione  più  non  esiste,  che  il 
suo  tempo  è  passato  e  il  futuro  religioso  dei  popoli 
per  sempre  conchiuso!  Yoi  meravigliate  perché  le  mol- 
titudini procedano  lente  sulla  via  del  sagrificio  e  del- 
l' associazione,  e  ponete  intanto  a  principio  una  teorica 
d'  individuo  che  non  ha  valore  se  non  negativo,  clic 
"Conchiude  in  un  metodo,  non  d'associazione,  ma  di 
giusta-posizione  e  non  è,  in  ultima  analisi,  se  non 
l'egoismo  ammantato  di  forinole  filosofiche!  Voi  ten- 
dete a  un'opera  rigeneratrice,  a  migliorare  —  dac- 
ché senza  questo  ogni  ordinamento  politico  è  sterile 
—  moralmente  gli  uomini  —  e  v'  illudete  a  riuscirvi 
esiliando  il  concetto  religioso  dal  vostro  lavoro! 

La  politica  afferra  gli  uomini  ove  e  quali  essi  sono: 
definisce  le  loro  tendenze  e  v'attempera  gli  atti.  Solo 
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il  pensieri»  religioso  è  capace  di  trasformar  L'unti  e 
gli  altri. 

il  pensiero  religioso  è  la  respiratone  dell'Uma- 
nità: anima,  vita,  coscienza  e  manifestazione  ad  un 
tempo.  L'Umanità  non  esiste  che  nella  coscienza 
della  propria  origine  e  nel  presentimento  de'  propri i 
tati.  Essa  non  si  rivela  se  non  concentrando  Le  pro- 
prie forze  sali' uno  o  sull'altro  fra  i  punti  intermedi 
tra  le   due   cose.    Ora.   e    questo   appunto   l'ufficio  del 

concetto  religioso.  Qnel  concetto  costituisce  nnacre- 
denza  d'origine  comune  per  tutti  noi;  ci  pone  in- 
nanzi come  principio  un  comune  futuro:  congiunse 
tutte  le  facoltà  attive  in  un  unico  centro  dal  quale 
-i  svolgono  continue  sulla  direzione  di  quel  futuro: 
dirige  a  raggiungerlo  tutte  le  forze  clic  giacciono 
latenti  Dell'anima  umana:  aliena  la  vita  in  ogni 
suo  aspetto,  in  ogni  sua  benché  menoma  manifestar 
/.ione:  pende  auguri  sulla  culla  e  sul  sepolcro:  som- 
ministra, parlando  filosoficamente,  la  forinola  più  alta 
e  più  generale  d'una  data  Epoca  di  civiltà,  l'espres- 
sione pili  semplice  e  pili  complessiva  della  sua  co- 
noacewa,  la  sintesi  che  ne  governa  l'insieme  e  ne 
signoreggia  dall'alto  tutte  le  evoluzioni  successive. 
Quel  concetto  e.  se  guardiamo  all'individuo,  il  segno 
della  relazione  esistente  fra  quello  e  1' Kpoca  alla 
quale  appartiene,  la  rivelazione  della  sua  funzione  e 
della  sua  norma,  la  bandiera  clic  lo  rende  capace  di 
compirla.  Qnel  concetto  innalza  e  purifica  l' individuo: 
dissecca  le  sorgenti  dell'egoismo,  mutando  centro  al- 
l'attività e  trasportandolo  all' infuori:  crea  per  l'uomo 
(polla  teorica  dèi  dovere  eh*  e  madre  al  sagrificio, 
che  fu  Ispiratrice  di  grandi  e  nobili  (tose,  che  sarà 
tale  pili  sempre:  teorica  sublime  (die  ravvicina  l'uomo 
e  Dio,  toglie   in  prestito  alla    natura  divina  una  scin 
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tilla  d'  onnipotenza,  varca  (V  un  balzo  gli  ostacoli, 
fa  del  palco  del  martire  scala  al  trionfo  e  supera 
V  angusta  imperfetta  dottrina  dei  diritti  di  quanto 
la  legge  supera  una  fra  le  sue  conseguenze.  (*) 

Il  diritto  è  fede  dell'individuo:  il  Dovere  è  fede 
comune,  collettiva.  Il  diritto  non  può  che  ordinare 
la  resistenza,  distruggere,  non  fondare:  il  Dovere 
edifica  e  associa;  scende  da  una  legge  generale,  lad- 
dove il  primo  non  scende  che  da  una  volontà.  Nulla 
quindi  impedisce  la  lotta  contro  il  diritto:  ogni  in- 
dividuo offeso  può  ribellarglisi  contro;  e  tra  i  due 
contendenti  solo  giudice  supremo  la  forza.  Fu  questa 
infatti  la  risposta  che  le  società  fondate  sul  diritto 
diedero  sovente  agli  oppositori  :  quelle  che  avrebbero 
per  base  il  dovere  non  sarebbero  costrette  ad  avervi 
ricorso;  il  dovere,  ammesso  una  volta,  esclude  la  pos- 
sibilità della  lotta,  e  sottomettendo  1' individuo  al 
fine  generale,  tronca  la  radice  stessa  del  male  con- 
tro il  quale  il  diritto  ha  soltanto  rimedi.  Inoltre,  la 
dottrina  dei  diritti  non  racchiude  in  sé  la  necessità 
del  progresso;  lo  ammette  come  semplice  fatto.  L'e- 
sercizio dei  diritti  essendo  necessariamente  facolta- 
tivo, il  progresso  rimane  abbandonato  all'arbitrio 
d'una  libertà  senza  norma  e  fine.  E  il  diritto  uccide 
il  sagriflcio  e  cancella  dal  mondo  il  martirio:  in  ogni 
teoria  di  diritti  individuali  gli  interessi  soli  siedono 
dominatori,  e  il  martirio  diventa  assurdo:  quali  in- 
teressi possono  vivere  oltre  la  tomba?  Pur  nondi- 
meno, il  martirio  è  sovente  il  battesimo  d'  un  mondo, 
l'iniziazione  del  progresso.  Ogni  dottrina  che  non  pog- 

(*)  Il  diritto  è,  visibilmente,  mia  idea  secondaria,  una  de- 
duzione dimentica  del  principio  ond'  esce,  una  conseguenza  in- 
gigantita a  dottrina    assoluta  e    dotata   di    vita   propria:  ogni 
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-ia  sul  progresso  considerato  come  legge  necessaria, 
è  inferiore  al  concetto  e  ai  bisogni  dell'Epoca.  E 
tuttavia,  la  dottrina  dei  diritti  regna  anch'oggi  so- 
vrana tra  noi,  sa  quella  parte  repubblicana  ohe  si 
dichiara  iniziatrice  in  Europa:  tuttavia  —  e  poco 
lanuta  che  un  istinto  ci  ponga  sulle  labbra  le  parole 
dovere,  sacrificio,  missione  —  la  libertà  «lei  repub- 
blicani è  una  teoria  di  resistenza:  la  loro  religione, 
se  pur  ne  parlano,  è  una  t'orinola  di  relazione  tra 
Dio  e  V individuo:  l'ordinamento  politico  ch'essi  in- 
vocano e  onorano  del  nome  sociale  è  una  serie  di 
difese  innalzate  a  leggi  niallevadrici  della  libertà  per 
riuscitilo  «li  poter  seguire  il  proprio  line,  i  propri  in- 
teressi, 1<-  proprie  tendenze:  la  loro  definizione  della 
Legge  non  oltrepassa  l'espressione  della  volontà  ge- 
nerale: la  loro  forinola  d'associazione  è  la  Società 
dei  hi  ritti:  la  loro  credenza  non  esce  dai  limiti  se- 
gnati, quasi  mezzo  secolo  addietro,  da  un  uomo  che 
incarnava  in  sé  la  battaglia,  in  una  Dichiarazione 
dei  ili  ritti:  le  loro  teoriche  sul  Potere  sono  teoriche 
di  diffidenza:  il  loro  problema  organico,  vecchio 
avanzo  di  costituzionalismo  rintonacato,  si  riduce  a 
trovare  un  punto  intorno  al  quale  oscillino  perpe- 
tuamente, in  una  lotta  senza  risultati.  V individuo  e 
V associazione,  la  libertà  e  la  legge  comune:  il  loro 
popolo  è  sovente  una  casta,  la  più  numerosa  per 
?ero  dire  e  più  utile,  in  aperta  ribellione  contro  al- 
tre caste,  per  godere  alla  sua  volta  i  diritti  com- 
partiti  a   tutti  da    Dio:   la   loro    repubblica  è   la   tor- 

diritto  eaiate    in  virtù    d'una    1<-jì^<\   la    l<-«^«r«-  dell' eaaere,    la 

ohe  deflniaoe    la   natura  <lfi    aoggetoo   di   cui   si    tratto. 

Dot' è  ansato    legge  f  Noi  so;   la  sua   ricerca  è   il  fine  dell' E- 

poea  atonale;  ma  hi  Bertesca  dalla  ana>  eatotensa  basta  a  farai 

•  In-    l'idea    del    ilixiif    Bottcntri    a    «niella    del   diritto. 

Mazbiwi,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.  IV).  88 
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bida  intollerante  democrazia  d' Atene  :  (')  il  loro  grido 
di  guerra  è  grido  di  vendetta  :  il  loro  simbolo  è 
Spartaco. 

Or  questo  è  il  secolo  XVIII,  la  sua  filosofia,  la 
sua  sintesi  umana,  la  sua  politica  materialista,  la 
sua  analisi,  la  sua  critica  protestante,  la  sua  sovra- 
nità dell'  individuo,  la  sua  negazione  d' una  vecchia 
formola  religiosa,  la  sua  diffidenza  d'  ogni  autorità, 
il  suo  spirito  di  lotta  e  d'emancipazione:  la  Rivolu- 
zione francese  ricominciata:  il  passato,  più  alcuni 
presentimenti:  la  servitù  alle  vecchie  cose  circon- 
data del  prestigio  della  giovinezza. 


(l)  La  parola  democrazia,  benché,  dotata  di  precisione  sto- 
rica, esprima  energicamente  il  segreto  della  vita  d'un  mondo, 
del  mondo  antico,  è,  come  tutte  le  locuzioni  politiche  dell'an- 
tichità; inferiore  all'intelletto  dell'Epoca  futura,  che  noi,  re- 
pubblicani, dobbiamo  iniziare.  L'espressione  governo  ■sociale  sa- 
rebbe da  preferirsi,  come  indicatrice  del  pensiero  d'  associazione 
che  è  la  vita  dell'epoca.  La  parola  democrazia  fu  ispirata  da 
un  pensiero  di  ribellione,  santa  ma  pur  ribellione.  Ora.  ogni 
pensiero  siffatto  è  evidentemente  imperfetto  e  inferiore  all'  idea 
d'Unità  che  sarà  dogma  al  futuro.  Democrazia  suona  lotta;  è 
il  grido  di  Spartaco,  1'  espressione  d'  un  popolo  sul  primo  le- 
varsi :  governo,  istituzione  sociale  rappresenta  un  popolo  che 
si  costituisce  e  trionfa.  Li' aristocrazia  cancellerà,  spegnendosi, 
il  nome  democrazia. 


I  I   IH       I       \\  \  KMlir. 

vili. 

Il  passatoci  è  fatale.  La  Rivoluzione  francese,  i" 
lo  affermo  convìnto,  ci  schiaccia.  ESssa  preme,  quasi 
incubo,  il  nostro  core  e  gli  contende  di  battere.  Al» 
bagliati  dallo  splendore  delle  sue  lotte  gigantesche, 
affascinati  «lai  suo  sguardo  di  vittoria,  noi  doriamo 
anch'oggi  prostrati  davanti  ad  essa.  Uomini  e  <•«>*<-. 
aspettiamo  tutto  «la*  suoi  programmi;  e  tentiamo  <ìi 
ricopiare  Robespierre  e  Saint-Just  e  chiediamo  ai 
ricordi  «lei  club  «lei  1792  o  1  7!t.'>  nomi  per  le  sezioni 
del  1833  o  del  L834.  Or,  mentre  noi  scimmiottiamo 
i  nostri  padri,  dimentichiamo  che  i  nostri  padri  non 
scimmiottavano  alcuno  e  furono  grandi  per  questo. 
Le  lun»  ispirazioni  scendevano  da  sorgenti  contem- 
poranee, dai  bisogni  delle  moltitudini,  dalla  natura 
degli  (dementi  che  li  accerchiavano.  E  appunto  per- 
che  lo    strumento    ch'essi    adopravano   era    adatto    al 

line  al  quale  miravano,  essi  operarono  miracoli,  rei- 
che  non    faremmo  com'essi    fecerol    Perché,  pur  ri- 
cettando  e  studiando   la   tradizione,    non    procede 
remino  oltre.'    Noi    dobbiamo  adorare    la    grandezza 

dei    nostri    padri    e   chiedere    alle    loro   tombe    un    pe- 
gno dell'avvenire,   non  l'avvenire,  [/avvenire  e  in 

Danzi    a    imi.  e    Dio,    padre  di  tutte    le    rivelazioni  e  di 
tutte    le  epoche,    può   solo  additarcene   l'immensa  via. 

giamo  dunque  e  facciamo  d'essere  grandi  alla 
nostra  volta.  <'j  »■  d'uopo  per  queste  intendere  tutta 
quant'è  la  nostra  missione.  Noi  stiamo  oggi  fra  due 

epoche,   fra    il   sepolcro  d'un    mondo   e   la  culla  d'un 
altro:    i  r;i    I*  ultimo   limite    della    sintesi    itali  ritintile  e 

la  soglia   dell' Umanità,  k   necessario   rompere,  col 
guardo  intento  soli' avvenire,  rompere  quell'avanzo 
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di  catena  che  ci  tiene  legati  al  passato  e  innoltrarè 
deliberatamente.  Ci  emancipammo  dagli  abusi  del 
vecchio  mondo:  importa  ora  emanciparsi  dalle  sue 
glorie.  L'opera  del  secolo  XVIII  è  compita.  I  padri 
nostri  riposano  tranquilli  e  alteri  nelle  loro  toni  he. 
Essi  dormono,  come  guerrieri  dopo  la  battaglia,  rav- 
volti nella  bandiera:  non  temete  d'offenderli.  La 
bandiera  rossa  del  sangue  di  Cristo,  trasmessa  da 
Lutero  alla  Convenzione  perché  la  piantasse  sui  ca- 
daveri di  venti  battaglie  di  popoli,  è  sacra  conquista 
per  tutti  noi.  Nessuno  oserà  toccarla.  Ma  innoltrianio, 
in  nome  di  Dio.  Torneremo  più  dopo  ad  essa  per 
deporle  appiedi,  là  dove  giacciono  i  nostri  padri, 
parte  degli  allori  conquistati  dalle  nostre  mani.  Oggi. 
dobbiamo  fondure  la  politica  del  XIX  secolo;  risa- 
lire, attraverso  la  filosofia,  alla  fede',  definire  e  ordi- 
nare V  associazione,  proclamare  1' Umanità,  iniziare 
l'Epoca  nuova.  Dalla  sua  iniziazione,  dipende  il  com- 
pimento materiale  dell'antica. 

Queste  cose  non  sono  nuove  forse,  io  lo  so  e  lo 
dico  con  lietezza  d'animo.  La  mia  voce  non  è  se 
non  una  fra  le  tante  che  enunziano  a  un  dipresso 
le  stesse  idee  e  affermano  l' associazione  essere  il 
principio  fondamentale  che  deve  oggimai  dirigere  i 
lavori  politici.  .Molti  forti  intelletti  hanno  condan- 
nato, ovunque  la  trovarono  sola  ed  esclusiva,  la 
fredda  dottrina  dei  diritti,  ultima  forinola  dell'  in- 
dividuo che  rovina  oggi  nel  materialismo:  molte 
scuole,  estinte  o  tuttora  attive,  invocarono  il  do  re  ir 
coni'  àncora  di  salute  a  una  società  tormentata  d' i- 
neftìcaci  desideri.  Perché  dunque  insisto  a  prote- 
stare contro  la  loro  imprevidenza?  Che  importa  se 
il  termine  predicato  sia  centro  d'un  nuovo  pro- 
gramma o  soltanto  sviluppo  dell'antico?   Che  monta 
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te  nomini  dalle  cui  labbra  esce  lo  stesso  grido  in- 
naturi!   s'ostinino   ;i    confondere    V  aséooiazione   colla 

fratellanza   o    ITmamta   —  complesso   «li    tutte   le 

umane  facoltà  ordinate  a  uno  stesso  fine  —  collii  li- 
bertà e  l'eguaglianza  per  tutti  «ili  uomini?  A  che 
creare,  colla  promulgazione  d'un' Epoca  nuova,  una 
nuova   impresa  e  quindi   nuove  difficoltà  .' 

È  dunque  la  nostra  una  contesa  di  paiole  e  non 
altro? 

Io  noi  credo. 

Importa  affermare  un'Epoca  nuova;  importa  at- 
tenuare che  «pianti)  si  predica  oggi  da  noi  sulla 
terra  è  veramente  un  nuovo  programma;  e  ciò  per 
cagione  che  dovrebbe  oramai  essere  universalmente 
rieonoseiuta. 

Noi  vogliamo,  non  solamente  pensare,  ma  agire.  Vo- 
gliamo, non  solamente  l'emancipazione  d'un  popolo  e 
per  suo  mezzo  l'altrui,  ma  l'emancipazione  dei  popoli. 

Ora,  la  coscienza  sola  emancipa  i  popoli.  l'issi 
non  agiranno  se  non  quando  conosceranno  un  fine 
novellamente  rivelato  la  cui  conquista  esiga  il  la- 
voro di  tutti,  l'eguaglianza  di  tutti  e  una  iniziativa. 
Bonza  conoscenza  siffatta,  non  e  speranza  di  fede, 
di  sagrinolo,  d'entusiasmo  potente  a  fare.  I  popoli, 
inerti  e  giacenti  sotto  il  peso  dell'iniziativa  ante 
riore.  lascieranno  facilmente  l' ufficio  d'esaurirla  al 
popolo  che  ne  assumeva  la  gloria  tacendosene  mal- 
levadore. Staranno  paghi  :i  seguirlo  da  lungi  e  non  più. 
I".  -e.  per  cagioni  ad  essi  ignote,  quel  popolo  sosterà 
sulla  vi;i.  sosteranno  essi  pure.  Avremo  silenzio,  ina- 
zione, sospensione  di  vita,  il  spettacolo  presentato, 
mentre  io  scrivo,  da   tutta   Kuiopa. 

L'idea  d*  un"  l'.poca  nuova,  racchiudendo  quella 
«l'ini    nuovo  fine  da  raggiungersi,  attribuisce  l'inizia- 
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tiva  al  futuro  e  suscita  a  vita  la  coscienza  universale. 
Noi  sostituiamo  con  essa  la  spontaneità  all'imita- 
zione, un  lavoro  di  missione  propria  a  un  lavoro  d'ese- 
cutori, 1'  Europa  alla  Francia.  Noi  somministriamo  un 
potente  elemento  all'attività  rivoluzionaria. 

Affermando  un'Epoca  nuova,  affermiamo  Pesi 
stenza  d'una  nuova  sintesi,  concetto  generale  desti- 
nato ad  abbracciare  tutti  i  termini  delle  sintesi  an- 
teriori più  uno,  e  a  coordinare,  movendo  da  quel 
nuovo  termine,  tutte  le  serie  storiche,  tutti  i  fatti 
che  si  schierano  in  essa,  tutte  le  manifestazioni  della 
vita,  tutti  gii  aspetti  del  problema  umano,  tutti  i  rami 
dell'umana  conoscenza.  Comunichiamo  un  nuovo  e 
fecondo  impulso  ai  lavori  dell'  intelletto.  Enunziamo 
la  necessità  d'una  nuova  enciclopedia  che,  compen- 
diando tutto  il  progresso  compito,  costituirebbe  per 
sé  un  nuovo  progresso.  Poniamo  fuori  d'ogni  con- 
troversia e  tra  le  verità  conquistate  tutti  i  termini 
che  furono  intento  alle  rivoluzioni  del  passato,  la 
libertà,  l' eguaglianza,  la  fratellanza  degli  uomini  e 
dei  popoli.  Oi  separiamo  per  sempre  dall'  Epoca  esclu- 
sivamente individuale  e  a  più  forte  ragione  dall'  indi- 
vidualismo che  è  il  materialismo  di  quell'epoca.  Chiu- 
diamo le  vie  al  passato. 

E  finalmente,  noi,  con  quella  affermazione,  respin- 
giamo ogni  dottrina  di  ecclettismo  e  di  transizioner 
ogni  forinola  imperfetta  e  senza  via  contenente  l'e- 
sposizione d'un  problema  senza  tentativo  per  scio- 
glierlo; ci  separiamo  da  ogni  scuola  tendente  a  con* 
giungere  vita  e  morte  e  a  rinovare  il  mondo  con  una 
sintesi  estinta.  Poniamo  Dio  stesso  mallevadore  del 
sacrodogma  del  popolo  e  della  sua  sovranità.  Porgiamo 
nel  carattere  stesso  del  l'Epoca  una  nuova  base  al  prin- 
cipio del  suffragio  universale.  Innalziamo  la  questione 
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politica  all' altezza  d'un  concetto  filosofico.  Costituiamo 
un  apostolato  all'Umanità,  rivendicando  qnel  diritto 
comune  delle  nazioni  che  dovrebbe  essere  il  segno 
della  nostra  credenza.  Diamo  consecrazione  a  quei 
moti  spontanei,  subiti,  collcttivi  dei  popoli  che  de- 
vono iniziare  e  tradurre  in  atto  la  nuova  sintesi. 
Poniamo  la  prima   pietra  «li  una    Fede    Umanitaria, 

alla   quale   è    necessario   clic    il    Partito    Repubblicano 

s'innalzi,  se  pur  vuole  vincere,  l'ero  che  ogni  Epoca 
ha  battesimo  dalla  fede;  la  nostra  ne  manca  tntta\  ia. 
e  noi  possiamo  non  foss' altro  preparargli  le  vie  e  far- 
cene precursori. 
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IX. 

Xon  è  dunque  la  nostra  una  oziosa  contesa  di  pa- 
role. Dalla  direzione  alla  quale  il  Partito  s'appiglierà 
dipende  a  mio  credere  il  trionfo  oil  mal  esito  della  causa 
per  noi  sostenuta. 

Xoi  cademmo  come  partito  politico.  Dobbiamo  ri- 
sorgere come  partito  religioso. 

L'elemento  religioso  è  universale,  immortale:  uni- 
versalizza e  collega.  Ogni  grande  rivoluzione  ne 
serba  impronta,  e  lo  rivela  nella  propria  origine  o 
nel  fine  che  si  propone.  Per  esso  si  fonda  l'associa- 
zione. Iniziatori  d'un  nuovo  mondo,  noi  dobbiamo 
fondare  l'unità  morale,  il  catolicismo  Umanitario.  E 
moviamo  confortati  dalla  santa  promessa  di  Gestì  : 
cerchiamo  il  nuovo  Evangelio  del  quale  ei  ci  lasciò, 
poco  prima  di  morire,  la  speranza  immortale,  e  del 
quale  l'Evangelio  cristiano  è  il  germe,  come  Vuonio  è 
germe  dell' Umanità.  Sulla,  via  fecondata  da  cin- 
quanta generazioni  di  martiri,  noi  salutiamo  con  Les- 
sing  quell'immenso  avvenire,  la  cui  leva  avrà  a 
punto  d' appoggio  la  Patria,  per  fine  l' Umanità, 
quando  i  popoli  stringeranno  un  Patto  comune  e 
definiranno  fratelli  la  missione  di  ciascuno  nel  fu- 
turo, l'ufficio  che  spetta  a  ciascuno  nell'  associazione 
generale  governata  da  una  legge  per  tutti,  da  un 
Dio  per  tutti.  Spetta  a  noi  d'affrettare  il  momento 
in  cui  la  campana  a  storino  dei  popoli,  la  Involu- 
zione, convocherà  una  Convenzione  che  sia  un  vero 
Concilio  generale.  La  guerra  nostra  dev'esser  quindi 
una  santa  crociata.  Splenda  Dio  sulla  nostra  ban- 
diera come  sui  nostri  fati.  Superiore  a  tutte  rovine 
del  vecchio  mondo  s'innalzi  un  terreno  sul  quale  i 
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popoli  possano  ardere  l* incenso  della  riconciliazione. 

B    poS8H     almeno    ciaSCUH    (li    noi    sapere    che   rosa    ri 

Bpoudere  a  ehi  volesse  chiederci^  d>  onde  movete  t  in 

iitimc  di  ohi  predicate? 

Ho  udito  sovente  int errogazione  siffatta.  8' affer- 
mava ]>iù  volte  intorno  al  nostro  nucleo  d'apostolato 
Che  mancava  agli  uomini  della  repubblica  una  ori- 
gine filosofica,  un  principio  incontrastabile,  sorgente 
della  loro  credenza,  (ili  accusatori  erano,  giova  no- 
tarlo, uomini  che  credono  d'avere  una  filosofia  per- 
ché alcuni  tra  i  loro  seguaci  hanno  raccolto  una  col- 
le/ione di  filosofie  —  una  religione,  perché  hanno 
preti  —  una  dottrina  politica,  perché  hanno  birri  e 
mitraglia.  Pur  nondimeno,  l'accusa  era  raccolta  da 
uomini  dì  buona  lede  che  notavano,  costretti,  nelle 
nostre  file  un  difetto  visibile  d'unità,  di  sintesi  d'ar- 
monia, un  vuoto  di  credenze  religiose  da  non  po- 
tersi facilmente  conciliare  col  fine  sociale  ed  essen- 
zialmente religioso  dichiarato  a  ogni  tanto  dai  re- 
pubblicani. 

Or  noi  possiamo  rispondere: 

Veniamo  in  nome  di  Dio  e  dell' Umanità. 

Noi  crediamo  in  nn  Dio  solo,  autore  di  (pianto 
esiste,  Pensiero  vivente,  assoluto,  del  quale  il  nostro 
mondo  è  raggio   e  1'  Universo  una  incarnazione. 

Crediamo  in  un'unica  Legge  generale,  immutabile, 
che  costituisce  il  nostro  modo  d' esistere,  abbraccia 
ogni  serie  di  fenomeni  possibili,  esercita  continua 
un'azione  sull'universo  esu  (pianto  vi  si  comprende 
COSÌ  liei  BUO  aspetto  tisico  coinè  nel  morale. 

Ogni  legge  esigendo  nn  fine  da  raggiungersi,  cre- 
diamo nello  sviluppo  progressivo,  In  ogni  cosa  esi- 
stente, delle  facoltà  e   delle    forze,  (die    sono  facoltà    in 

moto,  verso  quel  fine  Ignoto,  senza   il  (piale  la   legge 

sarebbe  inutile  e  l'esistenza  inintelligibile. 
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E  dacché  ogni  legge  ha  interpretazione  e  verift- 
cazione  nel  proprio  soggetto,  noi  crediamo  nelP  Uma- 
nità, ente  collettivo  e  continuo,  nel  quale  si  com- 
pendia l'intera  serie  ascendente  delle  creazioni  or- 
ganiche e  si  manifesta  più  che  altrove  il  pensiero 
di  Dio  sulla  terra,  siccome  unico  interprete  della 
Legge. 

Crediamo  che  l'armonia  tra  il  soggetto  e  la  legge 
essendo  condizione  d'ogni  esistenza  normale,  line 
noto  e  immediato  di  tutti  gli  sforzi  è  lo  stabilimento 
più  sempre  compiuto  e  sicuro  di  quell'  armonia,  mercé 
la  scoperta  della  legge  e  l'immedesimarsi  del  soggetto 
in  essa. 

Crediamo  nell' Associazione,  che  non  è  se  non 
la  credenza  attiva  in  un  solo  Dio,  in  una  sola  Legge 
e  in  un  solo  Fine,  come  nel  solo  mezzo  posseduto 
da  noi  per  tradurre  il  Vero  in  realtà,  come  in  me- 
todo del  Progresso,  come  nella  sola  via  esistente  di 
perfezionamento,  cosi  che  al  più  alto  grado  possi- 
bile di  progresso  umano  debba  corrispondere  la  più 
vasta  forinola  possibile  d'associazione,  conquistata  e 
applicata. 

Crediamo  quindi  nella  Santa  Alleanza  dei  Po- 
poli, come  quella  eh' è  la  più  vasta  formola  d'asso- 
ciazione possibile  nell'  Epoca  nostra  —  nella  libertà 
e  nell'  eguaglianza  dei  popoli,  senza  le  quali  non  ha 
vita  associazione  vera  —  nella  nazionalità,  eh' è  la 
coscienza  dei  popoli  e  che  assegnando  ad  essi  la  loro 
parte  di  lavoro  nell'  associazione,  il  loro  ufficio  nel- 
1'  Umanità,  costituisce  la  loro  missione  sulla  terra, 
cioè  la  loro  individualità,  senza  la  quale  non  è  pos- 
sibile libertà  né  eguaglianza  —  nella  santa  Patria, 
culla  della  nazionalità,  altare  e  lavoreria  per  gli  indi 
vidui  die  compongono  ciascun  popolo. 
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E  dacché  La  Legge  «•  ima,  daooh'essa  regola 
egualmente  i  due  aspetti,  internò  ed  esterno,  della 
vita  d'ogni  ente,  i  dne  modi,  proprio  e  «li  relazione, 
snbbiettivo  e  obbiettivo,  che  spettano  ad  ogni  esi- 
stenza, noi  crediamo  per  ciascun  popolo  e  per  gli 
individui  che  lo  compongono  le  stesse  cose  ohe  noi 
crediamo  per  I'Imamiv  e  pei  popoli  che  la  com- 
pongono. Come  noi  crediamo  nell'associazione  «lei 
popoli,  crediamo  nell' associazione  tra  gli  individui 
che  compongono  Ogni  nazione  e  mi  suo  essere  mezzo 
unico  del  loro  progresso,  principio  destinato  a  pre 
dominare  su  tutte  le  loro  istituzioni  e  pegno  di  con- 
cordia nelle  opere.  Come  noi  crediamo  nella  liberi  a 
e  Dell'eguaglianza  dei  popoli,  cosi 'crediamo  nella  li- 
bertà e  nell'eguaglianza  fra  gli  uomini  di  ciascuna 
Patria  e  crediamo  nell'inviolabilità  dell'io  oh' è  la 
coscienza  degli  individui  e  assegna  loro  una  parte 
di  lavoro  celi' associazione  secondaria,  un  ufficio  nella 
Nazione,  una  missione  speciale  di  cittadino  nella 
sfera  della  Patria.  E  come  noi  crediamo  nellM'MV 
mia.  sola  interprete  della  Legge  di  Dio,  cosi  ere 
diamo,  per  ogni  Stato,  nel  Popolo,  solo  padrone. 
solo  sovrano,  solo  interprete  della  Legge  dell'Uma- 
nità regolatrice  delle  missioni  Nazionali:  nel  Popolo 
uno  e  indivisibile,  che  non  conosce  caso-  o  privilegi 
sé  non  quelli  del  Genio  e  della  Virtù,  né  proletariato 
né  aristocrazia  di  terre  o  finanza,  ma  solamente  fa- 
coltà e  forze  attive  conseorate  per  utile  di  tutti  al- 
l'amministrazione del  fondo  comune  eh' e  il  globo 
terrestre:   —   nel    popolo    libero  e   indipendente,   con 

ordini  che  pongano  in  armonia  le  facoltà  individuali 
e  il  pensiero  sociale,  vivente  «lei  proprio  lavoro  e 
•  le'  -noi  frutti,  concorde  nel  procacciare  la  piiì  grande 

utilità  possibile  comune  e   nondimeno   nel    rispetto  ai 
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diritti  dell'  io:  —  nel  popolo  affratellato  in  una  sola 
fede,  in  una  sola  tradizione,  in  un  solo  pensiero  d'a- 
more, e  avviato  al  compimento  successivo  della  pro- 
pria missione:  —  al  popolo  progressivo,  sacro  a  un 
apostolato  di  doveri,  non  dimentico  mai  d'  una  verità 
conquistata,  ma  né  tendente  a  diventare  inerte  per 
quella  conquista,  riverente  alla  parola  delle  genera- 
zioni, ma  deliberato  di  giovarsi  del  presente  come 
di  ponte  gittato  fra  il  passato  e  il  futuro,  adoratore 
della  rivelazione  e  non  dei  rivelatori,  capace  d'  acco- 
starsi gradatamente  alla  risoluzione  del  problema 
de'  suoi  fati  qui  sulla  terra. 

Dio  e  la  sua  Legge,  1' Umanità  e  il  suo  lavoro 
d'interpretazione,  progresso,  associazione,  libertà, 
eguaglianza,  e  il  dogma  del  Popolo,  principio  vi- 
tale del  partito  repubblicano,  tutto  si  collega  sul  ter- 
reno della  nostra  credenza.  (L)  Nessuna  conquista  del 
passato  è  respinta.  Innanzi  a  noi  si  svolve  un  futuro 


(L)  La  nostra  non  è  una  esposizione  di  dottrina,  ma  una 
serie  di  basi  di  credenza,  disgiunte  e  puramente  affermate,  con- 
tenenti nondimeno  quanto  basta  ad  accennare  qua!  sia  il  no- 
stro concetto  filosofico  e  religioso.  Le  nostre  credenze  politi- 
che non  sono  che  conseguenze  pili  o  meno  dirette,  più  o  meno 
evidenti.  È  facile  intendere  come  il  semplice  fatto  dell'  affer- 
mazione d'una  nuova  Epoca  e  d'una  nuova  sintesi  ci  separino 
da  quanti  credono  non  essere  se  non  continuatori  e  ammettono 
una  iniziativa  fidata  a  un  solo  popolo  depositario  della  pili  alta 
forinola  di  progresso  conquistata  finora.  Il  principio  che  una 
sintesi  deve  racchiudere  tutti  i  termini  della  sintesi  anteriore 
piti  uno,  è  la  negazione  formale  d'ogni  teorica  che  distrugge  e 
non  arviouizza;  d'ogni  scuola  politica  che  non  somma  se  non 
a  sostituire  una  classe  a  un'altra,  un  elemento  sociale  a  un 
altro;  d'ogni  sistema  esclusivo  che,  come  quello  «li  Babeuf 
cancelli  la  libertà  a  prò  d'  una  chimerica  menzognera  egua- 
glianza, elimini  il  più  splendido  fatto  morale,  quello  ridi' io, 
■e   renda   ogni  progresso  impossibile   —   o,   come  la   scuola    dine- 
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nel  qnale  si  stringeranno  in  armonia  i  dne  eterni 
elementi  d'ogni  ordinamento,  individuo  e  Umanità, 
libertà   e   associazione;    nel   quale   ana  Boia  sintesi. 

ritana,  ponga  a  centro  l'individuo,  non  risolva  ogni  problema 
politico  fuorché  nel  senso  della  libertà,  soffochi  il  principio 
d'associazione  sotto  I'  onnipotenza  dell'io,  condanni  il  progresso 
;ill«-  irregolarità  d'  nn  muto  ;i  baisi  e  ribelle  ;i  ogni  calcolo, 
impianti  la  diffidenza  uell' ordinamento  oi vile,  smembri  l'unità 
sociale  in  un  dualismo  indipendente  di  potestà  temporale  e  spi- 
rituale <■    introduca    nelle  menti,   attraverso    le  dottrine   della 

alni.  «Iella  sovranità  <lei  diritti  e  degli  interessi,  il  ma- 
terialismo. L'individualismo,  l'egoismo,  o  la  contradizione.  Il 
nostro  eon. etto  dell'  Umanità  coinè  solo  interprete  della  Legge 

di  Dio  ci  allontana  da  Ogni  Scuola  che  tronelii  in  due  epoche 
distinte  il  progresso,  o  lo  racchiuda  quasi  a  forza  in  una  sola 
sintesi  o  religione  determinata,  o  imprigioni  la  tradizione  del- 
l'Umanità nella  teorica  dell' unico  rivelatore,  o  rompa  la  con- 
tinuità  del    lavoro   con    un    intervento   superiore    periodico,    con 

una  serie  di  rinovamenti  iutegrali  e  assolutamente  Indipen- 
denti Timo  dall'altro,  con  una  progressioue  di  formoU  sodali 

rivelate  tutte  e  disgiunte  da  nn  abisso  interim-dio.  Dal  nostro 
principio  del  Popolo,  che  non  è  ne  noti  l' applicazione  del 
dogma  dell'Umanità  a  ogni  nazione,  scende  direttamente  e 
senca  bisogno   d'altro    sostegno,  il  $ttffrayio  *niver$ale,  manife- 

stazione  del  popolo,  scende  l'esclusione  d' Ogni  autorità  non  de- 
legata  esercitata    da     una   casta     o   da    nn     nomo.    Dal    principio 

dell'  associazione  considerata  come  unico  metodo  de]  progresso 

-..■udì-  la  liberta  illimitata  pei  tutte  ]«■  associazioni  secondarie 
•  •  speciali  tonnate  a  nn  intento  «die  non  contradica  alla  Legge 
morali-.    Dal    principio   d' unita  morale,    senza  la   «piale   non  sono 

possibili  le  associazioni,  scende  11  dovere  d'una  tducusion*  ge- 
nerale  elementare  che  esponga  il  programma  dell'associazione 
a  «pici  «-In-  devono   farne  parte.    E  «lai  principio  «Ih-  dichiara 

■aero  «■  Inviolabile  1' individuo  scendono  non  s.damente  la  li- 
berta   illimitata   della    stampa,    l'abolizione  della    pena  «li  morte, 

l'abolizione  d'ogni  altra  pena  ohe  Invece  di  sviluppare,  mi- 
gliorare  ••  perfezionare  l' individuo  tenta  a  sopprimerlo  o  limi- 
tarlo,   ma   anche    tutta    ima  teori«a    «lei    Limimi   considerato  COme 

manifestasione  dell'  Individuo  e  rappresentazione  del  suo  ralore. 
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vera  forinola  religiosa,  abbraccerà,  senza  sopprimerne 
alcuna  a  profitto  d'un' altra,  tutte  le  rivelazioni  del 
progresso,  tutte  le  sante  idee  che  ci  furono,  per  di- 
segno provvidenziale,  successivamente  trasmesse. 

«  Quando,  davanti  alla  giovine  Europa  che  sorge, 
tutti  gli  altari  del  vecchio  mondo  saranno  caduti,  due 
altari  s'innalzeranno  su  questo  suolo  fecondato  dal 
Verbo  divino: 

«  E  il  dito  del  popolo  iniziatore  scriverà  sull'  uno: 
Patria,  e  sull'altro  Umanità. 

«  Come  figli  d'una  stessa  madre,  come  fratelli  che 
si  stringono  insieme,  i  popoli,  si  raccoglieranno  tutti 
intorno  a  quei  due  altari  e  sagrifìcheranno  nella  pace 
e  nell'amore. 

«  E  l'incenso  del  sagrificio  salirà  fino  al  cielo  su 
due  colonne  che  si  ravvicineranno  l'ima  all'altra  sa 
lendo  finché  si  confondano  in  un  solo  punto,  che  è  Dio. 

«  E  qualunque  volta,  nel  salire,  divergeranno,  il 
fratricidio  sarà  sulla  terra;  e  le  madri  piangeranno 
sulla  terra  e  gli  angioli  in  cielo  ».  (*) 

Or  ponete  che  queste  cose  si  ripetessero  in  Eu- 
ropa, non  come  espressione  individuale,  ina  come 
espressione,  Verbo,  coscienza  del  partito  repubbli- 
cano, dell'intero  partito  progressivo  —  ponete  che  il 
principio  religioso  tornasse  a  splendere  sulla  nostra 
via  e  a  unificare  i  nostri  lavori  —  ponete  che  Dio 
e  1'  Umanità  si  congiungessero  nel  nostro  simbolo  po- 
polare come  l'oggetto  e  l'immagine,  il  pensiero  e  la 
forma  —  credete  che  la  nostra  parola  non  su  se  ite 
rebbe  moltitudini  tormentate  che  pregano,  aspettano 
«e  sperano,  perché  il  grido  della  crociata,  il  grido 
religioso  non    suona   all'orecchio  loro?  Credete  che, 

(M  Fede  della  Giovine  Europa  :  inedita. 


I 
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fera  la  nostra  Santa  Alleanza  e  \\  patto  maledetto, 
tra    gli    apostoli  «lei   Ubero   moto   progressivo  e   gli 

inerti  solisti  della   vecchia    Europa,  esse  non  tnten 
Perebbero  da  qual  parte  si  stanno  Dio,  il  suo  amore 
e  il  suo  Verol  Or  dov'è  Dio,  è  pure  il  popolo.  La  filo- 
sofia del  popolo  è  la  sua  fede. 

E  quando  la  tede  sarà  non  solamente  sulle  vostre 
labbra  ma  nel  vostro  cuore  —  (piando  le  opere  vo- 
stre corrisponderanno  alle  parole  e  la  virtù  santiti 
cherà  la  vostra  vita  come  la  libertà  sant  Mica  il  vostre» 
intelletto  —  quando  uniti,  fratelli,  credenti  in  una 
sola  bandiera  voi  apparirete  a^li  uomini  come  chi 
cerca    il    bene    ed    essi    poi  ranno    dire    a     se    stessi   di 

voi:  sono  una  fede  vivente  —  credete  ohe  le  vostre 
richieste  ai  popoli  non  otterrebbero  próntamente  ri- 

sposta  ?  Credete  che  la  palma  d'iniziativa  europea 
cercata  da  tutti  e  (die  deve  giovare  a  tutti,  non  sa- 
rebbe colta  e  rapidamente  .' 

I    grandi   pensieri    creano    i    mandi    popoli.    Sia    la 

nostra  vita  il  riassunto  d'un  solo  e  grande  pensiero 
organico.    Ampliate   l'orizzonte   dei  popoli.  Liberate 

hi  loro  coscienza  del  materialismo  che  la  opprime. 
Additate   ad   essi    una    \asta    missione.  Ribattezzateli. 

(ìli  interessi  materiali  offesi  non  generano  che  som- 
mosse: i  principii  operano  soli  le  rivoluzioni.  Risalite 
ai  principii.  e  sarete  seguiti  dai  popoli.  La  questione 
<die  agita  il  mondo  e  una  questione  religiosa,  [/ana- 
lisi e  l'anarchia  delle  credenze  hanno  spento  la  lede 
nel  core  (lei  popoli.   La  sintesi  e  l'unita  di  credenza  la 

ra\  viveranno. 

Allora  —  ma  allora   soltanto  —  rivivrà   quella  at 

tiva  energia  che  cresce  tra  gli  ostacoli  e  che  oggi  in 

nacchisce     davanti     alla      menoma     delusione.     Allora 

rà  quello  stato  di  dissociazione  e   di  diffidenza 
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che  ci  affatica,  che  moltiplica  le  sette  e  inceppa  l'as- 
sociazione, che  fa  centro  d'ogni  individuo,  che  crea 
per  ogni  dove  campi  e  in  nessun  luogo  un  esercito, 
che  pone  da  un  lato  i  poeti,  altrove  gli  uomini  di 
prosa  e  di  calcolo,  e  pili  lungi  gli  uomini  d'azione, 
e  più  lungi  ancora  gii  alti  intelletti  speculativi.  Al- 
lora spariranno  di  mezzo  a  noi  gii  uomini  che  ci  di- 
sonorano, la  gente  impura  ed  equivoca  che  insinuano, 
col  dissenso  tra  il  linguaggio  e  le  azioni,  il  dubbio 
intorno  al  nostro  simbolo  nelle  menti,  che  ciarla  di 
virtù,  di  sagrificio,  di  carità,  col  vizio  nel  cuore, 
colla  vergogna  sulla  fronte,  coli' egoismo  nell'anima, 
che  inchioda  la  sua  immoralità  sulla  nostra  bandiera 
per  poi  celarsi  nei  giorni  della  battaglia  e  ricomparire, 
trascorso  ogni  rischio,  a  raccogliere  le  spoglie  dei 
vinti  e  contaminare,  isterilendola,  la  vittoria.  Allora 
cadranno  ad  uno  ad  uno  i  pregiudizi  e  1'  influenza 
di  quei  fiacchi  senza  nome  che  biasimano  il  nostro 
grido  d'azione  soltanto  perché  manca  ad  essi  ileo 
raggio,  che  mendicano  a  un' ambasciata  una  speranza 
per  la  loro  terra,  che  trascinano  la  santità  della  pro- 
scrizione nel  fango  ministeriale,  che  sognano  la  salute 
delle  nazioni  aggirarsi  tra  i  maneggi  dei  diplomatici, 
che  scimmiottano  nelle  loro  cospirazioni  le  abitudini 
eie  vecchie  astuzie  delle  polizie,  scherniscono  l'en- 
tusiasmo, negano  la  potenza  dell'  ispirazione  e  del  sa- 
grificio,  chiamano  imprudenza  il  martirio  e  preten- 
dono rigenerare  i  popoli  colle  cifre.  Allora,  svaniranno 
le  numerose  contradizioni  che  fanno  il  Partito  infe- 
riore alla  sua  missione:  il  nome  straniero  errante 
quasi  rimprovero  sulle  labbra  dei  patrioti,  bestemmia 
avventata  alla  croce  di  Cristo  da  uomini  che  si  di- 
cono nostri  fratelli  e  repubblicani  —  la  colpevole 
esitazione   che    toglie  a  molti  fra    i    nostri  la   Ibiza 
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re  pubblicamente  la  loro  credenza,  ch€ 
li  spaventa  d'ogni  iicciisa  uscente  dal  campo  nemico 
e  comunica  ad  essi,  apostoli  della  verità,  le  appa- 
e  dell'errore  u  della  colpa  —  il  fascino  dei  vec- 
chi nomi  elie  sostituendosi  ai  prìncipi]  ha  perduto 
iu>u  so  quante  rivoluzioni  e  sagriflcato  le  giovani  idee 
alle  tradizioni  meschine  degli  uomini  del  passato  — 
lo  spirito  illogico,  inconseguente  che  rinega  l'unità 
umana,  grida  libertà  Illimitata  per  <:li  uni  e  intolle- 
ranza assoluta  per   gli    altri,    predica    l'emancipazione 

politica  e  nega   l'emancipazione  letteraria,  scote  l'è 
ditizio  sociale  dalle  fondamenta  e  pei  litica  la  religione: 

—  poi  la    polemica    irosa  che   si    pasce   d'odio,  s'irrita 

d'ogni  ricordo,  s'afferra  agli  uomini  trascurando  le 
cose,  assume  principii  per  tradirli  nelle  applicazioni, 
rivela  sogni  tratto  11  nazionalismo  e  la  gelosia  e  spende 
il  proprio  vigore  in  piccole  zuffe  senza  importanza  — 

e  finalmente,  la  leggerezza,  l'incostanza  nelle  opi- 
nioni, l'obblfo  dei  martiri  che  sono  i  nostri  santi, 
dei  grandi  uomini  clic  sono  i  nostri  sacerdoti,  delle 
grandi  azioni  che  sono  la  nostra  preghiera.  La  fede, 
che  e  intelletto,  volontà  <•  amore,  cancellerà  tutti  (pici 
vizi  e  pona  tine  alle  disarmonie  d' una  società  senza 
chiesa  <•  senza  «api.  che  invoca  un  nuovo  mondo,  ma 
dimenticando  di  chiederne  a   Dio  il  segreto. 

R  allora,  fecondata  dal  solilo  di  Dio  e  delle  sante 
Credenze,  rifiorirà  pure  la  poesia,  esiliata  oggi  da 
un  mondo  in  preda  all'anarchia,  la  poesia  ch'e  il 
fiore  degli  angeli,  nudi  ito  di  sangue  di  martiri  e  pianto 
(li  madri,  che  croce  sovente  fra  le  rovine  mas' inco- 
lora sempre  dei   raggi  d'un   Sole  nascente.  Favella 

profetica    dell"  I  '  inanità,   europea    nella    sostanza    e  na- 
zionale nelle  torme.   es>a    insegnerà    la    Patria  delle 
patrie   alle   nazioni  tuttora   di\  ise :  t radurra    nell'Arte 
\l*  vi    Politica    roL  IV).  j:i 
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la  sintesi  religiosa  sociale:  circonderà  della  sua  luce 
più  bella  la  donna,  angiolo  caduto  ma  pur  sempre 
più  vicino  al  cielo  che  noi  non  siamo:  affretterà  la 
sua  redenzione,  tornandola  alla  missone  d'  ispira- 
zione, di  pietà  e  di  preghiera  che  il  Cristianesimo 
simboleggiava  divinamente  in  Maria.  Essa  canterà 
le  gioie  del  martirio,  l' immortalità  dei  vinti,  il  pianto 
che  espia,  i  patimenti  che  purificano,  i  ricordi  e  le 
speranze,  le  tradizioni  d' un  mondo  intrecciate  intorno 
alla  culla  d' un  altro.  Essa  mormorerà  parole  santa- 
mente consolatrici  a  quei  figli  del  dolore  nati  anzi 
tempo,  a  quelle  anime  fatali  e  potenti  che,  come 
Byron,  non  hanno  confidenti  sulla  terra  e  alle  quali 
il  mondo  d'oggi  tenta  rapire  anche  Dio.  E  insegnerà 
ai  giovani  ciò  eh'  è  più  grande  nel  sagrificio,  la  co- 
stanza, il  silenzio,  il  sentirsi  soli  e  non  disperare, 
una  esistenza  di  tormenti  fraintesi,  ignoti,  lunghi 
anni  di  delusioni,  d'amarezze,  di  profonde  ferite, 
e  non  un  lamento;  una  credenza  di  cose  future, 
un  lavoro  di  tutte  l'ore  a  prò'  di  quella  credenza, 
e  senza  speranza  di  contemplarne  il  trionfo  in  vita. 

Sono  illusioni  codeste?  Presumo  io  troppo,  chie- 
dendo alla  fede  prodigii  siffatti  in  un  secolo  guasto 
tuttavia  di  scetticismo,  tra  uomini  servi  dell'  io,  che 
amano  poco,  dimenticano  rapidamente,  hanno  lo  scon- 
forto nell'anima  e  non  guardano  attenti  se  non  ai  cal- 
coli dell'egoismo  e  a  sensazioni  d'un' ora? 

No  ;  io  non  presumo  troppo.  È  necessario  che  que- 
sto avvenga,  e  avverrà.  Ho  fede  in  Dio,  nella  po- 
tenza della  verità  e  nella  ragione  storica  dei  tempi. 
Sento  nel  profondo  del  core  che  noi  non  possiamo 
sostar  lungamente.  Il  principio  ch'era  l'anima  del 
vecchio  mondo  è  esaurito.  Spetta  a  noi  schiudere  la 
via  al  nuovo  principio,  e  s'anche  dovessimo  perire  nel 
tentativo,  la  schiuderemo. 


I 
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X. 

I  tempi  erano  ravvolti  di  tenebrai  II  eieloera  moto. 
1  popoli  erravano  stranamente  agitati  <>  rimanevano 
immobili,  istupiditi.  Nazioni  intere  sparivano:  altre 
levavano  il  capo  (piasi  a  vederle  morire.  S'udiva 
uri  mondo  un  sordo  romore  come  di  dissolvimento. 
Tutto,  ciclo  e  terra,  tremava.  U uomo  appariva  de- 
forme. Collocato  tra  due  Infiniti,  non  uvea  coscienza 
dell'uno  né  dell'altro:  né  dei  giorni  passati  né  dei 
futuri.  Ogni  credenza  era  morta:  morta  la  credenza 
negli  Dei.  morta  la  credenza  nella  repubblica.  Non 
v'era  società  :    ma    un    Potere   clic   annegava    nel   san 

une   o  >i  consumava   nel  vizio   e    nelle  turpitudini: 

un  senato,  misera  parodia  «Iella  maestà  del  passato, 
clic  votava  oro  e  statue  al  tiranno:  pretoriani  clic 
sprezzavano  l'uno  e  uccidevano  l'altro:  denunziatoli, 
sofisti  e  una  moltitudine  schiava  plaudente.  Non  vi- 
veva più  virtù  di  principii,  ma  soltanto  un  calcolo 
d'interessi  contendenti  fra  loro.  La  Patria  era  spenta. 
I.a  solenne  voce  di    Bruto  aveva  gridato    al  mondo 

sulla  sua  tomba  che  la  Virtù  era  un  nome,  non  al- 
tro. E  i  buoni  s'allontanavano  da  (pici  mondo  per 
non  contaminarvi  l'anima  e  L'intelletto.  Nerva  s'a- 
steneva da  ogni  alimento.  Trasea  libava  col  proprio 
sangue  a  Giove  Liberatore.  L'anima  s'era  dileguata: 
regnavano  i  sensi.  Il  popolo  chiedeva  pane  e  giochi 
nel    Circo.    La     filosofia     eia     l'atta    scet  t  icismo,     epieii 

reismo  o  arguzia  e  parole.  La  poesia  era  satira.  Di 
tempo  in  tempo,  l'uomo  s'atterriva  «Iella  propria  so- 
litudine e  s'arretrava  dal  deserto.  Allora  s'udi- 
vano, la  notte,  voci  di  paura  su  per  le  vie.  Allora 
i    cittadini,    «piasi    frenetici,     abbracciavano     le     nude 
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fredde  statue  degli  Dei  venerati  un  tempo,  implo- 
ravano da  esse  una  scintilla  di  vita  morale,  un  rag- 
gio di  fede,  qualche  illusione,  e  partivano  inesauditi 
colla  disperazione  nel  core,  colla  bestemmia  sul  labbro. 
Tali  erano  quei  tempi  che  somigliano  ai   nostri. 

E  nondimeno,  non  era  quella  l'agonia  del  mondo: 
era  la  fine  d' una  evoluzione  del  mondo,  giunta  al- 
l'ultima fase.  Una  grande  epoca  era  consunta  e  si 
dileguava  per  lasciar  libero  il  varco  a  un'  altra , 
della  quale  s1  udivano  le  prime  voci  nel  settentrione 
e  che  non  aspettava  se  non  1' iniziatore  per  farsi  vi- 
sibile. Ei  giunse.  Era  l'anima  più  piena  d'amore, 
più  santamente  virtuosa,  più  ispirata  da  Dio  e  dal- 
l'Avvenire, che  gli  uomini  abbiano  salutata  su  que- 
sta terra:  Gesù.  Ei  s'incurvò  verso  il  mondo  inca- 
daverito e  gli  mormorò  una  parola  di  fede.  Su  quel 
fango  che  non  serbava  più  d'uomo  se  non  l'aspetto 
ed  i  moti,  ei  proferi  alcune  parole  ignote  tino  a  quel 
giorno:  amore,  sacrificio,  origine  celeste.  E  il  cada- 
vere si  levò.  E3  una  nuova  vita  si  diffuse  per  entro 
a  quel  fango  che  la  Eilosofìa  avea  tentato  invano  di 
rianimare.  Da  quel  fango  esci  il  mondo  Cristiano, 
mondo  di  libertà  e  d'eguaglianza:  esci  1'  Uomo,  im- 
magine e  precursore  di  Dio.  Gesù  moriva.  Ei  non 
aveva,  come  disse  Lamennais,  chiesto  agli  uomini 
per  salvarli  se  non  una  croce  e  la  morte,  su  quella. 
Ma  prima  di  morire  egli  annunziava  al  popolo  la 
buona  novella}  a  quei  che  gli  chiedevano  d'ond'ei 
l'avesse,  egli  rispondeva:  da  Dio  padre;  e  dall' alto 
della  croce  ei  lo  invocava  due  volte.  Però,  dall'alto 
<li  quella  croce,  incominciava  per  lui  la  vittoria; 
e  tuttavia  dura. 

Abbiate    dunque    fede,    0   voi    che    patite  per  I; 
nobile  causa,    apostoli  d'una    Verità  ignorata  anohe 
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dal  mondo,  soldati  delle  sante  battaglie  che  il 
mondo  condanna  eoi  nome  «li  ribellioni.  Domani  torse. 

<|ii»'l  inondo,  oggi  incredulo  o  indifferente,  si  pro- 
Btrerà  nell'entusiasmo  davanti  a  voi.  Domani  la  vit 
torio  incoronerà  la  vostra  bandiera  di  crociati.  In- 
noltrate  nella  tede  e  non  paventate.  QneUo  che 
Cristo  Pece,  l'Umanità  può  tarlo.  Credete  e  vince- 
rete. Credete  e  i  popoli  finiranno  perseguirvi.  Cre- 
dete e  operate.  L'Azione  è  Verbo  di  Dio:  il  pensiero 
inerte  non  n'è  (die  l'ombra.  Quei  «die  disgiungono 
il  Pensiero  e  l'Azione,  smembrano  Dio  e  negano 
l'eterna  Unità.  Respingeteli  dalle  vostre  die;  pero 
che  coloro  che  non  sono  presti  a  testimoniare  della 
loro  fede  col  Sangue   non    sono  credenti. 

Dall'alto  della  vostra  croce  di  sventura  e  perse- 
cuzione, annunziate  intera  la  credenza  dell'  Epoca  ; 
e  pochi  giorni  basteranno  pendi'  essa  liceva  la  con- 
secrazione  della  fede.  Suoni  sul  vostro  labbro,  non 
il  grido  dell'odio  0  la  cupa  forinola  del  cospiratore, 
ma  la  tranquilla  solenne  parola  dei  di  «die  verranno. 
Dall'  alto  della  nostra  croce  «li  miseria  e  «li  proscri- 
zione, noi,  uomini  dell'esilio,  rappresentanti  col  cuore 
••  «-olla  fede  le  famiglie  schiave,  i   milioni  d'uomini 

costretti   a    tacersi,    risponderemo    alla    v«>stra    parola, 

e  diremo  ai  nostri  fratelli:  V alleanza  è  tiretto.  <'a<- 

Hate  ai  vostri  persecutori  la  t'orinola  :  DioklTma- 
mi  a.  Rissi  potranno  per  poco  rizzarsi  a  ribellione 
conti' e-sa    e    balbettare    il    sacrilego   oltraggio.    Male 

moltitudini  l'adoreranno. 

Un  giorno,  nel   2ÉVJ  secolo,  in   Italia,   in   Etoma, 

uomini  che  si  nomavano  iiu/itisitori,  e  pretendevano 

avere  da  Dio  Scienza  e  autorità,  stavano  raccolti  per 
decretare  l'immobilità  della  Terra.  Innanzi  ad  essi 
stava  un  prigioniero.    Il    Genio  splendeva  sulla  sua 
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fronte.  Egli  avea  precorso  agli  uomini  e  ai  tempi 
e  rivelato  il  segreto  d'un  mondo. 

Era  Galileo. 

Ei  crollava  la  calva  venerabile  testa.  L'anima 
del  sublime  canuto  sorgeva  ribelle  contro  l'assurda 
violenza  degli  uomini  che  volevano  costringerlo  a 
rinegare  la  verità  insegnatagli  da  Dio.  Ma  la  lunga 
sciagura  aveva  domato  in  lui  1'  antica  energia.  Im- 
paurito dalla  minaccia  di  quei  monaci,  ei  volle  ar- 
rendersi. Alzò  la  mano  per  giurare,  egli  pure,  l'im- 
mobilità della  Terra.  Ma  nell'  alzar  quella  mano,  ei 
levò  gli  occhi  affaticati  verso  quel  cielo,  eh'  egli 
avea  corso  le  lunghe  notti  a  leggervi  una  linea 
della  legge  universale  :  incontrò  un  raggio  di  quel 
sole  che  sapeva,  egli,  immobile  nel  mezzo  delle  sfere 
rotanti.  Un  rimorso  gli  scese  al  core.  E  un  grido 
gli  esci  suo  malgrado  dal  profondo  dell'  anima  :  Ep- 
pur si  move  ! 

E  tre  secoli  passarono.  Inquisitori,  inquisizione, 
tesi  assurde  imposte  dalla  forza,  tutto  è  sparito. 
Rimasto  è  il  moto  della  Terra  innegabilmente  pro- 
vato, e  il  grido  di  Galileo  sorvolante  sulle  umane 
generazioni. 

Leva  la  fronte  al  sole  di  Dio,  figlio  dell'Urna nità, 
e  leggi  nel  cielo  :  si  move. 

Fede  e  Azione.  Il  futuro  è  nostro. 


IX. 

QUALCHE  CONSIGLIO  AGLI  ELETTORI. 


QUELQUBS  CXXSSEILS   Al  X    ÉLECTEURS. 


Lea  électàons  approchent.  Il  qous  t'aut  dire  en  peti 
de  mota  «le  quelle  manière  o.oua  enviaageons  lea  <le- 
voiT8  que  la  poaition  actuelle  nous  paraìt imposer  a 
c<'ii\  «itti  Boni  appelés  à  tea  consomuier. 

Nona  avona  à  pluaieurs  reprisea  ónoncé  franche' 
meni  la  valeur  que  nous  donnona  à  tona  réaultata 
électoraus  dana  le  cercle  constitutionnel,  par  rapporl 
à  la  queation  ttationale,  vera  laquelle  se  portent  en 
ce  momenl  tona  aoa  vceux.  Nous  ne  croyona  guère  à 
la  oationalité  anisse  nous  arrivant  par  Ics  granda- 
conaeila,  par  l'accord  «Ics  pouvoira  cantonaux.  Le 
parte  social,  elefde  voùte  de  l'édiflce,  ne  pent  sortir 
que  'rune  con8tituante  nationale.  La  oon8titnante 
ne   peut4  sortir  qne   d'une   raanifeatation    populaire. 


Le  elezioni  si  Avvicinano,  Importa  «lire  in  poche  pa- 
role come  noi  intendiamo  i  doveri  ohe  <-i  sembrano  im- 
posti dalle  circostanze  presenti  «  coloro  ohe  sono  chiamati 
.ni  adempirli. 

Noi  abbia a  pili  riprese   enunciato    francamente  il 

valore  ohe  diamo  ai  risultati  elettorali  nella  cerchia  co- 
stituzionale, in  ordine  alla  q oestione  nationale,  verso  cui 

BOUO  ora  diretti  tutti  i  nostri  voti.  Noi  non  crediamo  clic 
l'ordinamento  della  Nazionalità  >vizzera  possa  venirci  dai 
Gran-Consigli    dietro    l'accordo    del     Poteri     Cantonali.     Il 

patto  sociale,  chiave  di  vòlta  dell' edificio,  non  può  emanare 
se  non  da  una  Costituente  Nazionale.  La  Costituente  non 
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Le  peuple  est  seul  initiateur  des  révolutions.  Il  n'a 
qu'à  choisir  son  beare,  et  tout  est  dit.  Un  pouvoir, 
un  corps  constitué,  ne  fausse  jamais  son  origine; 
il  a  des  antécédens  qui  le  dominent,  des  liens  qu'il 
n'ose  pas  briser,  une  grave  responsabilité  à  accepter, 
des  habitudes  particulières  qu'il  lui  est  difficile  de 
ronipre.  Les  grands-conseils  seraient  tous  composés 
d'hommes  convaincus  de  la  nécessité  d'une  consti- 
tuante,  que  vous  n'auriez  pas  pour  cela  la  consti  - 
tuante  réalisée.  Le  premier  canton,  qui  le  voudra, 
ralliera  autour  du  drapeau  national  la  grande  majo- 
rité  de  nos  compatriotes;  sous  ce  rapport,  nous  n'at- 
tachons  donc  pas  une  importance  vitale  aux  résultats, 
quels  qu'ils  soient,  des  procbaines  élections.  Nos 
espérances  et  nos  craintes  sont  ailleurs. 

Mais,  sous  d'autres  rapporta,  la  mission  électorale 
est  très  grave.  LVuvre  nationale  est    multiple.    En 


può  escire  se  non  da  una  manifestazione  popolare.  Il  popolo 
è  il  solo  iniziatore  delle  rivoluzioni,  e  a  lui  solo  compete 
la  scelta  del  momento  opportuno.  Un  Potere,  un  corpo 
costituito  qualunque,  non  può  contradire  alla  sua  origine: 
vi  sono  antecedenti  che  lo  dominano,  legami  ch'egli  non 
osa  spezzare,  una  grave  responsabilità  da  accettare,  abi- 
tudini speciali  da  cui  gli  è  difficile  sciogliersi.  Se  anche 
i  Gran-Consigli  fossero  tutti  composti  d'uomini  convinti 
della  necessità  d'una  Costituente,  voi  non  l'otterreste  per 
questo.  Il  primo  Cantone  che  vorrà  davvero,  raccoglierà 
intorno  alla  bandiera  Nazionale  la  grande  maggioranza 
dei  nostri  compatrioti  ;  e  sotto  questo  rispetto,  noi  non 
diamo  un'importanza  vitale  ai  risultati,  quali  che  sieno, 
delle  prossime  elezioni.  Le  nostre  speranze  e  i  nostri  ti- 
mori ci  vengono  d'altra  parte. 

Ma,  sotto  altri    rapporti,  la  missione  elettorale  è  que- 
stione seria.   Il  lavoro  nazionale  è  molteplice.   Anche    la- 
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laissant  méme  de  core  tout  ce  «(ili  concerne  le  canton, 
les  proD  remplir,   les  améliorations   à    intro- 

daìre  dans  la  législation,  la  réforme  finanoière  argento, 
il  existe  une  fonie  de  cas  dans  lesquels  le  principe 
national  se  manifeste,  dans  lesquels  il  «loit  étre,  sinon 
formale,  santenn  dn  moina,  défendn  là  on  il  a  dójà 
qnelquee  applications,  preparo*  là  où  il  n'en  a  p;is. 
l'édncatiOD  dn  penple  à  taire:  c'est  un  encoura- 
gement  à  donnei-  au\  cantone;  c'est  enarmonie  à 
maintenir  ♦Mitre  les  administratenrs  el  les  administrés, 

partis  a  comprimer,  «Ics  semences  de  discorde 
civile  à  étouffer;  c'est  l'honneur  national  à  mettre  à 
eouvert;  c'est  l'indépendanoe  à  garantii  par  une  con- 
dnite  tenne  et  logiqne  au  milieu  des  dangers  qui  nous 
entourent.  des  orages    qui    se    piéparent.    Tout    cela 

•  ii  grande  partie  li»'-  tntimement  anz  résnltats 
électoraux;  c'est  ponrqnoi  les  électeurs  ne  peuvent 
assez  se  pénétrerde  l'inrportance  du  droit  qu'ils  vont 


sciando  da  parte  tutto  ciò  ohe  riguarda  ciascun  Cantone, 
!♦•  promesse  da  mantenere,  i  miglioramenti  da  farri  nella 

dazione,   l'urgenza   della  riforma  finanziaria,    vi    tono 
molti  casi  in  cui  si  manifesta  il  principio  nazionale,  nei 

(inali   deve   essere,  «e  non  definito  con  una  forinola,  almeno 
mito,  difeso  nelle  applicazioni  clic  ne  furono  già  fatte. 

<•  preparato  dora  n<>n  ih-  sin  stata  fatta  alcuna.  Educare 

il  Popolo;  dare  incoraggiamento  ai  Cantoni:  mantenere 
l'armonia  fra  gli  amministratori  e  gli  ainminist  iati;  re- 
primere i  partiti;  soffocare  i  germi  della  discordia  civile; 

difendere  l'onore  nazionale:  assicurare  P  indipendenza  con 
un  Contegno  ferino  e  logico  in  mezzo  ai  pericoli  che  ne 
circondano  e  alle  tempeste  che  ne  minacciano:  tutto  ciò  è  in 

gran  parte  intimamente  collegato  con  i  risultati  delle  ele- 
zioni attuali;  ed  è  per  questo  ohe  gli  (dettoli  devono  essere 
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exereer,  Se  la  sainteté  de  la  missioii  qu'ils  doivent 
acconiplir  sous  peti. 

Le  eanton  de  Heine  a  un  ròle  ài  repiendre;  un  rang 
à  reeonquérir  panni  ses  frères.  Il  s' était  pose  initia- 
teur  a  l'égard  de  la  patrie  commune.  Il  avait  été  ac- 
eepté  eoinme  tei  par  la  nailon  entière.  Bes  sympa- 
tliies  du  pars  lui  étaient  aequises  à  l'ihtérieur  cornine 
a  Pextérieur,  on  le  saluait  canton  non-seulement  régé- 
néré,  mais  régénérateur.  Tous  les  regards  se  tournai 
ent  ver*  lui:  toutes  les  espéranees  venaient  se  con- 
centrer  autour  des  hoinmes  qui  s'étaient  ehargés 
d'uccomplir  l'umvre  salute.  Oes  hommes  ont  fallii  à 
la  nailon.  Ils  ont  été  au-dessous  de  leur  mission.  Ils 
ont  manqiié  de  courage  et  de  foi.  Gràce  anx  innoui- 
brables  déeeptions  de  la  dernière  année,  Herne  est 
décbue:  son  intbience  est  tombée:  son  rang  d'hon- 
neur  est  perda;  elle  a   rebroussé    cliemin    entre   les 


profondamente  compresi  dell'importanza  del  diritto  che  vo- 
gliono esercitare,  della  santità  della  missione  che  dovranno 
fra  breve  compiere. 

Il  Cantone  di  Berna  deve  riassumere  il  suo  compito; 
deve  riconquistare  il  posto  che  gli  spetta  in  mezzo  a'  suoi 
fratelli.  Si  era  fatto  iniziatore  in  ciò  che  riguardava  la 
Patria  comune.  Fu  accettato  come  tale  dall'intera  Nazione. 
Si  era  conquistato  le  simpatie  del  paese  ne'  suoi  confini 
e  fuori,  e  fu  salutato  come  Cantone  rigenerato,  non  solo, 
ma  rigeneratore.  Tutti  gli  sguardi  si  volgevano  a  lui:  tutte 
le  speranze  si  concentravano  intorno  agli  uomini  che  ave- 
vano assunto  il  compimento  della  santa  opera.  Quegli 
uomini  fallirono  alla  Nazione.  Non  raggiunsero  l'altezza 
della  loro  missione.  Mancarono  di  coraggio  e  di  fede.  Pel- 
le innumerevoli  delusioni  dell'ultimo  anno,  Berna  è  mo- 
ralmente decaduta;  la  sua  influenza  è  svanita;  essa  ha  per- 
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plaintes  de  s»\s  amia,  e1  lea  railleriea  de  Bea  ennemis. 
Que  lev  électenra  5  Bongent:  il  s';i.irit  ici  de  se  relè- 
ver.  de  regagner  l'estinte  el  la  Bympathie  de  toni  ee 
iju'il  3  a  de  patriot*1  dana  le  pays,  <>u  i>i«-ii.  d'abdi- 
quer  |M)ur  t «»uji mrs  eette  inflnence  morale,  cette  glo- 
ricuse  initiative,  qui  n';i  rien  d'exclusif,  rien  d'égolate, 
rien  de  vulgai  romeni  ambitieux,  el  qne  toni  eanton, 
tonte  ville,  toni  honime  peni  reehercher  sana  ineon 
vénienl  cornine  s;ins  arrière  pensée. 

L'aristocratie  relève  la  fcète.  Elle  conspire;  elio 
ne  s'en  défend  mème  p;i>.  Elle  trace  à  ses  ;itìili<;s 
le  pian  ti»-  campagne  d  snivre,  les  routea  à  aborder. 
Elle  n'espérait,  «lisait  elle,  qn'en  Dien  <'t  dana  l'Étran- 
ger;  elle  e8père  aujoiird'bui  en  m's  forces,  en  ses  rosea, 
ni  s;(  tactiqne.  Elle  travaille  ponr  les  éìections.  Non 
aenlemenl  elle  espère  se  glisser  an  grand-conaeil,  mais 
elle  compte   sur    un  appni    qnelconqne   parmi   cenx 


•luto  il  mio  ponto  d'onore;  ha  retroceduto  fra  il  compianto 
degli  amici  e  lo  scherno  dei  aemici.  Pensino  a  questo  gli 
elettori:  oggi   fa  il' uopo  di    rialzarsi    onde    ricuperare    I;i 

Stirati  e  la  nimpatifl  di  Ogni  elemento  patriotioO  nel  paese. 
Sotto    pena,    mancando   al    proprio    dovere,    di    perdere  ogni 

influenza  morale,  di  privarsi  di  una  gloriosa  iniziativa,  in 
«-ni  non  e  esclusione,  non  egoismo,  non  volgare  ambizione, 
e  alla  «piale  ogni  Cantone,  ogni  città,  ogni  uomo  può  aspi- 

rare    senza    inconveniente,    come    senza    secondi    tini. 

[/aristocrazia  rialza  la  testa:  sospira,  ne  tenta  celarlo. 
Tracciasi  suoi  affiliati  il  disegno  da  seguire,  le  vie  da 
giiere.  Non  aveva  speranza,  lo  dieeva  essa  stessa,  se  non  in  Dio 

e  indio  Straniero;  Oggi  ha  speranza  nelle  sue  forze,  ne'  suoi 
BCCOrgimenti,    nella    sua     tattica.     Lavora     pei'     le     elezioni. 

Non  solamente  spera  poter  insinuarsi  nel  Gran-Consiglio, 

ma    conta    inoltre   trovare    un    qualche   appoggio   tra  coloro 
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qui  ne  lui  appartiennent  pas.  D'où  vient  cette  audace1? 
pourquoi  V  aristocratie  reprend-elle  tout-à-coup  le  cou- 
rage  qu'elle  avait  perdu?  C'est  qu'elle  a  pese  ses 
euneuiis.  C'est  qu'elle  a  trouvé  des  koinmes  Mbles 
ou  ineptes  la  où  elle  avait  cru  voir  des  honimes  à 
energie,  des  hommes  déeidés,  conséquens,  inexorables 
a  deduire  les  conséquences  des  principes  posés.  C'est 
qu'en  les  voyant  tàtonner,  liésiter,  louvoyer,  faiblir 
à  chaque  instant  dans  leur  marcile,  elle  s'est  dit:  Je 
les  vaincrai.  C'est  qu'en  examinant  les  allures  de 
ceux  qui  s'étaient  élevés  sur  ses  ruines,  elle  ne  s'est 
plus  trouvée  en  face  du  peuplc  qui  a  fait  la  revo- 
lution, mais  bien  en  face  d'une  nouvelle  aristocratie, 
contre  laquelle  elle  pourrait  lutter  avec  avantage. 
C'est  qu'elle  a  vu  un  ambassadeur  francai  s  dominer 
par  la  ruse  ces  révolutionnaires  qu'elle  redoutait,  elle 
a  vu  un  anibassadeur  autrichien  les  dominer  par  la 


che  non  le  appartengono.  Donde  le  viene  tanta  audacia' 
Perché  l'aristocrazia  ritrova  ad  un  tratto  il  colaggio  che 
le  era  venuto  meno?  Perché  essa  ha  potuto  valutare  i  suoi 
nemici:  perché  ha  trovato  uomini  deboli  e  inetti,  dove 
credeva  trovare  uomini  energici,  risoluti,  coerenti,  ineso- 
rabili nel  dedurre  le  conseguenze  dei  principii  affermati  : 
perché  al  vederli  brancolare,  dubitare,  bordeggiare,  perder 
forza  ad  ogni  istante  nel  loro  cammino,  essa  ha  detto: 
Io  li  vincerò.  Perché  studiando  il  contegno  di  quelli  che 
si  erano  inalzati  sulle  sue  rovine,  non  si  è  più  trovata 
davanti  al  Popolo,  che  fece  la  rivoluzione,  ma  bensì  da- 
vanti ad  una  nuova  aristocrazia,  contro  la  quale  poteva 
lottare  con  vantaggio.  Perché  ha  veduto  un  ambasciatore 
francese  raggirare  colle  sue  arti  quegli  stessi  rivoluzio- 
nari che  essa  temeva,  e  ha  veduto  un  ambasciatore  au- 
striaco dominarli  colla  paura.  Ha  veduto  la  mozione  del 
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peur.  lille  ;i  vii  la  motion  «Ics  •_'<;  rejetée,  le  venera 
bla  Kasthofer  en  batte  ani  outragesda  Tkiers  bernois. 
Bìlie  a  \  ii  le  iiniiisnir  da  gr&nd-oonseil,  et  elle  a'esl 
dit:  .le  n';iur;ii  besoin  que  d'oser. —  Que  les  électenre 
songent  ansai  à  cela.  La  vieillé  qnestion  entro  la  ville 
el  la  campagne  n'est  pacs  videe:  elle  ne  comptail  de 
représentans  que  panni  une  caste,  elle  en  corapte 
anjonrd'hui   panni  deux. 

Lea  foctienx  da  clergé  s'agitenJ  ansai.  Ils  font 
plus  qne  l'aristocratie:  ila  cherchent  l'action,  ils  sè- 
nn-nt   le  tronble,  ils  ne  seraienl  paséloignés  d'initier 

rnerre  civile.  Non  qn'ils  se  croient  forts  ponr 
vaincre  par  enx-mémes,  mais  ils  savent  à  merveille 
ce  qne  les  électeurs  ne  devraieni  pas  non  plus  ou> 
blier,  les  conséquenees  de  toute  gnerre  civile,  l'étran- 
ger  gnettanl  l'ocenpation,  la  restauratimi  européenne 
eherchant  le  preteste  ponr  intervenir  en  Buisse,  oomme 


2»i  respinta;  il  venerando  Kasthofer  esposto  agli  oltraggi 
•lei  Tkiers  bernese.  K  stata  testimone  del  silenzio  del 
Gran-Consiglio,  e  ha  detto:  A  meòasta  V essere  audace. — 
A  questo  puri-  pensino  gli  elettori.  La  vecchia  questione 
fra  la  città  e  la  campagna  non  è  esaurita:  non  aveva  rap- 
presentanti se  non  fra  gli  uomini  di  una  sola  casta;  oggi 
«    rappresentata  da  due* 

Le    fazioni    del    clero   s'abitano   anch'esse.   S'adoperano 
anche    pili   dell"  aristocrazia  ;    tentano  l'azione,  seminano  hi 

discordia,  né  sarebbero  aliene  dall' iniziare  la  guerra  ci- 
vile.   Non   perché  si   credano  forti   abhastaiiza    per    vincer 

sole,  ma  perché  sanno  bene,  né  gli  elettori  dovrebbero 
dimenticarlo,  quali  sieuo  le  oonsegueiUM  di    ogni   guerra 

civile:  lo  Straniero  che  spia  il  momento  per  l'occupa- 
zione: la  ristaurasioue  europea  che  cerea  un  pretesto  per 
intervenire   nella  Svizzera,   come    lo   cerca   india  Spagna  ;  6 
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elle  le  eherche  en  Espagne,  et  le  retour  à  l'ancien 
ordre  des  choses  ou  à  son  analogae  pour  résultat. 
Voilà  où  nous  en  sommes.  Voilà  ce  à  quoi  il  est 
temps  de  songer.  Dieu  merci,  nous  ne  sommes  paa 
de  réaetionnaiie*.  Nous  avons  défendu  dernièrenient 
La  liberté  du  clergé,  cortes,  sans  espoir  de  eoinperi- 
sation.  Nous  n'ìnvoqaons  de  mesures  repressive»  que 
là  où  l'hostilité  aux  lois  est  flagrante;  mais  c'est 
prócisément  pareé  que  nous  voudrions  en  éloigner  la 
nécessité  éventuelle,  c'est  précisémént  paree  que  nous 
savons  qu'une  attitude  ferme  et  grave,  une  cohésion 
prononcée  eutre  les  élómens  du  parti  progressi!*  suf- 
firaient  pour  reduire  les  factieux  au  silence,  que  nous 
fai  son  s  appel  aux  électeurs,  comme  nou,s  l'avons  t'ait 
au  clergé  patriote,  cornine  nous  le  faisons  aux  honi- 
mes  du  parti  national,  comme  nous  le  ferons  toujours 
a  tous  ceux  qui   out   le  pouvoir  de  fonder,  par  l'as- 


per  ultimo  risultato,  il  ritorno  all'antico  ordine  di  cose 
o  ad  uno  analogo  a  quello.  Questo  è  il  punto  a  cui  siam 
giunti  ;  tali  le  cose  su  cui  dobbiamo  meditare.  Grazie  al 
cielo,  noi  non  siamo  reazionari.  Abbiamo,  ultimamente, 
preso  le  difese  della,  libertà  del  clero,  certo  senza  spe- 
ranza di  alcun  compenso.  Noi  non  invochiamo  misure  re- 
pressive, se  non  dove  sia  palese  l'ostilità  alle  leggi;  ma 
appunto  perché  vorremmo  allontanarne  l'eventuale  ne- 
cessità, porcile  siamo  convinti  clic  un  contegno  serio  e 
risoluto  e  una  fusione  manifesta  di  tutti  gli  elementi  del 
partito  progressivo  basterebbero  per  ridurre  al  silenzio  i 
faziosi,  noi  facciamo  appello  agli  elettori,  come  lo  facemmo 
al  clero  patriota,  come  lo  facciamo  agli  uomini  del  partito 
nazionale,  come  lo  faremo  sempre  a  tutti  quelli  che  hanno 
facoltà  di  favorire,  sia  coli' associazione,  sia  colla  stampa, 
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sociation,  par  l;i  presse,  par  l'élection  «Ics  conseils, 
cette  cohésioD  énergique,  uotre  ancre  de  salut  à  tona. 
Nona  ne  sommea  pus  dea  fcrembleura.  <>n  le  s;iit 
.  NiHb  ne  craignons  rien  pour  1<-  pays,  pour  s;i 
oonstitution,  poar  lea  conquétes  irrévocablemeni  con- 
Bonimées  que  le  peuple  ;i  faiteà.  Ah  besoin,  le  peuple 
saurait  bien  Ics  défendre,  contre  l'aristoeratie,  contre 
le  maavaia  clergé,  contre  tona  cera  «pii  t'aviaeraieni 
d'oublier  qu'il  est  seni  maitre  ici.  Nona  craignons 
pour  la  paix  domestiqae:  none  craignons  ponr  dea 
oriaee  qu'une  meilleure  direction,  eo  rétablissant  l'har- 
monie  entre  le  peuple  el  cera  qni  fonctionnent  pour 
lui,  détournerail  infaillibleinent.  La  restauration  mar- 
che ni  Europe  à  Bea  dernières  tentatives.  La  Franca 

vieni  tout  récei cut  d'y  adhérer  formellement.  STous 

sommea  seula.  Nous  n'avonB  rien  à  craindre,  si  nona 
reatona  unis.  oalmea,  et  Gonfiane,  si  nona  travaillons 


rin  coll'elezione  dei  Consigli,  quella  fusione  energica,  ohe 
è  per  tutti  noi   l'ancora  di  salvamento. 

Noi  non  apparteniamo  alla  schiera  dei  timidi.  Ciò  è 
noto  abbastanza.  Non  abbiamo  alcun  timore  per  il  Paese, 
pei  la  sua  Costituzione,  per  le  conquiste  irrevocabilmente 
compiute  «■  stabilite  <lal  Popolo.  Dove  occorresse,  il  Popolo 
u  saprebbe  proteggerle  contro  l'aristocrazia,  contro 
il  dcio  malvagio,  contro  chiunque  si  credesse  in  diritto 

di  dimenticare  ch'egli  qui  «'  s"'°  padrone.  Ma  temiamo 
per  la  pace  domestica,  temiamo  la  crisi  ohe  mi  migliore  indi- 
rizzo,  che    ristabilisse  l'armonia    tra    il    popolo  e  quelli  «die 

•'adoperano  per  esso,  allontanerebbe   infallibilmente.    La 

nazione    in    Kuropa    s'avvia    a'    mioì    ultimi    tentativi. 

La  Francis  vi  ha   di    recente   aderito    formalmente.*  Noi 

siamo   soli.    Non     abbiamo    nulla    da     temere,    se    restiamo 

nniti.  calmi  e  Bduciosi ;  se  rolgia l'opera  a  t'ondare  le 

M*r.r.i*i.  !.   VI     l'oliti, a.  voi.   IV).  24 
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à  fonder  nos  institutions  nationales.  Mais,  pour  cela, 
iious  avons  besoin  de  repos  intérieur,  et  de  fraternité 
entre  tous  ceux  qui  veulent  sincèrement  le  bien  du 
pays.  Or,  le  repos  intérieur  dépend  entièrement  de 
Fattitude  que  nous  prendrons.  Que  cette  attitude  soit 
résolue,  intrèpide,  franchenient  progressive.  Les  fac- 
tions  se  tairont.  Que  les  forces  aujourd'liui  divisées 
entre  les  fractionnaires  des  conseils  et  ceux  qui  veu- 
lent marcher,  au  deliors,  se  réunissent,  s'harinoni- 
sent.  Les  espérances  des  quelques  fractions  qui  exploi- 
tent  notre  faiblesse,  et  notre  nianque  de  principe* 
s'évanouiront  peu  après.  La  faction,  coinme  l'émeute, 
est  indigène  des  gouvernemens  de  juste-milieu.  Elle 
s'enhardit  de  la  hardiesse  qui  manque  a  ceux  qui 
devraient  la  reprimer.  Eegardez-la  en  face:  elle  s'en- 
fuit.  —  ISTous  parlons  ici  de  ce  qui  nous  menace,  à 
l'extérieur  conime  à  Fintérieur:  de  la  faction  monar- 


nostre  istituzioni  nazionali.  Ma  per  questo  ci  è  d'uopo  il 
riposo  interno  e  la  fratellanza  di  tutti  quelli  che  vo- 
gliono sinceramente  il  bene  del  Paese.  Ora,  il  riposo 
interno  dipende  intieramente  dal  contegno  che  vorremo 
prendere.  Sia  contegno  risoluto,  intrepido,  e  francamente 
progressivo.  Le  fazioni  taceranno.  Si  riuniscano,  si  armo- 
nizzino le  forze  oggi  divise  tra  i  frazionari  dei  Consigli 
e  quelli  che  vorrebbero  progredire  al  di  fuori  di  essi. 
Le  speranze  di  poche  fazioni,  che  si  prevalgono  della 
nostra  debolezza  e  del  nostro  venir  meno  ai  principii,  si 
dilegueranno  ben  presto.  Le  fazioni,  come  le  sommosse, 
sono  il  risultato  dei  Governi  temporeggiatori.  La  loro 
audacia  cresce  in  proporzione  di  quella  che  vien  meno  a 
coloro  che  dovrebbero  reprimerle.  Se  le  guardate  in  fac- 
cia svaniscono.  Noi  parliamo  di  ciò  che  ci  minaccia  al- 
l'estero, come  all'interno:  della  fazione  monarchica,  come 
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ehiqne  comme  de  la   factum    Beìgneuriale   et   saeer- 
dotale.  Ce  remède  eai  le  méme  poni  Lea  denx. 

Li-  premier  élément  (le  la  puissance  d'un  Day  8; 
—  l'autoritoé  que  nous  citons  |ci  à  nos  éleoteura 
iiY>t  paa  snapecte:  elle  est  de  M.'  G-nizot:  Béanee  <lu 
imi  mai,  —  o'eal  l'opinion  que  se  forme  le  monde  de 
sa  tcrmitr.  de  son  eonrage,  et  de  sa  résolution. 
C'est  là  un  élément  de  torre  qui  vaut  boaucoup  de 
forces  matériellea,  qni  Bnrpaase  mèine  quelquefois 
la  torce  matérielle.  De  trèa-petitfl  pays  onl  aoqnia 
une  grande  importanoe  politique,  nnlqnement  parla 
oonaidération  dont  ila  joniaaaient  dans  le  monde,  par 
L'opinion  generatemene  répandue  qn'ils  avaient  une 
penaée  tenne,  une  rotante  ferme,  et  qn'ils  étaieni  prète 
;i   taire  de  grande  Baerifleea  ponr  les  faire  triompher  ». 


tlilla  fazione  signorile  e  sacerdotale.  Il  rimedio  è  lo  stesso 
per  ambedue. 

«  Il  primo  elemento  della  potenza  il1  un  paese  »  — 
l'autorità  che  qui  citiamo  ai  nostri  elettori,  non  è  so- 
spetta; è  del  signor  Guizot  (seduta  del  20  maggio)  —  «  è 

•  L'opinione  che  il  inondo  si  fa  della  sua  fermezza,  del 
«  suo  coraggio  e  del  suo  ardire.    È   questo   un   elemento 

•  che  equivale  a  molte  forze  materiali,  e  che  talvolta  le 
«■  supera.  Piccolissimi  paesi  hanno  conseguito  grande  im- 
«  portava   politica,  unicamente  per  la  stima  che  si  sono 

quietata  nel  inondo,  per  l'opinione  generalmente  dif- 

i    avevano    un    pensiero     profondamente    radi- 

•  •.  ••  che  erano  presti  ai  grandi  sacrifizi  per  assicu- 

«  rame   il   trionfo  ». 


X. 

DELLA  PUBBLICITÀ 
NEGLI    AI'l'AIM    ESTERI. 


DB  LA    PUBUOITÉ 

DAN8   I.I>   àPFAIKES    KXTEKIKrKKS. 


1. 

Nona  ae  oonnai88ona  «pruu  moyen  dèci  si  f  poor 
déjoaer  tontee  les  intrigues  de  la  diplomatie  :  e' est 
celili  de  De  paa  en  faire  du  tout. 

Il  est  (Ics  hommee  si  arriéréa,  si  sujets  à  se  troni- 
per  sur  la  réritable  signiflcation  des  mote,  qn'ila 
confondenl  ensemble  deus  choaea  entièrement  dispa- 
iar.-, h   droit  dei  gens  et  la  diplomatie. 

Uifii   de  plus   t'aiix. 

Le  droil  (Ics  gena  est  ancien  comme  le  monde; 
6xpre88Ìon  des  rapporta  nécessaires  qui  règnent  en- 
ne   penplade    et   penplade,  entre   nation  et    natiou. 


I. 

Noi  inni  conosciamo  clic  un  mezzo  a  sventare  tutti  i 
raggiri  «Iella  Diplomazia  :  <|iiello  «li  non  imitare.  »li  non 
mai    l<    <iic   arti, 

V"  hanno  taluni  cosi  retrivi  e  cosi  facili  ad  incannarsi 
sul  vero  significato  delle  parole,  ila  confondere  insieme 
dm-  «ose  al  tutto  discordi  fra  loro:  il  Diritto  delle  drilli 
e   la    Diplomazia. 

Non    v'iia    errore    più    grave. 

Il    Diritto    delle    (lenti     è  amico    (pianto    il     mondo;  è 

l'espressione  «lei  rapporti  neoossarii  «'in'  esistono  fra  una 
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conséquence  inévitable  de  la  mission  extérieure  des 
peuples,  mission  qui  fait  partie  de  leur  nationalité, 
il  ne  perirà  qu'avee  le  monde.  Il  en  suit  le  déve- 
loppement,  il  se  moditie  avee  Ics  idées.  il  cltange 
de  point  de  départ  successivement  et  à  mesare  que 
la  sphère  de  l'assoeiation  ìnternationale  s'agrandit. 
Il  subirà  une  rénovation  radicale,  quand,  tonte  baine 
éteinte,  tonte  jalousie  supprimée,  la  Sainte-Alliance 
des  Peuples  viendra  etfacer  jusqu'au  souvenir  des 
traités  de  Vienne  et  de  leur  politique  stationnaire. 
La  diploinatie  est  au  droit  des  gens  ce  que  l*liy- 
pocrisie  est  à  la  vèrta.  Elle  le  singe  et  l'enfivi  ut. 
Née  au  XVII?  siede,  entre  les  dernières  étincellcs 
de  la  liberté  européenne  amarante  et  la  corruption 
s'ouvrant  un  Large  chemin  par  les  cours  et  les  ro- 
yautés,  elle  a  fait  plus  de  mal  au  monde  en  cent 
ans,  que  n'en  ont  fait  les  guerres  sanglantes  qui  ont 


popolazione  ed  un'altra;  la  conseguenza  inevitabile  della 
missione  esterna  dei  Popoli;  missione  che  fa  parte  della 
loro  Nazionalità,  e  che  durerà  per  ogni  tempo.  Segue  lo 
svolgimento  umano;  si  modifica  colle  idee;  move  da  diversi 
punti  e  da  diverse  vie,  man  mano  che  la  cerchia  dell'  As- 
sociazione internazionale  si  va  ampliando  ;  e  questa  sarà 
radicalmente  rinnovata  allorché,  spenti  gli  odii  e  soppressa 
ogni  gelosia,  la  Santa  Alleanza  dei  Popoli  cancellerà  ogni 
vestigio  e  ricordo  dei  Trattati  di  Vienna  e  della  loro  po- 
litica stazionaria. 

La  Diplomazia  dinanzi  al  Diritto  delle  Genti  è  come 
l'ipocrisia  dinanzi  alla  virtù.  Tenta  contraffarla,  e  la  pro- 
fana. Nata  nel  XVII  secolo,  fra  l'ultime  scintille  della 
morente  libertà  europea  e  la  corruzione  che  si  faceva  larga 
strada  per  mezzo  alle  corti  e  alle  monarchie,  essa  ha  pro- 
dotto più  male    nel    mondo,    in    cento    anni,    che    non   ne 
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ravagé  l'Europe  depuis  Lea  bataillea  grecquea  jus 
<iii";i  Waterloo.  Bile  a  corrompu,  aviti,  démoraliaé, 
divise.  Bile  a  effacé  des  uations,  elle  a  rayé  dea  peu 
plea  <lu  nombre  «Ics  vivati*.  Bile  a  démembre*  la  Po- 
logne  et  tue  Venise.  Elle  a  organiaé  la  tromperìe, 
formule  La  trahison.  Elle  sait  a  nicrveille  par  oom- 
bieu  «le  deniers  oh  «le  parolea  emmiellées  peni  ètre 
acheté  l'honneur  d'un  peuple,  et  combien  «le  baieers 
de  Judas  Boni  uécessaires  poni  Livrer  ce  peuple  a 
la  moit.  Elle  se  lueuri  aujourd'hui  devanl  Ics  pre- 
mières  étincelles  «le  la  fraterni  té  europóenne  mus- 
sante, et  si  tain  est  qu'elle  fonctionne  eneore,  c'eal 
graie  a  la  passivité  forcée  de  quelquea  peuples  e1  a 
P  inertie  coupable,  a  l'impardonnable  faiblesae  de 
qnelques  gonvernemens  qui.  tela  « j n<*  u's  nòtrea,  onl 
une  origine  tonte  populaire,  <"t  a'auraient,  pour  cu 
Unir  avec  elle,  qu'à  la  mettre  cu  tace  do  peuple. 


produssero  !«■  sanguinose  guerre  che  devastarono  L'Europa, 

dalle  battaglie  Greche  lino  a  Water] La  sua  fu    opera 

dì  corruzione,  <li  avvilimento,  immorale  e  dissolvente.  Eia 
«listano  Nazioni,  e  tolto  nome  <•  vita  a  intere  genti.  Un 
smembrato  la  Polonia  e  spento  Venezia.  Ha  organizzato 
l'inganno  ••  fòrmolato  il  tradimento.  Sa  per  eccellenza  con 
quanti  denari,  con  quali  parole  melate  possa  comprarsi 
l'onore  d'un  Popolo,  ••  quanti  bacì  «li  Giuda  sinno  neces- 
sarii  per  consegnare  quel  Popolo  ;il  suo  carnefice.  Oggi  sta 
morendo  dinanzi  alle  prime  scintille  «Iella  nascente  fra- 
tellanza europea;  e  Se  pur  l«-  «  COnceSSO  ancora  «li  con- 
tinuare il  suo  officio,  ciò  si  deve  alla  forzata  passività  «li 
alcuni  Popoli,  «  alla  colpevole  inerzia,  all'  imperdonabile 
debolezza  «li  alcuni  Governi,  i  «piali  sono,  come  il  nostro. 
d'origine  popolare.  <•  ;i  cui  basterebbe,  a  darle  l'ultimo 
crollo,  il  metterlo  a  confronto  col   Popolo. 
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Si  vous  voulez  vaincre  un  ennemi,  n'acceptez  pas 
son  terrain.  Dépaysez-le,  forcez-le  à  desceudre  sur 
un  terrain  qui  lui  est  inconnu.  Adoptez  une  tacti- 
que  diamétralenient  opposée  a  la  sienne,  à  celle  qu'il 
a  longuement  étùdiée  et  que  depuis  longtemps  il 
possedè.  Déroutez-le,  étonnez-le.  Vous  aurez  le  dou- 
blé avantage  de  combattre  sur  des  voies  qui  vous 
sont  familières  et  de  vous  emparer  de  Pinitiative7 
en  cbangeant  sa  guerre,  à  lui,  d'offensive  en  défen- 
sive.  Par  un  simple  cliangement  de  méthode,  une 
grande  partie  de  ses  forces  sera  inutilisée,  tandis 
que  les  vòtres  seront  intactes.  Vous  le  forcerez  à 
recider  devant  vous,  ou  bien  vous  Pécraserez. 

Ainsi,  si  vous  avez  à  défendre  votre  pays  con- 
tre  un  aggresseur  puissant,  énergique;  fort  de  bra- 
voure  et  d'un  coup  d'oeil  militaire,  le  Franeais  par 
exemple,  conibattez  en  partisant,  organisez  la  guerre 


Se  volete  vincere  un  nemico,  non  accettate  il  suo  ter- 
reno. Sviatelo,  costringetelo  a  scendere  sopra  altro  terreno' 
a  lui  ignoto.  Adottate  una  tattica  diametralmente  opposta 
alla  sua,  a  quella  che  egli  ha  lungamente  studiata,  e  che 
da  molto  tempo  gli  è  familiare.  Fategli  smarrir  la  strada; 
sorprendetelo.  Avrete  il  duplice  vantaggio  di  combattere 
sopra  vie  a  voi  note,  e  di  afferrare  l'iniziativa,  forzan- 
dolo a  passare  da  una  guerra  offensiva  ad  una  difensiva. 
Per  un  semplice  cambiamento  di  metodo,  una  gran  parte 
delle  sue  forze  sarà  resa  inutile,  mentre  le  vostre  reste- 
ranno intatte.  Voi  lo  costringerete  a  indietreggiare,  ov- 
vero lo  schiaccerete. 

Cosi,  se  avete  da  difendere  il  vostro  paese  contro  un 
aggressore  potente,  forte  per  ardire  e  per  colpo  d'occhio 
militare  —  il  Francese  per  esempio  —  combattete,  come 
partigiani,  alla  spicciolata:  organizzate  la  guerra  per  bande; 


N]  '.il    \i  i  aki    ISTORI.  879 

par  bandes,  oationalisex   la  latto,  comme  Lea  Bspa- 

gnole  de  L808,  n'allez  pas  risqiuT  le  suooèa  d'une 
campagne  en  une  Beale  joarnée,  ne  jouez  paa  la 
earte  de  votre  salai  sur  une  bataille,  fatignea  l'en- 
ncini.  haraaaea-le  par  une  continuiti  de  petits  en- 
gagemena  Bana  eonaéquence  apparente,  attaquez,  fu- 
revenez.  Qu'il  croie  à  la  vietoire  sans  Pobtenir, 
a  la  bataille.  sans  DOUV0ÌT  la  livrer.  Qu'il  avance 
panni  les  dangers,  qu'il  recnle  panni  les  dan^ers. 
Qne  ohaque  ponce  de  terra  in  lui  ooùte  un  peu  de 
son  sang,  chaque  paa  qu'il  fait  en  avant,  un  peu  de 
sa  oonuanee.  Démoraliaer  L'ennemi,  e'est  là  l'essen- 
tiel.  Voua  5   parviendres  int'ailliblement. 

Aiusi.  si   vous  avez  a  eonquérir  un  terrain  donne 
sur    un    enneuii    lent.    opiniatre.    patient,    sans    ehm. 
mais  doné  de    beaucoup    de  discipline   et   de    passi 
vite.  l'Autricliien  en  un  mot,  ne  temporisez  pas,  ne 


nazionalizzate  la  lotta,  come  fecero  gli  Spagnuoli  nel  1808; 
non  arrischiate  il  successo  d'una  campagna  in  una  sola 
giornata;  non  avventurate  la  vostra  salvezza  al  eimento 
«li  una  battaglia;  stancate  il  nemico,  (laccatelo  con  assidui, 
continui  scontri  senza  effetto  apparente;  assalite,  indie- 
treggiate, ritornate  all'assalto.  Lasciate  ch'ei  creda  alla 
vittoria,  senza  ottenerla;  alla  battaglia,  senza  poterla  of- 
frire; che  inoltri  in  mezzo  ai  pericoli,  e  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli >i  ritiri  ;  che  ogni  palmo  di  terra  gli  costi  sangue, 
Ogni  paSSO  Ch'éi  mova  innanzi  gli  scemi  fiducia.  Disani- 
matelo ;  è  quel  clic  importa  anzi  tutto.  E  vi  riuscirete 
senz'altro. 

Cosi,  16  avete  da  Conquistare  un  dato  terreno  contro 
un  nemico  lento,  ostinato,  paziente,  privo  «li  slancio,  ma 
ben  disciplimit»»  e  passivo  —  in  una  parola,  l'Austriaco 
—   non  temporeggiate,  non  cenate  «li  calcolare  prima  tutte 
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cherchez  pus  à  oalculer  d'avance  toutes  les  chances 
que  la  latte  pourra  vous  offrir,  ne  sondez  le  terrain 
qu'autant  qu'il  est  strictement  nécessaire.  Audace 
et  rapidité,  telle  doit  ètre  votre  derise,  les  premiè- 
re-s  campagnes  de  Bonaparte  en  Italie,  voi  là  votre 
inodèle.  Concentrez  vos  force,  marchez  cornine  l'éclair, 
attaquez  cu  face  et  avec  enthousiasme.  Croyez  à  la 
victoire,  vous  Faurez. 

Ainsi  encore,  si  vous  cherchez  à  briser  vos  chaì- 
nes,  si  vous  voulez  revivre  nation,  et  qu'entre  vous 
et  votre  liberté  se  trouve  Metternich,  ou  tout  autre 
de  sa  trempe,  genie  de  conservation,  de  résistance, 
éminemment  stationnaire,  opposez  lui  une  hardiessc, 
une  promptitude,  un  courage  de  désespoir  auquel  il 
ne  soit  pas  en  droit  de  s'attendre.  Conspirez  augu- 
ste ce  qu'il  vous  faut  pour  ètre  à  mème  d'initier 
l'action;  puis,  lancez-vous  j  corps  et  àine.  Insurrec- 
tion  par  tout.  Ne  vous  amusez  pas  à  taire  des  plana, 


le  probabilità  di  successo  che  potrà  offrirvi  ;  non  misu- 
rate il  terreno,  se  non  per  quel  tanto  che  vi  sarà  neces- 
sario. Audacia  e  rapidità  sia  la  vostra  divisa;  le  prime 
campagne  di  Bonaparte  in  Italia  vi  servano  d'  esempio. 
Concentrate  le  vostre  forze,  attaccate  di  fronte  con  entu- 
siasmo. Fidate  nella  vittoria,  e  1'  avrete. 

E  cosi  pure,  se  cercate  di  rompere  le  vostre  catene; 
se  volete  risorgere  come  Nazione,  e  che  fra  voi  e  la  vostra 
libertà  si  trovi  Metternich,  o  altri  della  sua  tempra  — 
genio  di  conservazione,  di  resistenza,  d' immobilità  —  op- 
ponetegli 1* ardire,  la  prontezza,  il  coraggio  della  dispe- 
razione. Cospirate  sol  quanto  vi  è  necessario  per  essere 
in  grado  d'iniziare  l'azione;  poi  cacciatevi  in  essa  corpo 
ed    anima.    Insorgete    per    ogni    dove.  Non    vi    perdete    a 
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;t  les  vérifier  sur  papier.  A.giaaez.!  adisse/.!  agiaaez! 

Le  monvenieiit  seni  peni   taer  oètl ae  et   sa  poli- 

tique. 

Or,  pniir  cu  re  venir  à  notre  sujet,  quela  sontlea 
élémens  constitntita  <le  la  diplomatici  —  Buse  et 
■eeret.  —  Quellea  Boni  les  forcea  à  lui  opposerl  — 
Franchiae  et   publicité. 

IH  diplomate  (M.r  Bignon)  vons  l'a  «lit:  •  Dea 
armea  dont  le  succèa  serait  le  plus  infaillible  el   l«- 

plus   sui-,   soni    cellea   <l<»nt    OS    se   sert    le     plus    nire- 

iiicut.  la  droiture  el  la  loyauté. »  Ne  vóua  engagez 
paa  sur  de8  voies  tortueuses,  ae  fouh  flattez  paa  de 
vaincre  cel  ennemi,  bianchi  dana  l«'s  Lntriguea,  par 
Bea  armea:  vons  péririez  à  la  peine  et  vmis  aurìez 
de  pina  1«*  dé8honnenr  qui  plissé  sur  lui.  \ieu\  roué 
sìiiis  pudenr. 


far  disegni,  <>  a  verificarli  sulla  carta.  Agite!  agite! 
agite!  Il  moto  solo  può  uccidere  quell'uomo  e  la  sua 
politica. 

Ora,  per  tornare  al  nostro  soggetto,  quali  sono  gli  ele- 
menti che  costituiscono  la  Diplomazia  1  I/astuzia  e  il  se- 
greto.  Quali  l«-  forze  da  opporglil  La  franchezza  e  la  pub- 
blicità. 

l'u  diplomatico  —  il  signor  Bignon  —  ve  l'ha  dette: 

«  Le  armi  il  mi  successo  sarebbe  il    piti  infallibile  «• 

il  più  certi»,  sono  quelle  delle  quali  si  fa  uso  più  di  rado, 

cioè  la  rettitudine  «■  la  lealtà.  •■  Non  v'impegnate  per  vie 
tortuose,  non  vi  lusingate  «li  poter  vincere  quel  nemico. 
Incanutito    ne'    raggiri,  COlle  Stesse    sue    armi:    tallireste    in 

quel  tentativo,  e  avreste  per  ginnta  il  disonore,  ohe  sul- 
l'anima Ui  lui.  vecchio  logoro  e  senza  pudore,  non  lascia 
Impronta. 
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Ne  cherehez  pas  a  jouer  la  diplomatie,  ne  dites 
pas  que  vous  clierchez  à  le  faire.  On  ne  vous  eroira 
pas,  et  on  aura  raison.  Faites  mieux  que  cela:  niez  la. 

Lorsqiv'un  ambassadeur  quelconque  vient  vous  de- 
mander,  de  par  le  roi,  son  maitre  à  lui,  de  ternir 
un  peu  l'éclat  du  drapeau  républicain,  que  le  peu- 
ple,  votre  maitre  à  vous,  vous  a  confìe;  lorsqu'il 
vous  dit  :  l'iiospitalité  que  vous  accordez  à  quelques 
proscrits  est  un  outrage  que  vous  faites  au  roi,  mon 
maitre,  soyez  persécuteurs  comme  lui;  on  bien:  la 
liberto  de  la  presse  garantie  par  vos  constitutioiis 
est  en  contradiction  avec  nos  lois,  nos  ukases  ou  nos 
ordonnances,  effacez-la  de  vos  pactes.  —  Répondez-lui  : 

«  Votre  demande  peut  ètre  conséquente  pour  vous 
dont  le  salut  est  dans  le  silence  absolu,  dans  Finertie 
forcée  de  vos  sujets  ;  elle  ne  l'est  pas  pour  nous  dont 
le  salut  s'est  place    tout  entier  dans   le  mouvement 


Non  vi  studiate  di  assumere  la  divisa  della  Diploma- 
zia; non  dite  neppure  che  tentate  di  farlo.  Non  sareste 
creduti,  e  con  ragione.  Fate  meglio:  rinnegatela. 

Allorquando  un  ambasciatore  qualunque  viene  a  chie- 
dervi in  nome  del  suo  re,  del  suo  padrone,  di  scemare  d'  al- 
quanto lo  splendore  della  bandiera  repubblicana  che  il 
Popolo,  vostro  padrone,  vi  affidava;  allorquando  ei  vi  dice: 
l'ospitalità  che  voi  accordate  ad  alcuni  proscritti  è  un 
oltraggio  che  fate  al  re,  mio  signore  :  siate  persecutori  come 
esso;  oppure:  la  libertà  della  stampa  protetta  dalle  vo- 
stre Costituzioni,  è  in  contradizione  colle  nostre  leggi, 
coi  nostri  ukases  o  coi  nostri  decreti,  cancellatela  dai 
vostri  patti  :  —  rispondetegli  : 

«  La  vostra  domanda  può  essere  conseguente  per  voi,  la 
cui  salvezza  sta  nel  silenzio  assoluto,  nell'inerzia  forzata 
dei  vostri  sudditi:    non  lo  è  per  noi,  poiché  la  nostra   sai- 


II 


I 
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caline  el  pacifiqae  de  uotre  popiilatìoi),  dans  le  de* 
veloppemeut  progressi!  «le  Bea  facultés,  dana  la  tra 
ternité  de  tous  qui  ne  peut  esister  Bans  la  liberté 
de  tons.  Nona  Bommee  «ics  républicaina,  <les  hommea 
<le  liberté,  depuia  einq  sìòcles,  «le  franca  et  Loyam 
babitaiis  <!»■>  montagnes,  ayanl  sncé  l'indépendance 
au  scin  de  Dos  mèrea,  avec  1<-   soufflé  dn  òiel   libre 

et    pur   «pie    Dieu     "0|ls    verse   «Iti     liaiit    de    ses    Al|»es 

éternelles.  N'olia  De  eonnaissona  rien  à  vrotre  diplo- 
matie:  mais  chea  mais  le  Peuple  est  roi.  Il  mais  a 
mis  a  oes  places,  Bentinellea  avanoéea  eie  Bea  tiber 
Nona  veillona  pour  lui.  nons  administrona  pour 
lui  et  par  lai.  Xous  alloiis  lui  exposer  vns  «Iemali 
dea,  mais  voua  tranamettrone  sa  réponse.  » 

Dites-le    et    l'aitesle.    Dévoilez    toni    au  peuple. 

Qne    paa    une    QégOOiation     uè    resti'   scerete,    pas    une 


rezza  è  riposta  tutta  intera  nel  movimento  quieto  <■  pa- 
cifico della  nostra  popolazione,  nello  svolgimento  progres- 
■ivo  delle  sue  facoltà,  nella  fratellanza  «li  tatti,  clic  mai 
pud  esistere  senza  la  Libertà  ili  tutti.  Noi  siamo,  da  cinque 
seeoli,  repubblicani,  nomini  della  libertà,  franchi  e  leali 
abitatori  delle  montagne,  ohe  succhiammo  1*  indipendenza 

dal  seno  delle  nostre  madri,  .-otto  il  sodio  del  ciclo  li- 
bero e  puro  che  Dio  frena  su  noi  dall'alto  delle  sue 
Alpi  eterne.  Noi  non  sappiamo  nulla  della  vostra  Diplo- 
mazia: non  abbiamo  altro  re  che  il  Popolo.  Egli  ci  as- 
segnò  il    posto  ohe  teniamo,  (piali  sentinelle  avanzate  delle 

-uè  libertà.  Noi  vigiliamo  per  lui.  amministriamo  in  suo 

nome    e    pel    suo    interesse.     I  sporremo   ad    esso   le   vostre 

dimande,  e  vi  trasmetteremo  la  ina  rispoeta.  9 

Ditelo,    e    fatelo.    Svelate  tutto  al    Popolo.    Non   tate  clic 

un  solo  trattato  retti  segreto,  una  sola  essenza  nascosta. 
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exigence  ne  lui  soit  caohée.  Que  la  plus  grande,  la 
plus  immediate  publiciité  soit  donnée  à  tonte  eette 
partile  de  vos  f'onctions  qui  regarde  la  vie  extórieure 
de  la  nation.  Aussi  bien,  ceei  n'est  qu'une  consé- 
quence  logique  de  notre  principe.  La  demande  que 
nous  faisons,  et  que  les  grands-conseils  devraient 
formuler  nettement  aux  pouvoirs  exécutifs,  tient  ;ì 
notre  existence  de  peuple  républicain  et  rentre  dans 
nos  garanties.  Le  secret  peut  Otre  inhérent  aux  ro- 
yautés  qui  nous  entourent;  tonte  négociation  ne  re- 
lève pour  elles  que  d'une  volonté  individuelle.  Mais 
cliez  nous,  nation  ré])ul)lieaine  et  populaire,  les  nioin- 
dres  transactions  diploinatiques  sont  les  a  Hai  ics  de 
l'état.  Or,  le  Peuple  seni  ici  peut  dite:  Vétai}  c'eM 
mot;  le  Peuple  seul  a  des  intéréts.  Les  intéréts  «le 
tous  doivent  étre  connus  par  tous.  Nous  ne  voulons 
d'autres  gardiens  de  notre  honneur  (pie  nous-mèmes. 


Sia  data  la  più  grande,  la  pili  sollecita  pubblicità  a  tutta 
quella  parte  dei  vostri  uffici)  che  riguarda,  la  vita  esterna 
della,  Nazione.  Ciò,  del  resto,  non  è  se  non  una  conse- 
guenza logica  del  nostro  principio.  La  domanda  che  noi 
facciamo,  e  che  i  Gran-Consigli  dovrebbero  formolare  net- 
tamente ai  Poteri  esecutivi,  si  collega  alla  nostra  esistenza 
come  Popolo  repubblicano,  e  si  appoggia  sulle  nostre  si- 
curtà. Il  segreto  può  essere  inerente  alle  monarchie  che 
ne  circondano;  ogni  negoziato  non  dipende,  pei'  esse,  che 
da  una  volontà  individuale.  Ma,  tra  noi,  Nazione  repub- 
blicana e  popolare,  le  benché  menome  transazioni  diplo- 
matiche sono  affari  dello  Stato.  Ora  il  Popolo  solo  qui  può 
dire:  lo  Stato,  sono  io:  nel  Popolo  solo  risiede  l'autorità. 
Gl'interessi  «li  tutti  devono  essere  noti  a  tutti.  Noi  non 
vogliamo,   a   custodi   del    nostro   onore,   che   noi   stessi. 
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Ditea-Ie  ri  faitea-le.  ('chi  est  jttate.  Cela  eal  nr 
gent.  Il  \  va  de  nutre  existence.  Tonte  uégociatfon 
secrète  |>eul  couver  une  trahison.  Cela  n*<-st  pas  au- 
jounl'hiti.  Nul  ne  peni  <lin-  que  cela  De  puiaae  se 
réaliser  demain.  Nona  ne  placona  pad  aotre  t'<»i  dans 

lrs  l mea  :  <'cst  plus  imut  qu'elle  vit:  en  Dieu  el 

dalia  Ics  piituipt's  qui  éinanenl  «l<-  lui.  Le  peaple  en 
est  un.  Noits  avone  «mi  lui.  dans  son  boti  sciis  el  ilans 
som  patriotisme  une  conflance  sana  bornéa.  —  Celle 
qne  nona  avons  en  vous  nYn  a  que  trop. 

in  souvenir  el  un  pressentiment  noua  ont  diete 
ci't  article.  Nous  y  reviendrons  sou8  pen. 

II. 

La  publicité  dans  tout  ce  qui  eat  aujourd'hui 
<ln  doinaine  «le  la  diplomale  noua  paratt,  à  nona, 
choac  si  vitale  poni-  la  Suisse,  que  qous  croyona  de- 


Ditelo,  e  fatelo.  K  giusto;  è  urgente.  La  nostra  esistenza 
ne  dipende.  Ogni  trattato  segreto  pnè  contenere  il  germe 
d'un  tradimento.  Ciò  ohe  oggi  non  esiste  ancora,  niuno 
può  dire  che  non  si  verificherà  domani.  Noi  non  riponiamo 
la  nostra  fede  negli  nomini  :  essa  vive  piti  in  alto:  in  Dio 
••  ne'  principi i,  negli  elementi,  ohe  «la  Ini  emanano.  Il  Po- 
indo  è  uno  ili  questi  elementi.  Abbiamo  una  illimitata 
fiducia  in  esso,  nel  suo  buon  senso  ••  nel  suo  patriotismo. 
Non  possiamo  riporne  altrettanta  in  voi  e  ne'  vostri  espe- 
dienti. 

II. 

V7 hanno  molti  eli»-,  mentre  nutrono  in  core  un  senti- 
minto  ili  patriotismo  abbastanza  sincero,  ed  hanno  una 
giusta   idea  'Iti  doveri  che  ne  imponi-  l'onore  ••  il  prin- 

IfAMiai  :  v..i    vi  (puliti. -iì.  voi.  i  \  SS 


386 


DELLA    PUBBLI  CITA 


[183f 


voir  ajouter  quelques  mots  à  ce  que  nous  avons  pré- 
cédemment  dit  sur  cette  question. 

Il  est  une  foule  de  gens  qui,  tout  en  nourrissant 
dans  leur  cceur  des  sentimens  d'un  patriotisme  as- 
sez  avance,  tout  en  ayant  une  idée  fort  juste  des 
devoirs  qu'imposent  Phonneur  et  le  principe  vital 
du  pays,  reculent  cependant  devant  leur  accomplis- 
sement,  par  une  crainte  exagérée  des  conséquenees. 
Ils  voient  l'intervention  étrangère,  l'intervention  en 
armes,  au  bout  de  tonte  résistance  nationale.  Ils 
croient  aux  paroles  d'un  ambassadeur  cornine  à  une 
parole  d'é vangile.  Ils  rèvent  guerre  et  désastres  à 
chaque  accès  de  mauvaise  liunieur  qui  saisit  la  di- 
plomale. Que  voulez-vous,  disent-ils,  nous  sommes 
faibles  et  ils  sont  forts  ;  seuls,  et  ils  sont  unis.  Une 
grande  responsabilité  pese  sur  nous.  Voulez-vous  que 
nous  attirions  l'invasion  sur  nos  contrées?  Voulez- 
vous  que  nous  allions,  par  entètement,  jeter  un  gant 
de  dófl,  sans  pouvoir  soutenir  le  combat?  Il  nous  faut 
courber  la  tète  sous  le  joug  de  la  necessitò.  Il  nous 


cipio  vitale  del  Paese,  tuttavia  si  arretrano  dinanzi  al 
compimento  di  quelli,  per-  un  esagerato  timore  delle  con- 
seguenze che  potranno  venirne.  Vedono  l' intervento  stra- 
niero, P  intervento  armato,  al  termine  di  ogni  resistenza 
nazionale.  Credono  alle  ciancie  d' un  ambasciatore,  come 
a  parola  di  vangelo.  Sognano  guerre  e  disastri,  ad  ogni 
segno  di  malumore  manifestato  dalla  Diplomazia.  —  Che 
volete,  dicono,  noi  siamo. deboli  ed  i  nemici  sono  forti; 
siamo  soli,  ed  essi  sono  uniti.  Una  grave  responsabilità 
pesa  sovra  noi.  Vorreste  che  si  attirasse  l'invasione  sulle 
nostre  contrade?  Vorreste  che  si  gettasse,  per  ostinazione, 
il  guanto  di  sfida,  senza  la  possibilità  di  sostenere  il  com- 
battimento? Ci  è  forza  curvare  il  capo  sotto  il  giogo  della 
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tant  céder,  ponr  aauyer  L'avenir.  —  Alors,  on  cède. 
AJors,  on  s'agenonille  devanl  les  exigenoea  <le  la  <li 
plomatie  étrangère.  Qaand   <>n   se  relève,  on  a  ane 

laehe  <le   bone  au    front  :   mais  on  se   »lit  :  nous  avons 

aaavé  la  patrie.  On  a  mis  une  marqne  de  déahon- 
neur  sur  le  drapean  d'un  penple  répnblicain;  mais 
on  prétend  avoirda  moina  erranti  bob  existence  ma- 
fcérìelle.  <>n  a  fait  volte  tace  devant  Fennemi  ;  mais 
on  sYn  console  aree  tea  Bouvenira  «le  Sempach  et 
Bfforgarten. 

Or,  tona  et-iix  qui  en  agiasent  ainai  oublient  une 

eliose:    c'est    (pie    ilans    l'état    aetuel  (le   l'Kuiope  toiitr 

gmerre  por  inttiatifoe  rogaie  esi  impo&ible;  c'est  que 
panni  tonteseea  puisaancea  qui  nous  nienacent,  il  n'y 
en  a  pafl  une  qui  aoit  diins  le  eas  de  réaliser  sa  menaee. 
Suppose*,  qu'nn  matin  une  nouvelle  eoure  l'Eu- 
rope.      Lea  répnblicaina,  ratiguéa  de  tortnrea,  lassés 


necessità,  ci  è  fona  eedere,  per  salvare  l'avvenire.  — 
Quindi,  cedono  :  piegano  il  ginocchio  davanti  alle  esigenze 

della  diplomazia  straniera.  Nel  rialzarsi,  sentono  di  avete 
macchiata  «li  tango  la  fronte  :  ina  si  consolano  dicendo  : 
Abbiamo  salvato  la  patria  V'ha  oggi  un  marchio  di  di- 
aonore  Bolla  bandiera  d'un  Popolo  repubblicano;  ma  al- 
meno •  ■  Stata  assicurata  la  ina  esistenza  materiale.  Si  è 
tatto  un  voltafaccia  davanti  al  nemico;  ma  abbiamo  per 
confòrto   i    ricordi   di    Sempacli   e   di    Mollarteli. 

Ora  tatti  coloro  die  cosi  pensano,  dimenticano  una  cosa; 

eioè  che  nello  stato  presente  dell'Europa  min  guerra  per 
inizia/ira  regia  è  impoeefbile}  che  fra  le  Potenze  che  ci  mi- 
nacciano non  ve  n'ha  pur  una  che  si  trovi  in  condizione 
di    dan   effetto   a'    suoi    ostili    intendimenti. 

Sapponete  che  mi  giorno  nna  notizia  percorra  L'Europa: 
I   repubblicani,   itanchl    di    soffrire,   ••   di    fai'   sempre    la 
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de  jouer  sana  cesse  le  ròle  de  victimes,  se  sont  ré- 
unis,  au  noinbre  de  cent  ou  de  deux-cent  mille,  et 
ils  ont  leve  Pétendard  de  Pinsurrection.  Ils  sont  là, 
dans  nn  point  centrai  de  l'Europe,  dans  des  posi- 
tions  fortes,  impreuables,  au  milieu  des  défiiés  qui 
rappellent  les  Thermopyles,  armés,  équipés,  organìsés. 
Ils  sont  là,  invoquant  le  Dieu  des  saintes  batailles, 
la  bannière  de  la  liberté  européenne  en  tè  te  et  les 
peuples  derrière  eux,  réunis  sous  un  serment  de  vic- 
toire  ou  de  mort,  prèts  à  repousser  Pattaque  par 
Pattaque,  une  iniziative  par  une  autre  initiative.  Ils 
ont  murmuré  de  ces  mots  qui  font  tressaillir  les  na- 
tions  opprimées  :  Reveil!  Humanité!  Croisade  !  Ils 
ont  dit:  Pheure  est  venue,  levez-vous!  » 

Supposez  cela;  puis,  dites-moi,  la  main  sur  le 
cceur,  si  vous  ne  penseriez  pas:  voilà  le  tocsin  des 
peuples,  voilà  la  deridere   heure    de  la  royauté  son- 


parté  di  vittime,  si  sono  riuniti,  in  cento  o  due  cento 
mila,  ed  hanno  innalzato  il  vessillo  dell'insurrezione. 
Colà  stanno,  in -un  punto  centrale  dell;  Europa,  in  posi- 
zioni forti,  inespugnabili,  in  mezzo  a  strette  che  ricordano 
le  Termopili,  armati,  provvisti,  ordinati.  Colà  stanno, 
invocando  il  Dio  delle  sante  battaglie,  collo  stendardo 
della  libertà  dell'Europa  spiegato  dinanzi  alle  loro  (ile; 
e  dietro  loro  i  Popoli,  legati  ad  mi  patto  di  vittoria  o 
di  morte,  pronti  ad  opporre  assalto  ad  assalto,  inizia- 
tiva ad  iniziativa.  Hanno  proferito  parole  che  riscuotono 
le  Nazioni  oppresse:  Risveglio!  l'inanità!  Crociata!  — 
Hanno  detto:   l'ora  è  giunta,  sorgete! 

Immaginate  che  questo  avvenga:  poi  ditemi,  colla  mano 
sul  core,  se  non  pensereste:  =:  Questa  è  la  campana  a 
martello   dei     Popoli,    il     tócco    dell' ultim' ora    per    la    ino- 
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voilà    le   dénonement    arri  ve;  la   victoire    n'e8t 
p;i>  douteuae,  l'abaolutiame  eat   à  bout. 

Vona  le  pciiscric/. :  ear  ròus  vona  rappeleriez  alors 
deus  centainea  de  proacrita  mettant,  pendanl  une  ao 
née,  l'Europe  royale  en  émoi;  une  poignée  d'ouvriera, 
—  ear  nona  le  savons  maintenant,  ce  n'etait  qn'une 
poignée,  —  tenant  ni  échec,  pendant  oinq  jonra,  dèa 
(brcea  quatre  foia  Bupérieurea,  faiaani  pàlir  tnus  ics 
gonvernemena,  fremir  d'attente  ious  tea  patriotea,  et 
ih-  nianquant,  ponr aeeomplii  la  revolution  de  France 
et  par  suite  la  revolution  enropéenne,  que  d'un  noni 
connu,  un  homme  à  miaaion,  aachant  la  comprehdre 
et   la  remplii  tonte  entière. 

Il»-  bien!  c'eal  là  notre  poaition  en  tace  de  l'En- 
rope  royale.  Nona  tenona  i>;ir  le  centre  le  levici-  qni 
<l<»it.  tot  on  tard,  ébrauler  la    vicille  ESnrope  et  qui 


narchin;  La  soluzione  suprema       ;'  Non  giudichereste  certa 
la  vittori,!,  l'assolutismo  agli  estremi) 

•'si  pensereste,  perché  vi  tornerebbero  a  mente 
allora  i  duecento  proscrìtti,  ohe  per  un  anno  intero  ten- 
nero inquieta  l'Europa  regia;  quella  mano  d'operai  — 
poiché,  lo  sappiamo  ora.  non  erano  B6  non  un  pagno  «li 
valor,. -i  che  trattennero,  per  cinque  giorni,  forze  quattro 
volt»-  maggiori,  e  fecero  impallidire  tutti  i  Governi,  fre- 
mere di  desiderio  tutti  i  patrioti;  e  ai  quali  non  mancò. 
per  compiere  la  rivoluzione  «li  Francia  e  quindi  la  rivo- 
lutone Europea,  se  non  un  nome  nòto,  un  uomo  capace 
•  li  *i  fatta  missione,  e  che  capesse  comprenderla  e  adem- 
pierla   tutta    intera. 

Or  Itene,  la  nostra  situazione  in  taccia  all'Europa  mo- 
narchica è    identica.    Noi    ci    troviamo   al    centro  della    |e\a 

ehe    deve,    presto   o   tardi,    «movere    la    vecchia    Europa. 
L'Italia  e  la  Germania  ne  sono  i  due  punti  estremi,  siamo 
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a  l'Italie  et  l'Allemagne  à  ses  deux  bouts.  Nous 
sommes  à  mème  de  taire  prononcer  aujourd'liui  au 
Tyrol  ce  devenons  dea  Suisses  libres,  qu'il  bógayait 
déjà  au  XVe  siede,  quand  nos  Appenzellois  batta- 
ient  l'Autrichien  a  Landech.  Le  drapeau  qui  flotte 
sur  nos  tètes  est  ce  drapeau  républicain,  signe  de 
toutes  les  insurreetions,  but  de  tous  les  efforts  des 
lioiumes  de  progrès  en  Europe,  qui  changerait  bien- 
tòt  notre  guerre  de  défense  en  une  guerre  de  prin- 
cipes.  Il  ne  faudrait  pour  cela  que  l'agiter  un  peu 
vivement  aux  frontières.  Il  ne  faudrait  peutètre 
qu'une  parole  un  peu  énergique  de  fraternité,  jetée 
aux  peuples  qui  nous  environnent.  Or,  les  rois  sa- 
vent  cela.  Ils  savent  fort  bien  qu'il  n'existe  pas  de 
si  petit  peuple  en  Europe  qui,  provoqué,  ne  tienne 
en  main  leurs  dcstinées,  pour  peu  qu'il  veuille  ino- 
culer  de  propagande  à  sa  guerre.  Ils  savent  que  le 


I 


nel  caso  di  far  proferire  oggi  al  Tirolo  le  parole:  faccia 
moci  Svizzeri  liberi,  che  già  balbettava  nel  XV  secolo. 
quando  i  nostri  di  Appenzel  battevano  l'Austria  a  Lan- 
dech. La  bandiera  che  sventola  sul  nostro  capo  è  ban- 
diera repubblicana;  segnale  per  tutte  le  insurrezioni,  fine 
di  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  del  progresso  in  Europa, 
che  muterebbe  bentosto  la  nostra  guerra  di  difesa  in 
guerra  di  principii.  Non  sarebbe  necessario  a  ciò  se  non 
un'agitazione  alquanto  viva  alle  frontiere.  Non  occorre- 
rebbe forse  che  una  parola  energica  di  fratellanza,  rivolta 
ai  Popoli  che  ne  circondano.  I  re  lo  sanno.  Sanno  bene 
che  non  v'ha  Popolo  si  piccolo  in  Europa,  il  quale.  86 
provocato,  non  tenga  nelle  sue  mani  i  loro  destini,  per 
poco  ch'ei  voglia  associare  la  propaganda  alla  lotta.  Sanno 
che  il  primo  colpo  di  cannone  popolare  che  tuoni  in  Eu- 
ropa sarà  il  segnale  delle  loro  esequie.  Per  questo,  ripe- 
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premier  coup  du    canon   populaire  qui  Bora   tire   en 

Europe,  Bera  le  coup  de  canon  de  leurs  fonéraiilee. 

•   pourquoi,  doos  le  répétons,   tome   guerre   par 

initiativc  nivale  csi  «lesonnais  inipossildc  ("est   pour- 

(jnoi  Ics  goQvernemens  étrangera  ne  dépasseronl  ja- 

mais  ;i  aotre  ógard  la  nicnacc.  ("est  poorquoi  il  sui- 

tirait.  tontes  ics  foia  <pt"iis  eherchent  a  empiéter  sur 

rrain  <lc  in»trc  liberté,  de  lciir  tenir  ce  langage 

et    de   lcnr   taire   sentir    qtie    nons    coinprcnons.    uous 
anssi.    ootre    torce,    polir    iniposer   silcncc   à    leurs  pre- 

tentions. 

Mais  ce  Langage,   <ini  mettrail    immédiatement  à 

couvert  nutre  indépendance  snns  nons  torcer  a  la 
réalisation,  le  fciendrart-on  jamaiel  Nons  savons  bien 
«ine  non.  (  Mi  est  l'iioniiiic,  panni  nos  liommcs  d'état, 
qui  oserai!  seni,  dami  le  silcncc  de  bob  cabinet,  se 
i  de  la  sorte,  devant  Patnbassadeur  de  ce  qu'on 
eoavenn  d'appeler  une  grande  puissaneel  II  n'y 
cu   a    pas;   il   ne   pcut     pas  y  cn  avoir,    tant  que  les 


tiaino.  ogni  guerra  per  iniziativa  regia,  è  oggimai  impomi- 
bile.  Per  questo  i  Gioverai  stranieri,  per  quanto  ci  riguarda, 
non  andranno  mai  oltre  la  minaccia.  Per  questo,  ogni 
qua!  volta  tentassero  usurpare  il  terreno  della  nostra 
libertà,  basterebbe,  ad  imporre  silenzio  alle  loro  pretese. 

parlar    loro   quel    linguaggio,    <■    far    loro    intendere  che    noi 

pare  abbiamo  misurato  le  nostre  forse. 

Ila  queste  linguaggio,  ehe  sarebbe  scudo  possente  alla 
nostra  indipendenza  sensa  costringerei  a  metterlo  in  atto, 

-ara    egli     mai     adottato.'    Pur   troppo    siamo    convinti    del 

contrarili.    I>ov'e.  tra    i    nostri  noni  ini  di    Sialo,  I' nonio  che 

bbe    Bolo,     pur    anche    nel     silenzio   della     sua    Manza. 

di  tal  guisa  davanti  all' ambasciatore  di  quella  ohe 

SÌ  e  convenuto  chiamali-  una  grande  Potenza  .'  Non  ve  n'ha 
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uógociations  se  fcraìnent  dans  le  secret,  tant  que 
tonte  qoestion  extérieure  se  traite  entre  le  gouver- 
ìiement  d'un  grand  état  et  le  gouvernement  d'un  pe- 
tit. L'inégalité  apparente  des  forces  (ini  se  trouvent 
en  face  sur  le  tapis  diplomatique,  frappe  et  saisit 
l'esprit  <les  aégociateurs.  Le  secret  retrécit.  Chaqne 
rase,  chaqne  sourire  fanfaron,  ehaque  demi-menace 
murmurée  a  voix  biisse  pai'  un  liomme  qui  oppose 
la  signature  «le  M.  de  IMetternich  ou  de  M.  de  Bro- 
glie  à  la  signature  d'un  avoyer  de  la  ville  de  Berne, 
acquiert  une  valeur  flctive  qui  disparaìtrait  au  grand 
jour.  ()n  a  tout  en  face  et  rien  derrière  soi,  on  se 
sent  mal  à  l'aise,  on  a  penr.  MLirabeau,  au  sein  de 
l'assemblée  natioiiale,  tonnait  de  sa  parole  géante  ;ì 
ébranler  la  vieille  monarchie  sur  son  trdne  de  dix 
siècles:  aux  Tuileries,  face  a  face  avec  la  royauté, 
sans  un    seni   fréniisseinent  de  peuple   pour  s'en   ap- 


alcuno  ;  né  [«nò  esservene,  fino  a  tanto  che  si   macchinano 

trattati  in  segreto,  tino  a  tanto  clic  ogni  questione  esterna 
è  discussa  solo  fra  il  Governo  di  un  grande  Stato  e  quello 
di  un  piccolo  stato.  L'apparente  ineguaglianza  delle  forze. 
che  si  trovano  di  fronte  sul  terreno  diplomatico,  colpisce 
e  Sgomenta  l'animo  dei  negoziatori.  Il  segreto  si  restringe. 
Ogni  astuzia,  ogni  sorriso  burbanzoso,  ogni  mezza  minaccia 
profferita,  a  bassa  voce  da  un  uomo  che  oppone  la  firma 
del  signor  di  Mettermeli,  o  del  signor  di  Broglio,  alla. 
firma  d'un  magistrato  (avoyer)  della  città  di  Berna,  acquista 
un  valore  fittizio  che  si  dileguerebbe  alla  luce  del  sole. 
Minacciati  di  fronte,  senza  appoggio  alle  spalle,  vi  sen- 
tite a  disagio,  e  la  paura  vi  domina.  Mirabeau,  in  seno 
all'Assemblea  N'azionale,  faceva  tuonare  la  sua  parola  li- 
tanica,  si  che  ne  tremava  la  vecchia  monarchia  sul  mio 
trono  di  dieci  secoli  :  alle  Tuileries,  da  solo  a  solo  colla 
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pnyer  ciana  Pépreuve,  il  Bueoombait,  il  piovali  le  gè- 
nou  devanl  «-Ih-,  il  vendail  s<»n  genie,  sa  eonacience 
el  8a  gioire.  Quelquea  entrevues  Becrètes  à  Madrid 
onl  fai!  qui t ter  aa  colute  tic  Las  Navas  un  pòle  as- 
si7,  énergiqnemenl  initié,  i >* -; 1 1 1  ròle  de  Ubérateur, 
•ini.  ;ni  reste,  iiuns  Pavone  tonjonra  crn,  <l«:i>as-;iit 
Bes  forces  intellectuelles. 

Mais,  brisez  le  voile  du  secret.  Qne  tool  se  paese 

an  maini  joiir.  et  polir  aiusi  <lire,  en  place  publi- 
qne.  Qne  L'ambaesadeur du  grand  gonvernemenl  tronve 
devani  soi.  non  le  faible  et  timide  représentani  d'un 
gonyernemeni  exign,  mais  on  penple  toni  entier.  Qne 

ee    -«>it    a    ce    penple   qu'il    soit    Coree    «le   dire:   déslio- 

nore-toL  Qne  les  mandatairea  du  paya  aieni  le  paya 
derrière  eux,  -ronda ut.  cnenacanl  à  Bon  tour.  Qne 
lenr  honneur  soit   mia  à    eonveri   Bona  Phonneur  de 


stessa  monarchia,  senza  fremito  «li  Popolo  «die  1«»  soste* 
nelle  piove,  si  lasciava  vincere,  piegava  il  ginocchio 
davanti  ad  essa,  vendeva  il  ino  genio,  la  sua  coscienza, 
la  sua  gloria.  Poche  conferenze  segrete  a  .Madrid  basta- 
rono perché  il  ('onte  di  Las  Navas  abbandonasse  la  parte 
da  Ini  iniziata  e<>n  sufficiente  energia  la  nobile  parte 
«li  liberatore  come  che  a  dir  vero  seminasse  a  n«»i.  tin 
da  principio,  «li  gran  Innga  superiore  al  suo  intelletto. 

Ma    squarciate  il  velo  del    segreto.  Fate   che    tutto  si 
compia  alla  luce  del  sole  e,  per  cosi  dire,  sulla  pubblica 

piazza,     l'afe    che     I*  amliaseiatoie    «l«d     grande    Governo     SÌ 

trovi  di  fronte,  non  il  debole  e  timido  rappresentante  d'un 
piccolo  Governo,  ma  tutto  un  Popolo.  Fate  «du- a  questo 
Popolo  egli  si  trovi  costretto  di  dire  :  disonorati  !  Paté  ohe  i 
mandatari  del  Paese  abbiano  dietro  a  sé  il  Paese  stesso,  rom«  - 

iute,  minacciante  a  sua  volta.  Paté  ohe  il  loro  omo 
protetto  dall'  onore  della  Nazione  :  elie  non  pesi  pili  SOI  ' 
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la  natìon.  Qu'ane  éera  sante  responsabilité  ne  pése 
plus  sur  eux.  Que  le  peuple  en  preune  sa  part.  Que 
les  hommes  du  pouvoir  puissent  dire  :  aiusi  veut  le 
peuple.  —  Vous  verrez  si  leur  allure  n'en  sera  pas 
plus  fière  et  plus  courageuse.  Vous  verrez  si  les 
émissaires  des  grandes  puissances  ne  baisseront  pas 
leur  ton  devant  l'expression  énergique  de  la  volonté 
nationale  et  de  l'adhésion  gouvernementale. 

En  toutes  choses,  mais  surtout  en  aftaires  poli- 
tiques,  la  publicité  c'est  la  vie:  c'est  l'energie;  la 
force,  l'indépendance,  l'honneur,  la  conscience,  l'énm- 
lation,  la  gioire.  La  publicité,  c'est,  nous  l'avons  dit, 
Mirabeau  dominant  de  sa  voix  pleine  d'audace  et 
de  force  les  premier*  orages  de  la  revolution,  et  les 
menaces  d'un  pouvoir  qui  sedébattait  dans  son  agonie. 
La  publicité,  c'est  O'Connell,  auquel  il  faut  l'aspect 
et  l'inspiration    du   peuple   pour   reconquérir   en  un 


una  troppo  grande  responsabilità  ;  che  il  Popolo  v'  abbia 
sua  parte;  che  gli  uomini  del  Potere  possano  dire:  cosi  vuole 
il  Popolo:  —  vedrete  allora  se  il  loro  contegno  non  di- 
verrà più  fiero  e  più  animoso:  vedrete  se  gli  emissari  delle 
grandi  Potenze  non  abbasseranno  la  voce  davanti  all'  espres- 
sione energica  della  volontà  nazionale  e  dell' adesione  go- 
vernativa. 

In  ogni  cosa,  ma  più  specialmente  negli  affari  politici, 
la  pubblicità  è  la  vita,  l'energia,  la  forza,  l'indipendenza, 
l'onore,  la  coscienza,  l'emulazione,  la  gloria.  La  pubbli- 
cità, l'abbiam  già  detto,  significa  Mirabeau  che  dominava, 
colla  sua  voce  piena  di  audacia  e  di  forza,  le  prime  tem- 
peste della  Rivoluzione  e  le  minacce  d'  un  Potere  che  si 
dibatteva  nell'agonia.  La  pubblicità  significa  O'  Conuell. 
al  quale  è  necessaria  la  vista  e  l'ispirazione  del  Popolo 
per  riconquistare  in  un  sol  giorno  quella  mirabile  potenza 
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jonr  eette  étonnante  pniasanee  «le  votante  «jui  le  fait 
aoclamer  Libérateur  par  un  peaple,  el  qui  languii 
daiis  sea  tranaactiona  mystérietises  avec  Lea  aommea 
«lu  ponvoir.  ("est  qa'en  effet,  one  immense  diatance 

separé    le    travail    «pi'oii    t'ait     sous   les     veu\    «lu    peli 

pie  de  eelui  qn'on  t'ait  à  l'écart.  Dana  lo  second  caa, 
rons  ètea  force  de  pnisei  au  dedana  de  voub  Pini- 
tìative  dea  grandea  penséea:    «laus  le  premier.  <-*e-t 

«lu   (lelu. rs   ipfelle    vmis    \  ieut  :    vous    n'ave/.    i|U*;i    la 

recevoir  da  peaple  qui  vous  Penvoie. 

Or.    e'est    eil     ee     seiis     «pie    UOUS    JnT'il  101 1  s    la    pll- 

blieité. 

La    puhlieite    tlans    les   atìaires   «pii    se    traiteut  au- 

joord'hai  dana  le  myatère  «le  la  diplomati»-,  «'est 
Pintervention  «lu  peaple  dana  l«-s  choaea  qui  1«-  fcou- 

elient     «le    pres  :     iuterveiition     tonte   i>aeiti«pie.     mais 

esplicite:    Lntervention    qui   se    rédnira    à    Pexpres- 

si«»n    «le     la     votante    uatiouale     par    la     presse,     pal- 


ili volontà,  che  !<»  fa  essere  acclamato  liberatele  «li  quel 
Popolo,  ma  che  si  spegne  nelle  misteriosi  transazioni  «la 
lui  intraprese  cogli  uomini  «lei  Poteri-.  E  «i«>  accade  per- 
ché, intatti,  una  immensa  distanza  separa  il  lavoro  riu- 
si compie  sotto  gli  oeehi  del  Popolo,  «•  quello  <-li«-  viene 
attuato  in  disparte.  Nel  secondo  caso,  voi  siete  costretti 
«li  attingere  in  voi  stossi  P  iniziativa  dei  grandi  pensieri: 

nel    primo,   essa    vi    viene   «lai    «li    fuori,  e  a    voi    DOD    Spetta 

se  non  riceverli)  «lai  Popolo  che  ve  la  porge. 

In    «i  OSO    appunto    noi    pretlicliiamo    la    pubbli- 

cità   negli    all'ari    die    Oggi     si     i  lattano    nel     mistero   della 

Diplomazia;  cioè  a  dire  l'intervento  del  Popolo  nelle  cose 
«•In-  pia  vivamente  l'interessano;  intervento  pacifico,  ma 
esplicito:  intervento  che  -i  ridurrà  all'espressione  «Iella  vo- 
lontà nazionale,  per  iuezz«i  «Iella  -lampa,  delle  riunioni,  titoli 
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Ics  réunions.  par  Ics  adrcsses.  par  Ics  natious  <jue 
Ics  commcttans  inspireroht  aux  membres  (Ics  grands- 
conseils,  par  Ics  mille  ìnoyciis  qui  se  trouvent  aux 
maina  <lu  pa\s;  mais  qui  'suffira,  u'cu  dontez  pas, 
pour  diminuer  <lc  beaucoup  Ics  exigences  diploma 
tiques. 

La  publìcitó  complète  est  ansai  le  moyen  te  plus 
puissant  qui  uous  soit  connu  pour  former  rapide- 
meut  le  bon  scus  politique  du  peuplc;  elle  est  un 
levici-  (Fcducatiou  uatioualc;  elle  développe  el  aflfer- 
mit  l'esprit  d'indépendance;  elle  formule  au  pays  la 
inissiou  qu'il  est  appelé  à  accouiplir;  elle  nourrit 
l'amour  de  la  liberté,  et  combat  cette  habitude  d'é- 
go'isme  et  d'indifférence  qui  separé,  dans  Ics  états 
régis  despotiquementj  la  nation  en  deux  elasses,  gou- 
vernaus  et  gouvernés":  tout  état  républicain  devrait 
en  taire  la  condition  eaaentielle  de  son  existence.  Il 
est  ótrange  en  ert'et  de  voir  le  principe  républicain 
accèpter  sana  cesse,  par  je  ne  sais  quelle  déférenee, 


indi  rizzi,  delle  mozioni  che  i  committenti  ispireranno  ai 
membri  dei  Gran  Consigli  ;  coi  mille  mezzi  che  il  Paese 
ha  in  sua  potestà,  e  che  basteranno,  senza  alcun  dubbio, 
a  porre  un  freno  alle  esigenze  della   Diplomazia. 

La  completa  pubblicità  è  anche  il  pili  irniente  mezzo 
a  noi  noto  per  formare  rapidamente  il  buon  senso  poli- 
tico d'un  Popolo;  è  una  leva  d'educazione  nazionale; 
svolge  e  afferma  lo  spirito  d'indipendenza;  definisce  al 
Paese  la  misgione  ch'egli  è  chiamato  a  compiere;  feconda 
l'amore  della  libertà;  combatte  le  abitudini  di  egoismo  e 
d'indiu'erenza  che.  negli  Stati  retti  dispoticamente,  separa 
in  due  classi  governanti  e  governati.  Ogni  Stato  repub- 
blicano dovrebbe  farne  la  condizione  fondamentale  della 
sua  esistenza.    Infatti,  è  strano   il  vedere    il    principio   re- 
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la  loi  d'existetiee  «Iti  principe  opposi',  et  en  subir  la 
tactique.  il  i^i  étrange  <!«•  voir,  dan.8  dea  pays  00  l«- 
dogme  de  In  souveraineté  do  peuple  est  proelamé, 
gon8traire  au  peuple  la  connaissanoe  <les  ehoses  qu'il 

lui    importe    1<'    plus  ile   sa  voi  r.  Oli  Vu  senti  au\   Ktats 

Unis:  «»ii  y  lntt*'  eliaque  année,  et  an  sein  de  eha- 
que  ótal  pour  l'introduci ion  de  la  publicité  dans  les 
rélations  diplomatiques ;  et  l'on  tinira  par  la  con- 
quérir.  Kntourós,  cornine  nona  Le  sommes,  d'ennemis 
actifa  et  puinsan»,  entre  Ics  embùches  dea  ima  et  la 
faibleaae  dea  antrea,  n'aurions-nous  pas  mille  raiaons 
pour  nne  d'exiger  l'application  stricte  et  entière  da 
principe  qui  nona  régit  .'  et  ce  qui  n'eat  peut-étre 
pour  lea  É tata- Unis  qu'nne  queation  de  logìquè  et 
de  maxime,  n'eat  il  paa  pour  nona  une  queation  de 
salul  .' 


pubblicane  piegurai  ognora,  non  so  per  quale  soininessione, 
alla  legge  (l'esistenza  ilei  principio  opposto,  sobbarcandosi 
alla  sua  tattica.  E  stiano  veliere,  nei  paesi  rlove  è  pro- 
clamato il  dogma  della  Sovranità  del  Popolo,  sottrarre  a 
quest'ultimo  la  conoscenza  «Ielle  cose  che  pia  gP impor- 
tano. <;ii  Stati  Uniti  l'hanno  sentito;  ogni  anno  vi  è  lotta, 
nel  seno  stesso  «li  ogni  stato,  per  tare  am ttere  la  pub- 
blicità nelle  relazioni  diplomatiche;  «•  Uniranno  per  con- 
seguirla. Circondati  come  siamo  «la  nemici  attivi  «* 
potenti,  fra  le  insidie  degli  uni  «■  la  inerzia  degli  altri. 
non  avremmo  noi  mille  ragioni  «li  esigere  la  rigorosa  <«l 
intera  applicazione  del  principio  che  <i  regge  .'  E  ciò  «'Iie 
Ji  stati  Uniti  none  probabilmente  -«non  una  que- 
stione «li  logica,  non  «•  forse  per  noi  questione  «li  vita? 


XI. 

CONTROVERSIA 
TRA   BASILEA-CAMPAGNA   E   La    FRANCIA. 


MlTi:i;i:\i>  BNTRE    BÀLE-CAMPAGNE 

ET  I.A    FRANCE. 


Au  moment  <>u  noua  nona  ctiapoaionaàexaininer  une 
queation  qui  nona  ;t  pam  «le  la  plus  haute  importance, 
noua  avona  reca  les explieationa  Buivantea  que  MM. 
Walil  nouaonl  prie  d'inaérer.  Bàie-Campagne  a  trouvé 
dea  avocats,  voici  venir  maintenant  la  défenae  de 
M.M.  Wahl.  Aprèa  avoir  souinis  au  public  Ics  piècès 
df  ce  procè8,  aou8  formuleros  notre  opinion  ciana  un 
procbain  numero. 

i.a  plupait  dea  feuillea  publiquea  de  la  Suiaae,ei 
enauite  Lea  journaux  francala,  se  som  occupéa  depuia 
quelque  tempa  aaaez  activemenl  <lu  <1  irte  re  mi  aurvenu 


i. 

Sfentre  ci  disponevamo  ad  esaminare  una  questione 
<-lic  <i  •  sembrata  della  pia  alta  importanza,  abbiamo 
ricevuto  1«-  seguenti  dilucidazióni  ohe  i  signori  Wahl  ri 
hanno  pregato  d'inserire.  Basilea-Campagna  ha  trovato  di- 
fensori; ora  è  la  volta  tifi  signori  Walil.  Dopo  iPavcr  espo- 
sto il  pubblico  i  documenti  «li  questo  processo,  formuleremo 

la    DOStni    opinione    in    un    prossimo    numero. 

•  l.a  maggior  parte  del  giornali  svisceri,  <•  in  seguito 

•pulii  francesi,   *i  sono    occupati    da    qualche  tempo  con 

abbastanza  attività  della  vertenza  sorta  tra  il  governo  fran- 

•  ■  il  Cantone  di   Basilea-Campagna,  in  occasione  del- 

Massimi    A  .•»!     vi  (Politica    v.,1    IV)  H 
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entre  le  gouvernement  francais  et  le  canton  de  Baie- 
Campagne,  au  sujet  de  l' acquisition  faite  par  MM.  Wahl 
frères  de  Mulhouse  d'une  proprietà  située  sur  le  ter- 
ritoire  de  ce  canton,  acquisition  dont  le  contrat  a 
été  annulé  par  un  décret  du  grand  con  sei  1  de  Liestal. 
Il  est  à  regretter  que  les  journaux  qui  ont  entretenu 
le  public  de  cette  affaire,  n'aient  pas  été  à  meni*'  de 
connaìtre  le  fond  de  la  question  et  de  la  presentir 
sous  son  vrai  jour.  En  la  rattacliant  à  l'exécu- 
tion  des  traités  existans  entre  la  France  et  la 
Suisse  et  à  la  condition  des  israélites  dans  ce  der- 
nier  pays,  on  l'a  singulièrenient  compliquée;  tandis 
qu'elle  roule  tout  simplement  sur  un  point  de  droit 
public  ou,  mieux  encore,  purement  administratif  et 
sur  un  déni  de  justice  de  la  part  d'un  nouvel  état, 
auquel  il  est  peut-ètre  permis  de  ne  pas  connaìtre 
tous  ses  devoirs,    toutes   ses   obligations,  déni   dont 


l'acquisto  fatto  dai  signori  fratelli  Wahl  di  Mulhouse 
d'  una  proprietà  posta  sul  territorio  di  quel  Cantone,  acqui- 
sto il  cui  contratto  è  stato  annullato  con  un  decreto  del 
Gran  Consiglio  di  Liestal. 

È  da  deplorare  che  i  giornali  che  hanno  informato 
il  pubblico  di  questa  questione,  non  sieno  stati  in  grado 
di  conoscere  la  sostanza  della  questione  e  di  presentali.! 
sotto  il  suo  vero  punto  di  vista.  Collegandola  con  1*  ese- 
cuzione dei  trattati  esistenti  tra  la  Francia  e  la  Svizzera 
e  con  la  condizione  degli  Israeliti  in  quest'ultimo  paese, 
1'  hanno  singolarmente  complicata  ;  mentre  verte  sopra  un 
semplice  punto  di  diritto  pubblico  o,  meglio  ancora,  pu- 
ramente amministrativo,  e  sopra  un  illegale  diniego  di 
giustizia  da  parte  d'uno  stato  novello,  a  cui  è  forse  per- 
messo   di  non   conoscere    tutti  i   suoi  doveri,    tutti   i   suoi 
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fouvememenl  francai8  <l«»it  avec  raison  demandar 
le  redres8ement. 

Lareligìon  dea  deux  citoyena  francala,  àcqnéreura 
da  domaine  <!<•  M.  Landner,  est  bien  te  motif  prin- 
cipal  sur   l»'(|iiel  le  grand-conseil  <1«-  Bàie-Campagne 

a    Itati    SOD    décrel  :  mai-  mais  del itri'i-oiis  plus  fard 

comment  cette  autorité  sonveraine  a  trouvé  moyen 
de  rattacher  inaidieusement  à  cette  all'aire  une  que- 
stura religiense  «lout  elle  sVst  bit  nn  argoment*. 

('.•ito  il  est  a  désirer,  et  il  en  est  bien  temps, 
«pie  tona  les  cantone  suisvcs  renoncenf  a  l'excluaion 
»l«>nt  snur  frappés  en  Suisse  les  individus  professant 
le  cnlte  Israelite,  et  qn'ils  effacenl  da  eode  de  leura 
lois  cette  exception  si  contraire  aux  principes  de  la 
tolérance,  qui  régiaseni  aujourd'hni  t«>us  les  peuplea 
eisilises.  exception  sì  peu  en  narmonie  avec  les  insti 
tutions  liberales  <l«uit  la  Suisse  a  raieon    de  se  ^lo- 


obblighi,  diniego  illegale  «li  cui  il  governo  francese  deve 
con  ragione  chiedere  riparazione. 

La  religione  <l«i  «lue  cittadini  francesi,  che  banno 
acquistato  i  terreni  dal  sig.  Landner,  è  appunto  il  prin- 
eipal  motivo  sul  quale  il  Gran  Consiglio  «li  Basilea-Campa- 
gna ha  basato  il  suo  decreto;  ma  noi  dimostreremo  pili 
innanzi  come  quell'autorità  sovrana  ha  trovato  modo  <li 
riannodare  insidiosamente  con  questa  vertenza  una  que- 
stione religiosa  <li  cai  -'e  Catto  un  argomento. 

•■lille  certamente  «la  desiderare,  ed  «•  oramai  giunto  il 
tempo,  ehe  tutti  i  Cantoni  Svizzeri  rinunciassero  all' esclu- 
sione «li  «ni  sono  colpiti  nella  Si  isserà  gl'indn  Idui  che  pro- 
no  il  «-ulto   israelita,  ••  che  cancellassero  dal  «•«•«lice 
«Ielle  loro  leggi  questa  eccezione  cosi  contraria  ai  principi] 

«Iella  tolleranza.  «In-  reggono  <>^ri«li  tutti  i   popoli  civili,  <■«■- 

one  eh* è  cosi  poco  in  armonia  con  !<•  istituzioni  liberali, 
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rifier;  mais  c'est  là  une  qnestion  generale  dont  nona 
n'avons  pas  à  nous  occuper  eri  ce  moment.  Nona  vou- 
lons  au  contraire  prouver  que  le  différend  du  gou- 
vernement  francai»  a'Vec  Baie-Campagne  doit  étre  ra- 
pare, et  que,  encove  une  fois,  il  ne  touche  qu'à  un 
point  de  droit  public  et  administratif. 

Un  narré  succinct  sutura  pour  éclairer  les  esprit  s. 

MM.  Wahl  frères,  propriétaires  et  négocians  a 
Mulhouse,  ont  acheté  de  M.  Landner  une  propriété 
située  dans  la  comnume  de  Ueinach,  territoire  de 
Bàie-Campagne.  Ila  ont  dù,  pour  faire  cette  acquiaition, 
se  conibrmer  aux  lois  qui  régissent  tont  étranger, 
c'est-à-dire  adresser  au  conseil-d'état  du  eanton  une 
demande  d'autorisation.  MM.  Wahl,  prévoyant  Ics 
difhcultés  que  pourrait  faire  naìtre  leur  qualitó  ùtisrctè- 
lites,   ont  eu   soin    de  spécifier    dans   cette   demande 


delle  «inali  la  Svizzera  ha  ragione  di  gloriarsi  ;  ma  questa 
è  una  questione  generale  di  cui  non  dobbiamo  occuparci 
in  questo  momento.  Noi  vogliamo  al  contrario  provare 
che  la  questione  tra  il  governo  francese  e  Basilea-Campa- 
gna «leve  essere  appianata,  e  che,  lo  ripetiamo,  non  si 
riferisce  se  noi)  a  un  punto  di  diritto  pubblico  e  ammi- 
nistrativo. 

Una  succinta  narrazione  sarà  sufficiente  per  chiarire 
la  cosa. 

I  sigg.  fratelli  Wahl,  proprietarii  e  negozianti  a  Mul- 
house, hanno  acquistato  dal  sig.  Landner  una  proprietà 
posta  nel  comune  di  Keinach,  territorio  di  Basilea-Cam- 
pagna. Per  fare  tale  acquisto,  han  dovuto  uniformarsi  alle 
leggi  che  reggono  gli  stranieri,  cioè  indirizzare  al  Con- 
siglio di  stato  del  Cantone  una  domanda  d' autorizzazione. 
I  sigg.  Wahl,  prevedendo  le  difficoltà  che  poteva  far  na- 
scere la  loro  qualità   <li    israeliti,  hanno  avuto  cura  <li  spe> 
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qu'ila  ri  iniiiriiiiiit  d'avance  à  toui  établisaement  ou  exet 
di  commera  et  qn'ile  ae  sollicitaiènl  que  la  per 
mission  d'acqnérir.  Le  consci!  d'état,  seole  aatorìté 
competente  en  pareille  matière,  leni  accorda  l'auto- 
riaatioii  demandée,  el  <-t-t  acte  «In  pouvoir  exécutif 
articiile  ménte  le  désistemenl  de  MM.  Wahl  à  toui 
droil  d'établissement.  Kn  conséqnenCe  un  contrai  l'ut 
passe  entre  le  vendeur  et  les  acqnéreura  devant  le 
oonseil  communal  «le  E&einach,  suivant  tootes  lea  l'or- 
mo légales  <'t  en  asage.  <)r.  «les  ce  moment  MM. 
Wahl  onr  <1ii  -e  considerar  comme  lé^itinu-s  posses- 
scuis  <lu  bien  acqni8  par  <•«■  contrat. 

None  n'entreprendrons  pas  tei  <1<'  dévoiler  Ics  mo- 
t i t "— .  t|u"il  «-««r  plus  convenable  de  taire,  par  suite 
desqnels  l<-  grand-conseil  «le  Bàie-Campagne  a  été 
entrain.-  ;i  se  elisir  d'office  <l«'  ••ette  affaire,  surtour 
«•n  l'absence    «le  tonte    réclamation    «le   la  commnne 


ritirare  in  quella  domanda  ohe  rinunciavano  anticipatamente 
a  ogni  domicilio  <>  eeercùrio  di  eommereio,  ••  «-In-  altro  non 
chiedevano  se  n<>n  il  permesso  d' acquisto.  [1  consiglio  di 
.-«tato,  «.ola  autorità  competente  in  simile  materia,  accordò 
ail  essi  la  ehiesta  autorizzazione,  e  quest'atto  «lei  potere 
itivo  formula  anche  la  rinunzia  da  parte  «l«i  signori 
Wahl  ad  ogni  diritto  d'esercizio.  In  conseguenza  «li  ciò  tu 
concluso  un  contratto  tra  il  venditori'  »•  gli  acquirenti  «li- 
nanzi  il  consiglio  comunale  «li  Reinach,  secondo  tutte  le 
t'orine  legali  ed  in  oso.  Ora,  da  quel  momento  i  sigg.  Wabl 
han  dovuto  considerarsi  come  legittimi  possessori  «l«'i  beni 
acquistati  con  questo  contratto. 

Non  ri  accingiamo  qui  a  svelare  i  motivi,  dacché  è 
più  conveniente  tacere,  in  seguito  ui  «piali  il  Gran  Con- 
siglio  «li  Basilea-Campagna  è  -iato  indotto  ;i  impadro»- 
nini  d'ufficio  «li  questa  controversia,  specialmente    man- 
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mème  de  Keinach.  Il  suffira  de  dire  que  par  deux 
arrétés  successifs  il  a  frappé  de  nullité  l'approbation 
émanée  du  consci  1-d'état  et  par  conséquent  le  contrai 
passe  dans  toutes  les  formes. 

Parmi  les  argumens  qu'offrent  les  considérans  du 
décret  du  grand-conseil,  le  seul  sur  lequel  il  importe 
de  s'arrèter,  parce  qu'il  a  quelque  chose  de  spécieux 
au  premier  coup  d'osti,  c'est  celai  par  lequel,  ainsi 
que  nous  l'avons  dit  plus  liaut,  cette  autorité  cherclie 
à  rattacher  la  qnestion  de  religion,  et  i>ar  conséquent 
d'application  des  traités,  à  cette  affaire  qui  devrait 
en  ètre  complètement  isolée.  Le  grand-conseil  de  Lie- 
stal,  invoquant  la  législation  de  Bàie-ville,  qui  n'est 
plus  la  sienne,  refuse  aux  juifs  le  droit  d'établisse- 
ment,  et  cornine  l 'autori  sa  tion  accordée  par  le  consci  l 
d'état  (et  sous  la  garantie  de  laquelle  MM.  Walil 
ont  agi  de  bornie  foi)  mentionne  lem*  désistement  du 


cando  qualsiasi  reclamo  da  parte  dello  stesso  comune  di 
Reinach.  Basterà  dire  che  con  due  successivi  decreti  esso 
ha  colpito  di  nullità  l'approvazione  emanata  dal  Consi- 
glio di  stato  e  per  conseguenza  il  contratto  d'acquisto 
stipulato  con  tutte  le  forme. 

Tra  gli  argomenti  offerti  dai  considerando  del  decreto 
del  Gran  Consiglio,  il  solo  su  cui  importa  soffermarsi, 
poiché  a  prima  vista  ha  qualche  cosa  di  specioso,  è  quello 
col  quale,  come  abbiamo  detto  più  innanzi,  quell'autorità 
cerca  di  riallacciar  la  questione  religiosa,  e  quindi  quello 
dell'applicazione  dei  trattati  con  quest'  affare  che  dovrebbe 
esserne  completamente  considerato  in  sé.  Il  Gran  Consiglio 
di  Liestal,  invocando  la  legislazione  di  Basilea-città,  che 
non  è  più  la  sua,  rifiuta  agli  ebrei  il  diritto  di  resi- 
denza, e  poiché  l'autorizzazione  accordata  dal  Consiglio 
di  stato  (e  sotto  la  cui  garanzia  i  sigg.  Wahl  hanno  agito 
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droit  d'établissemenl  cu  ne  lem  acoordani  qne  eelui 
d'acquisition,  l*'  grand-consell  s'attache  a  démontrer 
qoe  le  droit  d'établissemenl  est  inhérenl  an  droit 
d'acquisition,  il  lea assimilo  faossemeni  l"uu  à  Cantre, 

et    tire  de  cotte  assimilatigli  la  coiisequence  que,  puis- 

que  le  second  droil  emporte  le  premier,  ce  n'est 
qu'illégalemenl  que  le  conseil-d'étal  ;i  pu  antoriser  le 
oontrat  de  MM.  Wahl,  va  ([ne  l'établissemeni  des 
juit's  est  interdi!  par  les  loie  cu  vigueur.  Dès  tors 
il  révoqueel  tasse  l'arto  da gonvernement  da  eanton. 
11  est  tacile  de  sui sir  la  subt  ilité  de  ce  raisonne- 
meiit.  qui  est  aussi  taiix  dans  son  prìncipe  que  dans 
son  application  :  i.  parco  qu'aucune  loi  bàloise  ne  sti- 
pulo et  n'a  pu  stipuler  (pie  le  droit  d'acquisitimi  ÌB1- 
pliqiliit  CD  lui-Iiieine  le  droit  d'ét  ablissemeilt,  et, 
1'.      paree    que    la    le^islation    de    Bàie-Ville    elle  lucine, 

qifou  invoque  a  fcort,  u'exclut  pas  les  israélites  dn 
droit  d'acquérir  dee  biens  fonde. 


in  buona  fede)  menziona  la  loro  rinanna  al  diritto  di  di- 
mora, accordando  ad  essi  solamente  quello  d'acquisto,  il 
Gran  Consiglio  si  sforza  dì  dimostrare  «-li»-  il  diritto  di 
dimora  è  inerente  al  diritto  d'acquisto',  li  assimila  f';tl- 
aamente  l'uno  eon  l' altro,  e  da  tale  assimilazione  trae  la 
conseguenza  che,  poiché  il  secondo  diritto  importa  il  primo, 
soltanto  illegalmente,  considerato  che  la  stabilità  degli  ebrei 
à  interdetta  dalle  leggi  in  rigore,  il  Consiglio  dì  stato  ha 
potuto   autorizzare    il    contratto   dei    sigg.    Wahl.   Quindi 

oca  «•  annulla  l'atto  del  governo  del  Cantone. 

E  facile  scorgere  la  sottigliezza  di  questo  ragiona- 
mento, <'li«-  è  falso  tanto  nel  suo  principio,  quanto  nella 
sua  applicazione:  1.  perché  nessuna  legge  baaileese  deter- 
mina ••  ha  potato  determinare  ohe  il  diritto  d'aoquisto  im- 
I»li<dii    in  so    il   diritto   di    dimora,   •_'. "  perehé    la 
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Il  est  incontestable,  en  dernière  analyse,  <|ii<"  si 
Pautorité  souveraine  a  le  droit  d'annuler  les  actes  dii 
pouvoir  délégné  par  elle,  elle  ne  peut,  dans  aucun 
cas,  le  faire  au  préjudice  d'un  tiers  pince  sous  la 
sauve-garde  des  traités  qui  lient  deux  ét;its  inde 
penda  ns. 

Dirons-nous  maintenant,  poni-  taire  apprécier  aux 
yenx  des  gens  impartiaux,  aux  yeux  de  la  Suisse 
entière,  de  quel  coté  sont  les  procédés;  dirons-nous 
que  le  grand-conseil  de  Bàie-Campagne  a  laissé  pas- 
ser  quatre  grands  niois,  sans  sealenient  honorer  d'une 
réponse  la  communication  directe  du  ministre  rendue 
piibliqne  aujourd'lmi  par  les  journaux,  et  celles  de 
Fambassadenr  de  France,  et  qu'en  se  décidant  a  la 
fin  à  s'expliquer,  il  n'a  fait  que  reproduire  les  ino- 
yens  justificatifs  mèmes  qui  avaient  déjà  été  réduits 
à  leur  juste  valeur  parla  correspondance  de  l'ambas- 


stessa  legislazione  di  Basilea-città,  che  si  invoca  a  torto,  non 
esclude  gli  Israeliti  dal  diritto  d'  acquistare  beni  immobili. 

Da  ultimo,  è  incontestabile  che  se  l'autorità  sovrana 
ha  il  diritto  d'annullare  gli  atti  del  potere  delegato  «la 
lei,  essa  non  può,  in  nessun  caso,  farlo  in  pregiudizio  d'  un 
terzo  posto  sotto  la  salvaguardia  dei  trattati  clic  legano 
due  stati  indipendenti. 

Diremo  noi  ora,  per  far  giudicare  agli  occhi  delle  [ter- 
sone imparziali,  agli  occhi  di  tutta  la  Svizzera,  in  qua] 
modo  s'è  agito;  diremo  noi,  che  il  Gran  Consiglio  di  Basilea- 
Campagna  ha  lasciato  passare  quattro  lunghi  mesi,  senza 
nemmeno  onorare  d'una  risposta  la  comunicazione  resa  pub- 
blica oggi  dai  giornali,  direttagli  dal  ministro,  e  quelle 
dell'ambasciatore  di  Francia,  e  che  decidendosi  alla  line 
a  spiegarsi,  non  ha  fatto  se  non  riprodurre  quegli  stessi 
motivi    giustificativi    che  erano    già   stati     ridotti   al    loro 
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sadeur?  Ajouterons-nons  enfin,  que  MM.  Wabl,  vìo 
lemment  dépossédéa  «le  leur  propriété,  pendant  que 
la  qnestion  était  en  Litigo,  <»nt  vu  enlever  successi 
romeni  toutea  les  reooltes  pur  L'ancien  possessenr, 
^;in<  que  l'oii  institnat  u in-  Burveillance,  un  contróre 
quelconque,  afin  «le  pouvoir  établir,  !«■  cas  éohéant, 
un  inventaire  <'t  un  décompte;  et  «pie  l'ancien  póa- 
aeasenr,  pour  inetti*'  le  cachet  à  l'cBuvre,  monaca  i>ar 
acte  jndiciaire  MM.  Wahl«de  s'adjuger,  sana  nutre 
forme  <!<•  procès3  les  six-niille  franca  qui  lui  ont  été 
comptéa  lors  de  la  passation  <1«-  l'acte  «l'acquisitimi!  » 

II. 

La  ferite  avant  tout.  Nona  ne  Borione  pus  à  la  bau- 
beur  de  la  miaaion  qne  la  presse  doH  partout  s'imposer, 
si.  parce  que  noua  sommes  Suisses,  mi  parco  que  nona 


giusto  v.iloir  dalla  corrispondenza  dell' ambasciatore  f  Ag- 
giungeremo «la  ultimo,  clic  i  sigg.  Wahl,  violentemente 
spossessati  «Iella  loro  proprietà,  mentre  la  questione  si 
dibatteva,  bì  som  visti  successivamente  sottrarre  tutti  i  rac- 
colti dall'antico  proprietario,  senza  che  si  istituisse  una 
sorveglianza,  un  controllo  qualunque,  per   poter  decidere 

poi.  BC    ne  fosse    il  eaSO,   DB    inventario  o  uno    sconto:    e  che 

Taniico    proprietario,  quasi    non    bastasse,    minacciò  con 
atto    giudiziario    i    sigg.  Wall I    d'aggiudicarsi,   senz' altra 
t'orma  «li    processo,  i   seimila  trancili  che   gli  erano   stati 
iati  durante  la  eonchiusione  dell'atto  d'acquisto! 

II. 

La    verità    prima  «li  tutto.    Non    saremmo   all'altezza 
della    missione  che  la    stampa  «lese  imporsi  ovunq 

penhe     noi    siamo     Svi/zeri.    «»    perché     non    amiamo    il    go- 
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n'aimons  pas  le  gouvernement  franeais,  nous  allions 
fausser,  sur  quelque  chose  que  ce  soit,  l'avis  de  no- 
tre  conscience.  Notre  opinion  sur  le  pouvoir  qui  fonc- 
tioune  aujourd'hui  en  France  a  été,  Dieu  merci,  as- 
sez  souvent  et  assez  nettement  formulée  dans  ce 
journal  pour  que  nous  soyons  jamais  soupconnés  de 
je  ne  sais  quelle  déférence  envers  les  hommes  qui 
le  composent.  Nous  avons  souri  aux  allures  napo- 
léoniennes  et  belliqueuses  prises  tout  à  coup  au  su- 
jet  de  MM.  Wahl  de  Mulhouse  par  un  gouverne- 
ment qui  traine,  depuis  cinq  ans,  la  France  aux 
pieds  de  l'ótranger,  qui  a  vii  l'Italie  envahie  par  les 
Autrichiens  après  avoir  dit:  Wous  ne  souffrirons  pas 
qu'on  intervienile,  qui  recoit  périodiquement  ses  en 
couragemens  ou  son  blàme  de  la  feuille  d'Augsbourg. 
Nous  nous  sommes  pris  de  dégoùt  à  entendre  les 
mots  de  civilisation,  d'humanité,  de  progrès  des  Iumiè- 
res  proférés  par  un  homme  qui  a  mis   la  inaili  aux 


verno  francese,  si  falsasse  per  qualunque  ragione  ciò  che 
ci  detta  la  nostra  coscienza.  La  nostra  opinione  sul  go- 
verno che  funziona  oggidì  in  Francia  è  stata,  grazie  a  Dio, 
assai  spesso  e  abbastanza  nettamente  formulata  in  questo 
giornale,  perché  noi  possiamo  mai  essere  sospettati  di  avere, 
in  qualche  modo,  deferenza  verso  gli  uomini  che  lo  compon- 
gono. Abbiamo  sorriso  sui  procedimenti  napoleonici  e  bel- 
licosi adottati  bruscamente  a  riguardo  dei  signori  Wahl  di 
Mulhouse  da  un  governo  che  trascina,  da  cinque  anni,  la 
Francia  ai  piedi  dello  straniero,  che  ha  veduto  l'Italia  invasa 
dagli  Austriaci  dopo  avere  detto:  Non  soffriremo  che,  si  in- 
tervenga, che  riceve  periodicamente  incoraggiamenti  o  bia 
simo  dalla  gazzetta  d' Augsburgo.  Siamo  presi  di  disgust 
a  udire  le  parole  di  civiltà,  d'umanità,  di  progresso  dei 
lumi   pronunciate    da    un    uomo    che  ha   posto    mano  alle 


i     LA   FU  w<  IA.  I  1  I 

loia  de  Beptembre.  Nona  avona,  nona  ansai,  senti  oe 
qu'onl  «Ut  d'autrea  jòurnaui  sm-  lev  raiaone  qui  au- 
raient  peut  ètre  donne  une  autrc  tonrnnre  a  eette 
affaire,  si  au  lieo  <lu  cantoo  démooratique  «le  Bàie- 
Campagne,  il  Be  t'ut  agi  d'Uri  <>u  <lu  Vaiala.  Bat-oe 
une  raÌ80ii  |><>ur  reagir  violeinnient  et  an-dela  Ars 
bornes  «le  la  juatice  .' 

•  l'itcisi-nitMit  puree  qu'il  s'agit  d'une  affaire 
cntie  répnbliqne  et  monarchie,  —  parca  «iu<"  l*  """' 
vemeni  esl  en  cause  contare  la  resista  uve.  —  parce 
que  la  condnite  politiqne  <lu  gouvernement  de  Bàle- 
Oampagne  a  óté,  depuia  bod  inatitntion,  inflniment 
et  Lneonteatablement  Bupérieure  à  eelle  qne  le  gon- 
vernement francala  a  tenne,  qu'il  mais  pése  de 
eoir,  en  face  <!•■  l'Europe,  la  canae  de  la  civilisation 
soutenue  momentanément  parce  dernier  et  attaqnée 
dana  une  de  Bea    plus    bellea  conquétea,  l'égalité  et 


ili  settembre.  Noi  pare  abbiamo  adito  ciò  che  hanno 
•letto  altri  giornali  salle  ragioni  che  avrebbero  torse  «la t <» 
mi  altro  andamento  i  onesta  questione,  le  invece  del  can- 
tone democratico  «li  Basilea-Campagna  si  fosse  trattalo 
tl'l'ri   o   «lei    Valese.    E  questa    una    ragione  per    reagire 

violentemente    e    fuori    dei    limiti    della   giustizia? 

E  precisamente  perché  li  tratta  d'una  questione  tra 
repubblica  «■  monarchia,  -  -  perché  l'azione  à  in  causa  con- 
tro la  irxistrit;it  perché  la  condotta  politica  del  governo 
di  Basilea-Campagna  è  stata,  dalla  ina  istituzione,  infi- 
oitamente  e  incontestabilmente  inperiore  ;i  quella  tenuta 
dal  governo  francese  -  che  oi  rincresce  di  vedere,  di  fronte 
uopa.  la  sansa  della  civiltà  momentaneamente  «oste- 
anta  da  quest'ultimo  e  assalita  in  ona delle  sue pid  bèlle 
conquiste,    l'eguaglianza  e  la    fratellanza    naturale  degli 


412  CONTROVERSIA   TRA    BASILEA    CAMPAGNA  [1835] 

la  frateruité  naturelle  des  hoinmes,  par  les  considé- 
rans  du  décret  du  grand-conseil  de  Baie-Campagne. 
ISous  ne  traitons  point  la  question  speciale.  Il 
se  pent  qne  le  conseil  d'état,  ait,  en  dólivrant  l'au- 
tori sation  qne  le  grand-conseil  a  annulé,  negligé  une 
loi  de  l'ancien  canton  que  le  nouveau  n'a  pas  for- 
mellement  abrogée.  11  se  pent  anssi.  quoi  qu'en  droit 
nons  ne  partagions  pas  cet  avis,  qne  le  droit  d'ac- 
quisition  et  le  droit  d'établissemeut  soient  en  eux- 
mèmes  une  seule  et  mème  chose,  à  tei  point  qu'on 
ne  pnisse  renoncer  au  second,  tont  en  poursuivant 
le  premier,  et  que  le  conseil-d'état  n'ait  pu  recon- 
naìtre  cette  faculté  par  la  mention  qu'il  a  faite  de 
la  clause  de  désistement  interposte  par  les  acqué- 
reurs.  Il  est  clair  d'autre  part,  que  le  traité  par  le- 
quel  le  canton  s'engage  à  traiter  les  citoyens  tran 
^ais  sur  le  pied  des  citoyens  ressortissans  des  autres 


uomini,  dai  considerando  del  decreto  del  Gran  Consiglio 
di  Basilea-Campagna. 

Non  trattiamo  affatto  la  questione  speciale.  È  possibile 
che  il  Consiglio  di  stato,  emanando  l'autorizzazione  che 
il  Gran  Consiglio  ha  annullata,  abbia  negletta  una  legge 
dell'antico  cantone  che  il  nuovo  non  ha  formalmente  abro- 
gata. È  possibile  anche,  quantunque  in  diritto  noi  non 
siamo  di  questo  parere,  che  il  dritto  d'acquisto  e  il  dritto 
di  dimora  siano  in  se  stessi  una  sola  e  stessa  cosa,  a 
tal  punto  che  non  si  possa  rinunciare  al  secondo,  perse- 
guendo il  primo,  e  che  il  Consiglio  di  stato  non  abbia 
potuto  riconoscere  questa  facoltà  per  l'accenno  ohe  ha 
fatto  della  clausola  di  rinunzia  interposta  dai  compra- 
tori. D'altra  parte  è  chiaro,  che  il  trattato  con  cui  il 
cantone  s'impegna  di  trattare  i  cittadini  francesi  come 
i  cittadini  dipendenti  da  altri  cantoni,  contiene  in  se  stesso 
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cantons,  contieni  en  Lui-méme  nne  abrogation  tacite 
de  la  loi  citée,  quanl  à  La  Franco.  Toob  les  citoyens 
francala,  qneis  qa'ila  soient,  fl  qaelqne  calte  qa'ila 
appartienuent,  etani  égaox  devant  la  loi,  le  gouver- 
nemenl  francala  n'a  pas  i>u  vouloir  Btipuler,  on  ad- 
mettre  une  exception  à  l'égard  «les  [sraélites,  qui 
rendrail  imi  le  tra  ito  en  le  mettanl  en  contradiction 
avec  la  charte.  Bàie  ne  pouvail  ìgnorer  qm'il  y  avait 
vii  France  «Ics  [sraélites.  Le  gouvernemenl  francala 
pouvail  fort  l>i*'ii  ignorer  la  vietile  l<>i  du  canton  de 
Baie-ville,  qui  exclul  Ics  [sraélites  «Ics  droits  civile. 
Bàie-Campagne  pouvait  avoir  le  droit  de  ne  pas  dé- 
p  par  le  traité  à  la  loi  précitée;  mais  il  auràit 
t'alia  l'exprimer,  m  taire  l'objel  «Fune  olause  formelle. 
De  gonvernemenl  francala  n'avail  pas  le  devoir  de 
prévoir  l<-  cas,  d'anticiper  sur  les  intentiona  de  Bàle- 
Cam])agne,   e1    de  provoquer    un»'   dérogation   expli- 


mia  tacita  abrogazione  della  legge  citata,  rispetto  alla 
Francia.  Tatti  i  cittadini  francesi,  quali  essi  siano,  a  qua- 
lunque culto   appartengano,   essendo    uguali  davanti  alla 

•  ino  francese  non  ha  potuto   voler  stipulare.  0 

ammettere  un'eccezione  rispetto  agl'Israeliti,  ciò  che  rèn- 
derebbe nullo  il  trattato,  ponendolo  in  contraddizione  <<>n 
la  carta.  Basilea  non  poteva  ignorare  ohe  in  Francia  v'e- 
rano  >\i-^\'  Israeliti.  Il  governo   francese    poteva    ignorare 

benissimo   la    vecchia    legge     del    cantone   di     Basilea-città. 

che  esclude  gì'  Israeliti  dai  diritti  civili.  Basilea-Campagna 
poteva  avere  il  diritto  di  non  derogare  col  trattato  alla 
precitata;  ma  avrebbe  dovuto  dichiararlo,  fiume  og- 
getto il' una  clausola  formale.  Il  governo  franicene  non 
aveva  il  dovere  di  prevedere  il  caso,  di  prevenire  le  inten- 
zioni di  Basilea-Campagna  e  di  provocare  una  deroga  espli- 
cita   Che   gì' Israeliti  degli   altri  cantoni    svizzeri  non    siano 
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cite.  Que  les  Israélites  des  autres  cantons  suisses  ne 
soient  j)as  admis  comme  ressortissans  à  Bàie,  peu 
iinporte.  Ce  n'est  pas  sur  les  conditions  requises  pour 
étre  citoyen  ressortissant  d'un  canton  ;  c'est  sur  cel- 
les  qui  constituent  la  qualité  de  eitoyens  francais 
que  la  question  roule  tout-entière.  C'est  précisément 
parce  que  les  Israélites  ne  sont  eitoyens  nulle  part 
en  Suisse,  qu'il  ne  pouvait  ètre  question,  dans  le 
traité,  de  les  prendre  comme  mesure  des  droits  qu'on 
accorderait  aux  eitoyens  francais;  autrement,  on  au- 
rait  dans  le  traité  mème  préparé  la  voie  à  l'annu- 
lation  du  traité;  ce  qui  est  absurde.  Tout  citoyen 
francais  jouira  à  Bàie-Campagne  des  droits  civils 
dont  jouissent  les  eitoyens  des  cantons.  Or,  les  Israé- 
lites, en  France,  sont-ils  eitoyens,  lorsque  les  ter- 
mes  extrèmes  qui  constituent  le  droit  de  cité  se  ren- 
contrent  en  eux  I  —  Toute  la  question  est  là.  Nous 
laissons  au  Vorort  le  soin  de  la  décider. 


ammessi  come  dipendenti  da  Basilea,  poco  importa.  Non  è 
sulle  condizioni  richieste  per  essere  cittadino  dipendente  da 
un  cantone;  è  su  quelle  che  costituiscono  la  qualità  di  citta- 
dino francese  diesi  aggira  tutta  la  questione.  È  precisamente 
perché  gl'Israeliti  non  sono  affatto  cittadini  in  Isvizzera 
che  non  poteva  esser  questione,  nel  trattato,  di  prenderli 
come  misura  dei  diritti  che  si  sarebbero  accordati  ai  citta- 
dini francesi;  altrimenti,  col  trattato  stesso,  si  sarebbe  pre- 
parata la  via  all'  annullamento  del  trattato  ;  ciò  che  è 
assurdo.  Ogni  cittadino  francese  godrà  a  Basilea-Campagna 
dei  diritti  civili  di  cui  godono  i  cittadini  dei  cantoni.  Ora, 
in  Francia,  sono  cittadini  gì'  Israeliti,  quando  posseggono 
i  termini  estremi  che  costituiscono  il  diritto  di  cittadi- 
nanza? —  Tutta  la  questione  è  qui.  Lasciamo  al  Vorort 
la  cura  di  deciderla. 


I 


l      l   ^    li:  \\.  I  \.  L15 

Mai-    <«•    doni     nniis    cproiivons    le    besoin.    et    «pie 

le  regret  de  nons  fcrouver  en  si  mauvaiae  compagnie 
nona  :i  jusqu'à  ce  moment  empèché  «1»'  l'aire,  c'osi 
d'élever  ansai  nutre  voix  eontre  one  exoeption ausai 
injuste  qu'arriérée,  telle  <pi<-  celle  «lont  on  poursuit 
encore  aujonrd'hui  les  sectateurs  de  la  Ioide  Siolae; 
de  protester,  au  nom  <l»i  progrès,  et  «le  nos 
aaintes  eroyances  Eiumanitaires,  eontre  tonte  l«>i  ex- 
ceptionnelle,  qui  viole  Le  grand  principe  de  la  fcolé- 
lance,  en  assiinilant.  par  le  tait.  une  croyanco  reli- 
giense  à  un    crime,  ou  a  une    tante    <l<>nt  celni  qui 

s'eii    trinivi'    COUpable    <l«»it    subir   les   niauvaises   con- 

aéquences.  Nutre   époqae  est    une   epoque  d'enunci- 
patdon,  de  réhabilitation  oniverselle.  'Font  acte,  tonte 

dÌ8pO8ÌtÌ0n     <pii    statue    une   evclusion,     une    intenlie 

don,    une    séparation    absolae    <le    la    aociété    euro- 

péenne,    eontre    une    elasse    entière    <riioninies.    seiile- 


Mm  ciò  «li  eoi  tentiamo  il  bisogno,  e  ohe  il  dispiacere 
di  trovarci  in  -i  cattiva  compagnia  ci  ba  sino  ad  ora 
impedito  «li  tare,  è  <li  alzare  anche  la  nostra  voce  contro 
un'eccezione  tanti»  ingiusta  quanto  retrograda,  qual'è 
quella  <-<>n  coi  -i   perseguitano  ancor  oggi  i  segnaci  «Iella 

•  «li  Mosè;  «li  protestare,  in  nome  del  progresso  i 
«Ielle  nostre  sante  credenze  umanitari*»,  oontro  «»gni  legge 

rionale,  «b«-  viola  il  gran  principio  «li  tolleranza,  as- 
similando, <-ol  t'aito,  una  credenza  religiosa  a  un  delitto, 
o  ad  un  errore  «li  cui  colui  ohe  m  n<-  trova  colpevole 
aere  sopportare  l<-  tristi  conseguenze.  La  nostra  «•  on' epoca 
«li  emancipazione,  «li  riabilitazione  universale.  Ogni  atto, 
ogni  disposizione  ebe  statuisca  all'esclusione,  on'interdi- 
sione,  una  separazione  assoluta  dalla  società  europea,  c«»n- 
'l.i>sr  il' uomini,  per  «io  solo  che  tanno  fede 
<l«lla  loro  credenza  in  Dio  e  nella  sua  onnipotenza  in  una 
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ment  parco  qu'ils  ténioignent  de  leur  croyance  én 
Dieu  et  en  sa  tonte -puissance  d'une  certame  manière, 
est  arriérée  de  je  ne  sais  oombien  de  siecles:  elle 
remonte  aux  deux  natures  des  anciens:  elle  esl  une 
application  du  principe  qui  a  t'ait  toutes  les  aristo- 
craties:  elle  est  attentatoire  au  dogme  populaire 
qui  brille  sur  le  drapeau  de  Bàie-Campagne. 

VA  qu'on  ne  Vienne  pas  se  rabattre  sur  des  con 
sidérations  secondaires,  matérielles;  qu'on  iraille  pas 
cherclier  des  motifs  au  niaintien  de  la  loi,  dans  je 
ne  sais  quels  actes,  dans  je  ne  sais  quelle  nabitude 
de  cupidité,  d'accaparement,  qui  formeraient  la  carac- 
téristique  de  cette  classe  d'hoimnes  (pi'on  veut  iso- 
ler.  Nous  pourrions  nier  la  fréquence  actuelle  de  eet 
acte.  Nous  pourrions  citer  telle  classe  marchande, 
rentière  ou  nutre,  en  Franee,  en  Angleterre  et  par- 
tout  ailleurs,  qui  mériterait,  à  plus  grande  raison, 
l'exclusion  dont  on  frappe  les  Israélites.  Mais   nous 


maniera  determinata,  è  arretrata  di  non  so  quanti  secoli: 
risale  alle  due  nature  degli  antichi  :  è  un'  applicazione 
del  principio  che  ha  fatto  tutte  le  aristocrazie:  è  mi 
attentato  al  dogma  popolare  che  brilla  sul  vessillo  di  Ba- 
silea-Campagna. 

E  non  si  venga  a  insistere  su  considerazioni  secondarie. 
materiali;  non  si  vada  in  cerca  di  motivi  per  il  manteni- 
mento della  legge,  in  non  so  quali  atti,  abitudini  di  cupidi- 
gia, d'incetta,  che  formerebbero  la  caratteristica  di  quella 
classe  di  uomini  che  si  vuole  isolare.  Potremmo  negare  che 
tali  abitudini  siano  frequenti.  Potremmo  citare  una  classe 
commerciale,  che  vive  di  rendita  o  altrimenti,  in  Francia,  in 
Inghilterra  e  dovunque,  che  meriterebbe,  con  pili  ragione, 
l'esclusione  di  cui  si  vogliono  colpire  gì' Israeliti.  Diciamo 
invece,    che    resistenza   di    queste   abitudini,  (piando   anche 


diaons,  que  l'exiatenoe  de  cea  habitndos,  lort  mème 
qu'elle  serai!  constatée,  ne  prouverail  qu'une  ehose: 
|«t  maavaiaee  oonséqnenoee  de  oette  Inégalité  qui 
sabaiste  ;ì  legarci  <lc>  [sraélitee  depuia  db  si  Long 
lapa  de  tempa;  nona  diaona  qu'incriminer  une  classe 
qaelconqae  de  Bea  babitadee  <le  monopole,  t «»ut  en 
L'iaolant,  toat  en  la  placant  dalia  un  ctat  d'fioetilité 
forcée  vi8-a-via  «ics  autrea  sociétéa,  e/esl  la  méme  er- 

reur  qui  fai t  rcl'uscr  la  liberti'  au.v  peuples,  sculc- 
ment  parce  qn'ila  lai8aent  peroer  Ics  habitodee  de 
L'esclavage;  qou8  di8ona  que  le  seni  moyen  poni  taire 
«Ics  [graélitea   de  i»<»us   citoyens,  là  <>ù  ila  ne  Le 

raieiit    paa,  est    celili    d'eli    taire    <les    liouiuics   frcrcs 

-au\  cu  droite  à  tona  Lesaatres;  nona  «lisons  qae 

paitOOt  oh   (»u    Fa   fa i t .  la   sectc  rcli-cuse  qui  a  donne 

a  l'Europe  dea    tatelligenees  tollea    qne  spinosa  et 

Mciiilclsolm.  >'<st  rapidement  améliorée;  et  nona  di- 


constatata,  non  proverebbe  ohe  una  cosa  :  le  eattive 

eonsegnense  <li  questa  ineguaglianza  che  da  si  lungo  tempo 

rispetto   agl'Israeliti;    diciamo   die    incriminare 

una  class»-  qoalnnque  per  te  ine  abitudini    di  monopolio, 

isolandola,  situandola  in  una  posizione  di  ostilità  t'orzata 
«li   fronte   ail   altre   Società,  e  lo   si.».»  .noie  clic  fa  negare 

la  libertà  ai    popoli,  sol    perché  essi  lasciano  scorgere  1.- 

abitudini    di     schiavitù;     diciamo    che     il     solo    mezzo    per 

r  Israeliti    dei    buoni    cittadini,  quando    non   l«> 
•    quello  (li    farne   uomini    fratelli  ed  eguali    nei 

drilli   a   tutti   gli   altri:   diciamo    clic   oviimpic   ciò   è   stato 

i   religiosa   ohe  bs  dato   all'Europa  ingegni 
quali  Spinosa  e  Ifendelsohn,  Ita  rapidamente   migliorato; 

e  diciamo  clic  l'esclusione  eon  ed  li  opprimono,  colpisce, 
per  il  iati.,  .in-  e  esclusione  generale,   hi   religione  \$ra&- 

littt.     segno   cumiine     della    razza    pr.»>. -ritta,   e    non    già   gli 
Mazzibi,  Scritti,  ecc.,  voi.  VI  (Politica,  voi.  IV).  _'T 
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Bòna  que  l'exclusion  dont  on  les  accable,  frappe,  par 
cela  mèrae  qn'elle  est  exclusion  generale,  sur  la  reìl- 
gion  israélite,  signe  common  de  la  elasse  proscrite,  et 
non  sur  les  individua,  qui  ne  peuvent  ètre  passibles  que 
da  droit  commun  et  pour  lesquels  le  droit  commini 
serait  plus  que  sufnsant. 

Xotfs  attendous  avec  impatience  les  resultata  de 
cette  affaire;  nous  espérons  que  le  Vorort  et  le  can- 
ton  de  Bàie-Campagne,  dans  lequel,  —  si  nous  con- 
sidérons  la  votation  du  19  octobre,  —  notre  opinion 
devrait  trouver  des  appuis,  sauront  la  terminer  avec 
dignité  et  honneur  pour  le  pays.  lls  sentiront,  nou& 
l'espérons,  ce  que  l'indépendance  nationale  peut  exi- 
ger,  sans  oublier  ce  que  l'honneiir  du  pays  et  du 
principe  républicain  reclame  à  son  tour.  Peut  ètre 
y  aurait-il  moyen  de  tout  concilier.  Peut-étre,  en 
persistali^  pour  ce  qui  concerne  le  cas  special,  dans 
Fannulation  de  la  vente,  et  en  proclamant  solen- 
nellement,  pour  l'avenir,  l'abrogation  d'une  loi  inju- 


individui,  che  non  possono  essere  suscettibili  che  del  di- 
ritto comune  e  pei  quali  il  diritto  comune  sarebbe  più 
che  sufficiente. 

Aspettiamo  con  impazienza  la  soluzione  della  questione^ 
speriamo  che  il  Vorort  e  il  cantone  di  Basilea-Campa- 
gna, nel  quale  ultimo,  —  se  consideriamo  la  votazione 
del  19  ottobre,  —  la  nostra  opinione  dovrebbe  trovare 
appoggio,  sapranno  definirla  con  dignità  ed  onore  del  paese. 
Comprenderanno,  speriamolo,  ciò  che  l' indipendenza  na- 
zionale può  richiedere,  senza  dimenticare  quanto  l'onore 
del  paese  e  del  principio  repubblicano  reclamano  a  lor 
volta.  Forse,  vi  sarà  modo  di  conciliar  tutto.  Porse,  per- 
sistendo, per  ciò  che  concerne  il  caso  speciale,  nell'annul- 
lamento della  vendita,  e  proclamando    solennemente,  per 
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arriérée  e(  en  contradiction  avec  Lea  beaux  prin- 
cipes  de  Liberto,  d'égalité  el  de  tolérance,  doni  Dona 
Bommes  en  «•«•  moment  Lea  représentana  en  Europe, 
tout  serail  aanvé.  Nona  donnerions  un  exemple  <!<• 
reapect  à  la  lui.  d'energie  el  d'indépendance  au  gou- 
vernement  franchia,  <!<■  haute  juatice  et  «le  civili8a- 
ti«m  ;ì  l'Europe.  Noua  n'aurions  plus,  nona,  à  rougir 
d'avoir  dana  nos  eodea  répnblicains  une  exceptiou 
4jui  n'eal  plu8,  il  faul  1»'  dire,  <l;ins  cenx  «le  l'Au- 
Btriche;  et  certea,  MM.  Walil  <1«-  Rfftilhouae  feraienl 
bien  volontier8,  qous  «  -  i  i  Bommes  convaincua,  !<■  aa- 
criflce  »!»•  leur  droil  individue!  dans  cette  affaire,  ;i 
la  réhabilitation  generale  «1*;  lettre  co-religionnairea. 


L'avvenire,  L'abrogazione  d'una  Legge  ingiusta,  retrograda 
e  in  contraddizione  con  i  l ** - 1  li  prinoipii  «li  libertà,  d'o- 
di tolleranza,  di  «-ni  siamo  in  questo  mo- 
mento i  rappresentanti  in  Europa,  tutto  sarebbe  salvo. 
Daremmo  un  esempio  «li  rispetto  alla  Legge,  «li  energia 
e  «li  indipendenza  al  governo  francese,  «li  alta  giustizia 
«•  «li  civiltà  all'Europa.  Non  avremmo  più  «la  arrossire 
d'avere  cioè  nei  nostri  codici  repubblicani  un'accezione  ohe 
non  esiste  i » i tì.  occorre  dirlo,  in  quelli  dell'Austria;  e 
senza  dubbio,  i  sigg.  Walil  de  Miilliousc.  ne  siamo  con- 
vinti, farebbero  ben  volentieri  il  sagrifizio  del  loro  diritto 
individuale  in  qnestx  questione,  per  la  riabilitazione  gene- 
rale  »1«  i  loro  correligionari!. 
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